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PREFAZIONE 


L’antologia intende documentare criticamente le 
molteplici relazioni che il ferorzeno coloniale ha avuto con la 
società italiana e con i territori colonizzati nella fase più 
propriamente imperialistica. Perciò è stato scelto, come 
termine di inizio, il 2 marzo 1896: la sconfitta di Adua 
conclude, infatti, il colonialismo del periodo crispino ed 
apre la fase di transizione verso l'imperialismo sia nella 
gestione delle colonie che nella lotta per la conquista di 
nuovi possedimenti. 

Da questo studio crediamo risalti con molta evidenza 
l’importanza che l'imperialismo coloniale italiano — nella 
sua peculiarità rispetto ad analoghi fenomeni di altri paesi 
— ha avuto nella storia dello Stato unitario, ben al di là delle 
opposte tesi di chi ha cercato di liquidarlo superficialmente 
come «imperialismo straccione» — e cioè troppo povero o 
troppo debole per essere preso sul serio — e di chi — con 
eguale superficialità — lo ha esaltato trionfalmente come 
«imperialismo civilizzatore», costruttore di strade e 
benefattore. 


L’antologia è divisa in due parti, e ciò non tanto per 
ragioni di carattere storiografico quanto, piuttosto, per 
motivi pratici: tale divisione, infatti, corrisponde alla più 
specifica competenza degli autori nel rispettivi periodi 
trattati. Ma è opportuno precisare, tuttavia, che se la data 
del 28 ottobre 1922, cioè l'avvento al potere di Mussolini e 
del fascismo, di per sé non ha un significato rilevante ed 
immediato nello svolgimento della politica coloniale, 
rappresenta comunque l’inizio di un processo che introduce 
elementi notevoli di novità anche nella vicenda 


imperialistico-coloniale. 


Durante la preparazione del volume gli autori, 
consapevoli della esigenza di individuare una linea di 
sviluppo dell’imperialismo italiano e, al suo interno, 
identificare le diverse fasi, hanno condotto la collaborazione 
con un costante dialogo, discutendo tanto i problemi critici 
quanto la scelta del materiale documentario. Ciascuna delle 
due parti ha, tuttavia, una propria autonomia, sia per 
quanto riguarda la ricerca sia per il taglio metodologico. Del 
resto, gli autori, per il periodo preso rispettivamente in 
esame, si sono trovati di fronte a problemi e situazioni 
differenti storicamente, e per le condizioni metropolitane e 
per le società coloniali. È stato considerato opportuno dare 
un quadro dell’imperialismo coloniale nel periodo liberale, 
tale da rispecchiare la molteplicità di atteggiamenti politici, 
e di protagonisti, che non troviamo più attivi all’interno 
dello Stato totalitario. Per motivi analoghi, è stato necessario 
presentare lo svolgimento dell’imperialismo coloniale nel 
periodo liberale secondo scansioni cronologiche e 
territoriali, mentre per il periodo fascista si è ritenuto 
criticamente più adeguato rappresentare il fenomeno 
coloniale facendo ricorso a scansioni tematiche. Infine, per 
quanto riguarda la scelta del materiale documentario, gli 
autori — in linea di massima e quando possibile — hanno 
evitato di antologizzare i testi più noti, dei quali peraltro si è 
tenuto conto nei cappelli e nelle introduzioni. 


Un cenno, infine, sull’iconografia, che, nelle intenzioni 
degli autori, contribuisce ad integrare le due parti 
dell’antologia, rendendo più unitario il discorso 
complessivo. Attraverso l’iconografia si è inteso 
documentare, con l'efficacia delle immagini, le vicende 


dell’imperialismo coloniale italiano, considerando la 
fotografia come fonte di riflessione storiografica. La 
selezione iconografica, di conseguenza, è omogenea ai testi. 
Perciò non sono stati presentati soltanto documenti di 
grandi fotografi (Naretti e Comerio sono sembrate, 
comunque, scelte obbligate), ma si è fatto largo uso di 
testimonianze di operatori occasionali, di foto di agenzia, di 
cartoline illustrate, che danno la rappresentazione 
immediata di una mentalità e di un costume. 


LiGre EG: 


IL COLONIALISMO ITALIANO DA ADUA 
ALL’IMPERO 


Parte prima 


LE ORIGINI 
DELL’IMPERIALISMO COLONIALE ITALIANO 


INTRODUZIONE 


Per quanto paradossale possa apparire, la questione se 
l’Italia giolittiana sia stata una potenza imperialistica o 
abbia, al contrario, dato via ad una forma di tardo 
colonialismo, è ancora un problema aperto per la 
storiografia. 


Se si vuole dare una risposta pragmatica, ma anche 
storicamente fondata, a questa questione occorre affrontare 
i particolari problemi interpretativi che si pongono 
nell’esaminare l’esperienza di un paese arrivato in ritardo 
allo sviluppo capitalistico. A livello ideologico sembra infatti 
necessario ricostruire le tappe della maturazione in Italia di 
una «coscienza imperialistica»: a livello strutturale, appare 
fondamentale documentare il rapporto tra la maturazione 
del capitalismo nazionale e l’aprirsi di una fase di transizione 
dal colonialismo all’imperialismo; a livello politico, sembra, 
infine utile cogliere le novità emergenti nella «politica 
indigena» e nella modernizzazione forzata dell'economia dei 
territori africani, nonché nella elaborazione di una dottrina 
coloniale, dagli anni che vanno da Adua all’avvento del 
fascismo. 


Non credo ci possano essere obiezioni ad assumere il 
marzo 1896 come il momento iniziale della gestazione di 
un’ideologia nazionalista. Federzoni affermò nel clima pre- 
libico che la catastrofe di Adua fu dovuta: «a quella 
immaturità di pensiero politico e di coscienza nazionale 
nelle più alte intelligenze»! Per i nazionalisti l'acquisizione 
di una «coscienza nazionale» fu uno dei problemi di fondo, 
accanto alla creazione di un forte apparato industriale 


moderno ed insieme al ribaltamento del rapporto politica 
interna - politica estera. 


Nel ricostruire il processo formativo di un’ideologia 
nazionalista, si possono indicare tre fasi: una «mitologica», 
che inizia nel 1896 e si conclude con l’avvento dell’età 
giolittiana; una «letteraria» che va dal 1903, anno di 
fondazione del «Regno» alla costituzione dell’ Associazione 
Nazionalista Italiana (Ani) al congresso di Firenze nel 1910; 
ed una «politica» che va dal Congresso nazionalista di 
Milano del 1914 alla fusione con il fascismo. 


Gli stessi esponenti del «vecchio» e «nuovo» 
nazionalismo (ed in questo concorda la grande maggioranza 
della storiografia) nel valutare questa fase «mitologica» 
riconoscevano in Oriani e Turiello i «precursori» della 
«rinascita» nazionale. Ma in questa fase di incubazione che 
va da Adua alla creazione del «Regno», non si può 
trascurare l'apporto alla formazione di una «coscienza 
nazionalista» di riviste come «Il Marzocco» di Orvieto e 
dell’«Idea Liberale» di Sormani, nonché del decadentismo 
antidemocratico ed imperialistico di D'Annunzio e del 
nazionalismo estetizzante del Morasso degli scritti per «Il 
Marzocco» e dell’Imzperialismo estetico. La concezione del 
nazionalismo morassiano ebbe successivamente 
nell’Imzperialismo nel secolo XX, una sua sistemazione 
ideologica. Le intuizioni di Morasso non sono di poco 
rilievo e riguardano la forma-partito, il ruolo di mediazione 
dello Stato nella questione operaia, la funzione della politica 
estera nella fase imperialistica dei capitalismo. Per Morasso 
la crisi del partiti «storici» di derivazione risorgimentale, 
dipendeva dal fatto che essi non avevano più una funzione 
«sociale» da svolgere. 
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I vecchi partiti — secondo Morasso — avevano provocato 
una «scissione» tra vita politica e vita nazionale e 
determinato una contrapposizione nazione-stato. Di qui, la 
necessità di un partito espansionista, di un partito 
imperialista, di un «eroe moderno», trasposizione nel 
collettivo, del superuomo di Nietzsche. 


La svolta giolittiana produce delle novità profonde e 
concorre, tra l’altro, alla maturazione del nazionalismo. In 
una società in rapida trasformazione anche la funzione dei 
«colti» viene a cambiare: questi giovani letterati, che diedero 
vita alla fioritura delle riviste fiorentine, quasi tutti di origine 
piccolo-borghese e prodotto del primo processo di 
massificazione degli intellettuali, si trovarono a prendere 
partito e fare politica. 


Questi intellettuali si sentono emarginati dal progetto 
giolittiano; sono avviliti per quella che essi considerano la 
«mediocrità» della classe politica, nutrono sentimenti di 
ostilità verso lo stato e le istituzioni parlamentari, hanno 
paura del socialismo e l'emergere delle masse suscita in loro 
un timore panico; deprecano la gestione rinunciataria della 
politica estera; sognano e predicano la rivincita di Adua. 

Su questo sfondo si colloca nel novembre del 1903, la 
fondazione del «Regno» attorno ad un primo nucleo teorico 
morassiano-corradiniano, ma vi concorrono esperienze ed 
orientamenti culturali diversi: quella liberal-nazionale che 
faceva capo a Campodonico e allo stesso Borelli, quelle 
spiritualiste, pragmatiste, idealiste ed elitiste, basti pensare a 
Papini, a Prezzolini ed a Vilfredo Pareto. 


Il «Regno» divenne la «fabbrica dei miti»: di questi miti si 
servì la propaganda nazionalista nel diffondere la sua critica 
al sistema giolittiano e nell’avanzare un progetto politico 


11 


alternativo. In questo contesto Corradini e gli intellettuali 
del «Regno» dettero un notevole contributo alla 
maturazione di una «coscienza» imperialistica quando 
sostituirono al concetto di classe quello di nazione ed 
assegnarono a quest’ultima la «funzione di organo di 
massima attività e di massima produzione nella storia del 
mondo». L'energia vitale della nazione doveva superare e 
risolvere la lotta di classe spostando quest’ultima a livello 
internazionale, non più tra le classi ma tra le nazioni. 
Rinnegare il pacifismo ed il militarismo era. quindi, per i 
nazionalisti, un dovere «nazionale». 


L’espansionismo non poteva essere — per i nazionalisti 
del «Regno» — pacifico, cioè fondato sulla penetrazione 
economica, ma di tipo militare, rivolto cioè alla conquista 
territoriale. Per Corradini il rapporto politica interna - 
politica estera andava ribaltato e l’unico sistema per 
risolvere i problemi interni era quello di «uscire fuori casa». 
Questa polemica contro le frazioni «liberal-nazionali» non 
favorevoli, in quella fase, ad imprese coloniali, percorre tutta 
la Rivista ed ha come tema fisso e ricorrente la critica alla 
linea dell’espansionismo «commerciale» nelle aree meno 
sviluppate, al di fuori degli imperi «formali», e di 
imperialismo «difensivo» nei nostri possedimenti africani di 
stretto dominio, che sembrava essere l’ipotesi strategica su 
cui si fondava l’azione della diplomazia giolittiana. 


Corradini aveva cercato di uscire da questo paralizzante 
dilemma: penetrazione economica - colonialismo, ed in 
pratica tra espansione pacifica ed espansione militare: 


[...] bisognerebbe incominciare a non fondare le nostre affermazioni su negazioni: non escludere, ma 
accogliere il più possibile tutte le forme di espansione nazionale; sono da promuovere da quella della 
cultura e della lingua a quella industriale e commerciale, da questa alla colonizzazione libera, da questa 
alla colonizzazione di conquista?. Ma quale classe poteva essere l’agente di questa espansione coloniale, 
fondata sulla conquista militare, se la borghesia produttiva si era dizzostrata così poco incline alle 
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avventure africane e sostanzialmente pacifista, umanitaria e si trovava concorde nella «politica del piede 
di casa»? Corradini non ha dubbi: in quella fase di capitalismo ancora alle soglie della maturità, non è la 
borghesia industriale, ma le caste militari e burocratiche che devono farsi promotrici dell’espansione, ed 
è questo l’aspetto arretrato del suo imperialismo ed anche del suo carattere «letterario», che risulta dalla 


mancanza di un sufficiente supporto «sociale», il che è risultato di una scelta consapevole3. In attesa di 
questa maturazione di una «coscienza» imperialistica a livello delle classi medio-«produttive», il compito 
di guidare il paese verso le vie dell’espansione spettava, dunque, alla «borghesia di governo con il re alla 
testa», in quanto, a quest’ultima, incombeva il dovere di interpretare «la coscienza di tutta quanta la 


nazione [...] non solo all’interno ma anche nei rapporti con le altre nazioni»4. 


Ma forse l'intervento più interessante da cui desumere la 
filosofia coloniale dei nazionalisti, è un articolo del «Regno» 
intitolato La malattia delle colonie: 


La strage ha accompagnato sempre i pionieri della civiltà fra le popolazioni selvagge — scriveva 
Morasso — Non è neppure il caso di parlare di lotta fra civiltà e barbarie La barbarie è la natura mentre 
la civiltà è la contraffazione [...]. Già adesso il delitto coloniale, non è più un fatto individuale, non è più 
la conseguenza di un dato organismo atto a delinquere, è una necessità universale in cui l’individuo non 
conta più, qualunque esso sia, non è che lo strumento con cui la civiltà espia la sua falsità. Civiltà, 
barbarie, distruzioni assurde, fonte inesauribile di vita, potenza d’ogni ascensione, l’invitto istinto 


umano). 


Ciò che doveva caratterizzare invece la fase nuova del 
nazionalismo, che si aprirà con la formazione dell’ANI e la 
fondazione dell’«Idea Nazionale» nel 1911, era il 
collegamento che il movimento riuscì a trovare con interessi 
di classi e di forze economiche di cui divenne espressione. 
Gramsci aveva colto con grande lucidità le motivazioni reali 
di questo passaggio del movimento, da una fase «letteraria» 
ad una fase «politica». Secondo Gramsci, il nazionalismo era 
divenuto «sociale» «per il fatto che una parte della sua 
ideologia è stata fatta propria da determinati ceti economici 
della borghesia che nel partito nazionalista hanno visto il 
“loro” partito, che negli scrittori nazionalisti hanno visto i 
loro scrittori, i teorici dei loro interessi, dei loro bisogni e 
delle loro aspirazioni»*. 

Al congresso fiorentino del dicembre 1910 la «fisionomia 
del movimento era ancora incerta» e molte opzioni 
rimanevano aperte. L'andamento del dibattito di quell’assise 
non portò a conclusioni univoche né a scelte strategiche 
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definitive, ma vide emergere alcune convergenze su di una 
linea che passava all’interno delle relazioni di Corradini, 
Maraviglia, Federzoni, Carli; linea che era destinata a 
costituire l’asse portante di una nuova visione imperialistica 
che verrà a perdere il carattere di astrattezza che essa aveva 
avuto nel passato. 


L’intervento di Corradini (Classi proletarie: socialismo; 
nazioni proletarie: nazionalismo) costituiva una 
reinterpretazione della questione dell’emigrazione, cui egli 
aveva proceduto di ritorno dal Sud America. In quella 
occasione prendeva l’avvio una rivoluzione copernicana nei 
riguardi di un fenomeno, che da fattore di debolezza e di 
umiliazione per l’Italia, doveva divenire un potenziale 
elemento di forza. A quel momento si sarebbe prodotto un 
mutamento «del vecchio spirito emigratorio in quello che è 
proprio dei popoli superiori viventi in un periodo superiore 
della loro esistenza: nello spirito coloniale imperialista»?. 

A Firenze questa visione dell’imperialismo demografico 
raggiunse la sua teorizzazione quasi definitiva nei termini di 
questo semplice sillogismo: 


Dobbiamo partire dal riconoscimento di questo principio: ci sono nazioni proletarie come ci sono 
classi proletarie. [...] L'Italia è una nazione proletaria. [...] Precisamente come il proletariato prima che 
il socialismo gli si accostasse, [...] il nazionalismo deve fare qualcosa di simile per la nazione italiana [....] 
cioè come il socialismo insegna al proletariato il valore della lotta di classe, così noi dobbiamo insegnare 


all'Italia il valore della lotta internazionale8. 

Anche per Federzoni, che insisteva sull’assenza di una 
«cultura» nella politica internazionale, il problema si 
riduceva a quello della «conquista della forza». 


Per Filippo Carli il nazionalismo doveva adempiere ad 
una funzione di «sindacalismo borghese». facendo acquisire 
alla borghesia uno spirito di classe e un’aspirazione 
all’autogoverno, condizione indispensabile per liberare 
questa classe «nazionale» dal «doppio vassallaggio» che 
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consisteva nella subalternità al capitalismo straniero e nella 
dipendenza tecnologica dall’estero. Carli, disegnava un 
programma concreto d’azione per la creazione di una 
possente industria meccanica e per una politica di sostegno 
alle esportazioni ad alto valore aggiunto. Si trattava di una 
linea liberista anomala, perché, se è vero che nella Politica 
economica della Grande Italia la concorrenza era accettata 
sul piano internazionale, si auspicavano sul piano nazionale 
accordi di cartello tra gli industriali e l’intervento dello Stato 
nel sostegno delle esportazioni. L'opzione imperialista non 
venne però adottata dal congresso per l'opposizione dell’ala 
«democratica» del movimento. Alla base della fondazione 
dell’ANI — come rileva Gaeta — vi era una soluzione di 
compromesso tra le due anime del nazionalismo. Attorno 
all’«Idea Nazionale» — fondata nel marzo del 1911 — si 
formò una nuova aggregazione (Corradini, Maraviglia, 
Federzoni, Coppola, Forges Davanzati) ideologicamente 
molto più coesa che contribuì ad accelerare il processo di 
chiarimento all’interno del nazionalismo?. 


Era inevitabile che il dibattito sull’imperialismo dovesse 
essere il banco di prova per la definizione di una dottrina 
nazionalista. Già dal suo primo numero il giornale 
nazionalista non fece mistero che la questione di Tripoli era 
destinata a divenire il fulcro della politica estera italiana. Ciò 
che preoccupava i nazionalisti era di approfittare di questa 
situazione nuova per far avanzare il grado di «preparazione 
morale» del paese nei confronti dei problemi coloniali. 
Aldilà dei miti che «L’Idea Nazionale» diffondeva — e che 
la grande stampa riproduceva — (vedi nota al cap. IV), in 
una delle sue corrispondenze dalla Tripolitania, Corradini si 
sforzò di avanzare argomentazioni politiche non prive di 
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apparente razionalità, per dimostrare che «l’occupazione 
della Libia conveniva a tutti». Per Corradini, l'impresa 
conveniva alla borghesia industriale che non aveva «dinanzi 
a sé altro orizzonte all'infuori di quello di continuare ad 
impinguarsi sul cliente nazionale, sulle forniture pubbliche e 
penetrando un po’ nei piccoli staterelli deboli dei litorali 
limitrofi, oppure, se aspira[va] a maggiori conquiste, come 
crede[va] di poter lottare, essa sola fra tutte le borghesie 
industriali d'Europa e d'America senza la potenza nazionale 
e senza colonie?» 


Ma, oltre alla borghesia, Corradini cercò di rivolgersi al 
proletariato, tentando di separarlo dal socialismo. La guerra 
di Tripoli, concludeva Corradini, doveva essere il «primo 
atto di questo risorgimento della nazione italiana». 


Anche se il successo dei nazionalisti non fu 
immediatamente pagante in termini politici, sembra difficile 
poter dire che Giolitti «ave[sse] tolto il pane di bocca» ai 
nazionalisti e «che di un partito nazionalista non vi fosse più 
bisogno», come scrisse Croce, riferendosi alle impressioni 
circolanti nel dopoguerra libico! Del resto questa 
situazione si può facilmente comprendere se si pensa che il 
nazionalismo non aveva ancora acquisito un’organizzazione 
di partito, né tantomeno una dimensione di moderno partito 
di massa: il movimento nazionalista sentì l’esigenza di una 
disciplina «militante», ma il dibattito sulla forma partito non 
aveva fatto grandi passi avanti, esso restava un gruppo di 
opinione, diretto da un nucleo di intellettuali, con una base 
medio-alto borghese, in gran parte giovanile, 
territorialmente limitata ad un’area urbana, circoscritta ad 
un «ambito prevalentemente centro-settentrionale, ma con 
punte anche nel Sud», 
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La guerra di Libia fu in sostanza l'occasione storica per il 
nazionalismo di inserirsi nel vivo della vita politica italiana, 
di acquistare una sua funzione «sociale», perché è proprio a 
partire dalla guerra di Libia che dietro al nazionalismo si 
cominciarono a schierare quelle forze industriali le quali 
avevano interesse a sviluppare una politica protezionistica 
ed al tempo stesso di espansione coloniale. Si tratta di una 
svolta che emergerà con grande chiarezza al III Congresso 
nazionalista di Milano. In quell’assise l'egemonia di 
Corradini era oramai in declino: con la «santificazione» del 
«pontefice del nazionalismo», il movimento si rinnova, 
«sceglie nella classe borghese i nuclei già formati e 
consolidati e tenta di perpetuarne il dominio», muta 
sostanzialmente linea. Il personaggio che interpretò questa 
svolta fu Alfredo Rocco. 


Non sembra necessario insistere sugli elementi di 
«continuità» tra l’eredità corradiniana accettata — secondo 
Ungari — «senza beneficio d’inventario», quanto su i 
caratteri di «novità» del «rocchismo». Mentre nella fase 
precedente, dalla critica delle formazioni storiche non 
emerge una forma-partito nuova e si oscilla tra l’idea del 
partito-movimento e quella di un «grande» partito liberale, 
in Rocco — ma in tutto il nuovo gruppo dirigente — ci si 
pone nei confronti del liberalismo non in termini di 
differenziazione, ma di opposizione e di superamento. Il 
nazionalismo era in sostanza la «terza via» tra liberalismo e 
socialismo, ed il «partito nazionale» — secondo Rocco — 
doveva essere l’espressione di una «funzione sociale». Non 
rappresentare gli interessi della borghesia come classe 
«chiusa» ed antagonistica al proletariato, ma di un ceto 
medio «aperto»: un «canale» cioè che permettesse una 
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mobilità verso l’alto come verso il basso. Rocco si rese 
conto che il nazionalismo se voleva assumersi la difesa della 
borghesia in un modo più effettivo di quanto avessero 
saputo fare i liberali moderati, non poteva «dichiararsi» 
partito di classe perché «un partito di classe borghese è per 
definizione, antipatico, anzi odioso alle masse». 


Rocco colse con lucidità che il rapporto con le masse non 
poteva essere antagonistico e di semplice contrapposizione: 
il partito nazionalista doveva sforzarsi di integrare queste 
ultime anche se in modo subalterno. Era perciò alla ricerca 
di un partito che fosse diverso ideologicamente ed 
organizzativamente sia dai vecchi partiti di opinione 
borghese, sia dal movimento nazionalista delle origini. 
Rocco compì un’operazione «reazionaria» di tipo nuovo: 
non solo negava la classe, cui attribuiva un valore 
«antinazionale», ma anche il concetto di popolo, entità 
esterna ed immanente. Egli introduceva quello di razza! 


Con la «scoperta» della razza egli intendeva azzerare sia 
l’individualismo liberale che il socialismo «antipatriottico» 
ed «antinazionale». Il partito nazionalista doveva, dunque, 
divenire l’agente di una «rivoluzione nazionale», non 
poteva, quindi, limitarsi ad essere un movimento di cultura, 
ma doveva porsi il problema della partecipazione alle lotte 
elettorali, della propaganda nelle piazze e della creazione di 
organismi di massa (Cooperazione e Sindacalismo 
«nazionale»). Per il momento il nazionalismo in questa fase 
intendeva seguire una tattica «democratica» e legalitaria, 
non si poneva il problema dell’abbattimento o del 
superamento dello stato liberale; anche se, Rocco in 
particolare, sentì la crisi del parlamentarismo e pose 
l'esigenza del rafforzamento dell’autorità dello Stato, egli si 
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concentrò piuttosto sulla organizzazione della produzione in 
funzione dell’espansione militare. 


Il programma economico di Rocco costituì una risposta 
antidemocratica, ma al tempo stesso «modernizzante» della 
crisi industriale del 1913: si confermò e si consolidò la 
opzione protezionista, si invocò l'intervento dello Stato, si 
privilegiarono i profitti nei riguardi dei salari, 
l’autofinanziamento delle industrie rispetto al risparmio 
privato; non ci si preoccupò, di conseguenza, di incentivare 
la domanda globale, quanto di aumentare la produzione e la 
ricchezza nazionale. 


Ma il rafforzamento della base industriale e l'aumento 
della produzione non è diretto ad una maggiore diffusione 
del benessere, né al miglioramento delle condizioni di vita, 
ma all’acquisizione della forza in vista dell'espansione 
militare. Lo sviluppo accelerato dell’industria ed in 
particolare dell’industria pesante e di quella bellica, è 
funzionale ad una «fase di espansione e di conquista». Non 
si tratta più di guerre locali per l’occupazione di aree 
coloniali «libere»: «Le nazioni forti non conquistano 
territori liberi, ma territori occupati dalle nazioni in 
decadenza. E di questi e ricchissimi, ve ne sono molti, ma 
molti nel mondo». L’espansionismo si deve rivolgere contro 
le nazioni «pacifiste in quanto conservatrici». 

Il nazionalismo diviene così la forma politica 
dell’imperialismo e l’agente di uno sviluppo industriale 
accelerato ed è, dunque, logico che esso si faccia interprete 
degli interessi dei settori industriali più aggressivi. 


Il ruolo che il nazionalismo svolse nel periodo che va dalla 
primavera del 1915 al giugno del 1916 fu quello di 
mobilitare e di orientare l'opinione pubblica a favore della 


he, 


guerra ed anzi di dare a quest’ultima un carattere 
decisamente «imperialistico»!È. 


All’interno del nazionalismo vengono in questa fase 
emergendo progetti e modelli, che costituivano una risposta 
alta e per certi versi anticipatrice, anche se di carattere 
«totalitario», alla crisi dei sistema giolittiano. In questo 
senso le elaborazioni di Rocco sul piano dell'economia negli 
anni che precedono l’intervento e nell’immediato 
dopoguerra, erano di una «modernità» sconcertante. Il tema 
della riorganizzazione della produzione era un motivo 
ritornante che acquistava una sua visione matura tenendo 
anche conto dell’esperienza dell’«economia di guerra», 
Egli si batteva per un sistema industriale in cui si realizzasse 
la trasformazione del capitale industriale in capitale 
finanziario e la produzione si organizzasse attraverso la 
concentrazione delle imprese in cartelli per far fronte alla 
concorrenza internazionale: auspicava che la direzione delle 
imprese fosse assunta da nuovi apparati manageriali 
risultanti di un processo di separazione della funzione 
imprenditoriale dalla proprietà; indicava nell’organizzazione 
«corporativa». imposta con contratti nazionali di natura 
pubblicistica, la soluzione delle relazioni industriali; 
proponeva che lo Stato, senza entrare direttamente nella 
produzione, assumesse una funzione di propulsione 
dell'economia e di sostegno alle esportazioni nella conquista 
dei mercati esteri, con tutti i mezzi politici, economici, 
diplomatici e militari?®. Questa visione dell’economia in 
Rocco andava molto al di là della critica al liberismo, si 
trattava dell’elaborazione di un’ideologia «corporativa» che 
presupponeva il superamento del capitalismo «non 
programmato». Così come la teoria rocchiana dello Stato 
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costituiva una risposta alla crisi dello stato liberale su di un 
terreno nuovo. Egualmente «ideologico» è il programma di 
politica estera e di politica coloniale. 


Nel dopoguerra l’attenzione della pubblica opinione 
italiana era polarizzata sul regolamento della pace ed in 
particolare sul problema adriatico — soprattutto dopo lo 
scoppio della questione fiumana — mentre il contenzioso 
coloniale passava in second’ordine, anche perché si era 
largamente diffuso un orientamento di «sano imperialismo». 
Si trattava di una risposta alle grandi trasformazioni 
politiche determinatesi a seguito della guerra e del 
diffondersi — anche in conseguenza della rivoluzione russa 
e delle illusioni create dal wilsonismo — di aspettative 
nazionalistiche nel mondo extraeuropeo, nonché della 
convinzione che fosse possibile il ritorno ad un regime di 
«porta aperta» e di capitalismo concorrenziale. I nazionalisti 
invece continuavano a predicare la «legge ferrea» 
dell’imperialismo, a enunciare un programma di 
rivendicazioni coloniali ed a sostenere la necessità di 
un’espansione coloniale. Ma il nazionalismo non si limitava 
a proporre un'espansione militare, intendeva annettersi lo 
spazio economico coloniale e farne una riserva di materie 
prime ed uno sbocco per i prodotti delle industrie italiane e 
nello stesso tempo fare della colonia il banco di prova dei 
modelli culturali propri del nazionalismo, che pur non 
ispirandosi a criteri esplicitamente razzistici, erano antitetici 
e qualsiasi criterio di autonomia e di autogoverno, così come 
risultò chiaro dalla campagna che condusse nel corso del 
1921-22 «L’Idea Nazionale» contro gli statuti libici”. 


Lo stesso nascente movimento fascista ed in particolare 
Mussolini, avevano inteso dissociarsi dalle posizioni 
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imperialistiche dei nazionalisti, proclamandosi 
«espansionisti». L’espansionismo — a differenza 
dell’imperialismo — non era di carattere militare, ma 
doveva consistere nell’irradiazione nel mondo del genio 
italiano, attraverso i commerci, l'emigrazione e la cultura”. 
Questa differenziazione tra imperialismo nazionalista ed 
espansionismo fascista venne ribadita ancora nell’imminenza 
della marcia su Roma. 


All’interno del movimento fascista si faceva avanti, infatti, 
l’inconscio desiderio di qualcosa di nuovo e di più grande, 
di un destino «imperiale»: circolava cioè largamente nella 
propaganda fascista il «mito dell'impero». Erano ancora 
vaghe aspirazioni «revisionistiche» ed «imperiali» non 
avendo saputo o creduto il fascismo, prima della presa del 
potere, fare una netta distinzione tra imperialismo e 
revisionismo”. 

In attesa che il fascismo elaborasse una sua ideologia 
imperialistica non vi è dubbio che Mussolini, una volta al 
potere, dovesse prendere a prestito dal nazionalismo uomini 
ed esperienze politiche, basti pensare al ruolo che Federzoni 
ebbe nella politica coloniale. Benché si concordi sulle 
intelligenti osservazioni di una giovane studiosa sulla 
politica coloniale di Federzoni, improntata ad uno spirito 
dinamico, aggressivo e sugli aspetti economici e culturali 
dell’imperialismo nazionalista; non si può non nutrire 
qualche perplessità, invece, sul carattere «radicale» che 
avrebbe avuto la svolta federzoniana, rispetto alla situazione 
coloniale pre-fascista e in particolare nei riguardi della 
riconquista della Libia. Per due motivi: in primo luogo 
perché vi fu una sostanziale «continuità» tra la politica di 
Amendola e quella di Federzoni, come del resto 
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quest’ultimo aveva riconosciuto, subito dopo la 
rioccupazione di Misurata (vedi A contatto con la realtà). 
Del resto questa mancanza di una soluzione di continuità 
anche nei rapporti con i settori economici, interessati allo 
sviluppo agricolo e commerciale della Libia, era già 
assicurata da Volpi che era un zraît d’union ideale tra 
vecchio e nuovo. In secondo luogo sembra doversi operare 
una distinzione tra quella che era l'ideologia federzoniana ed 
anche l’azione di sensibilizzazione svolta dall’esponente 
nazionalista in funzione del consolidamento di una 
«coscienza coloniale» e le realizzazioni del suo programma 
di governo. Non ci si poteva, infatti, attendere sul breve 
periodo modificazioni clamorose né sul piano della 
pacificazione delle colonie, né sotto il profilo del loro 
sviluppo agricolo. Non c’è dubbio, tuttavia, che l’ideologia 
imperialistica del nazionalismo avesse aspetti 
«modernizzanti» e totalitari, distinguendosi dal gradualismo 
espansionistico fascista e dall’«imperialismo sano», ed era 
espressione di settori del capitalismo italiano che spingevano 
verso una politica coloniale di tipo espansionistico. 


Nel tentativo di ricostruzione del processo formativo di 
una «coscienza imperialista», non si può trascurare il ruolo 
della «Voce», il cui nazionalismo di tipo diverso emergeva 
già attraverso gli scritti di Prezzolini per «Il Regno». 
Compito della «Voce» doveva, infatti, essere quello di 
contribuire a formare una «nuova coscienza nazionale». La 
posizione della «Voce», nei riguardi del nazionalismo, venne 
meglio precisata in un articolo prezzoliniano nel novembre 
del 1910 per il 7° anniversario della fondazione del 
«Regno». 


Tutto quel che era ricordo di Roma imperiale; fracasso e rullìo di frasi sull’Italia; concezione vaga di 
forza della «stirpe», di «destino», di «latinità», di «barbari da respingere», di «leggi della vita nazionale»; 
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imprecisione di cognizioni sui fini e sui frutti della vita spirituale e materiale italiana; estetismo di 
periodo e di gesto e immaginazione frondosa; era proprio, spontaneo, naturale prodotto del gruppo che 


faceva capo ed aveva le abitudini e l'educazione tutta letteraria di Enrico Corradini”, 

«La Voce» si faceva in realtà interprete di quell’«altro 
nazionalismo», quello che mostrava di privilegiare il 
momento della costruzione di una coscienza nazionale 
fondata sulla reazione morale alla prassi giolittiana e alla 
«degenerazione» del socialismo; che metteva innanzi alla 
espansione esterna la rinascita del Mezzogiorno. Tra «La 
Voce» ed il nazionalismo non vi era in sostanza un rapporto 
di opposizione ma di «concorrenza». 


Il banco di prova su cui si misurò la «diversità» del 
nazionalismo vociano fu costituito dall’atteggiamento che la 
rivista assunse nel corso della campagna che precedette 
l’intervento in Libia. «La Voce» prese una posizione 
contraria all'impresa, non perché ostile in linea di principio 
alla espansione coloniale. In un articolo redazionale di 
Prezzolini, intitolato L'illusione di Tripoli, «La Voce» 
scriveva che l’opposizione non dipendeva «da pregiudiziali 
internazionaliste e pacifiste. Essa si distingue, perciò, 
nettamente e radicalmente, da quella che può essere mossa a 
qualunque impresa coloniale dai socialisti e dai 
sindacalisti»?! 


La «concorrenzialità» con i nazionalisti spiega la polemica 
nei loro confronti e la ostilità verso l’impresa da loro 
egemonizzata: le argomentazioni di Prezzolini derivavano da 
una visione razionale dell’imperialismo: 


C'è bisogno di ricordare che l’Italia è ancora un paese poverissimo di capitali, e che si deve ricordare 
che se il capitale esistesse, si dovrebbe oggi spingerlo a colonizzare l’Italia [...]. Anche ammesso che la 
Cirenaica si offra all'impiego di capitali [...] bisognerebbe dimostrare che noi italiani abbiamo la 
capacità di organizzare amministrativamente il nuovo territorio [...]. Anche ammesso che noi italiani 
fossimo capaci di metter fuori di patria le attitudini organizzatrici e amministratrici, di cui ci mostriamo 
privi a casa nostra, anche ammesso che siamo così ricchi di capitali da doverli impiegare all’estero, anche 
ammesso che la Cirenaica si offre remunerativa agli impieghi di questo capitale sovrabbondante e ad 
occupare i nostri emigrati — tutta roba insostenibile — c'è da domandarsi: «le condizioni internazionali 
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sono tali da consigliarsi una occupazione militare-politica?»22. 


Nell’agosto del 1911 «La Voce» si impegnò in una 
sistematica campagna per confutare le falsificazioni 
nazionaliste, con una serie di articoli di Prezzolini intitolati 
Perché non si deve andare a Tripol®®. A partire da questo 
momento la direzione effettiva di questa campagna venne 
gradualmente assunta da Salvemini che pur rispettando la 
linea prezzoliniana, non pregiudizialmente ostile 
all'espansione coloniale, le conferì un tono «passionale» e 
scopertamente anti-imperialistico nel momento in cui la 
decisione dell’intervento sembrava oramai certa”. Si venne, 
però, a delineare un contrasto tra Salvemini e Prezzolini, ma 
in realtà tra Salvemini ed Amendola sull’indirizzo della 
rivista: mentre il primo insisteva a caratterizzare «La Voce» 
in senso più «politico», Prezzolini ed Amendola trovavano 
che la rivista si era sbilanciata nel senso di una 
«politicizzazione» troppo marcata. 


In realtà lo scontro reale si ebbe sul nazionalismo 
«diverso» della «Voce», le cui contraddizioni erano apparse 
con evidenza nel corso della campagna anti libica, quando la 
propaganda salveminiana aveva assunto toni «ossessivi». 
Alla vigilia della dichiarazione di guerra, Prezzolini scriveva 
a Salvemini: «anche su Tripoli basta». Salvemini, tuttavia, 
insisteva perché la propaganda antilibica continuasse e dette 
una risposta alla lettera di Amendola, nel corpo di un 
articolo sulla «cultura» italiana a Tripoli, rendendo pubblica 
la natura del dissidio visto che nello stesso numero della 
«Voce», Amendola lasciava trasparire il senso della svolta?. 
Prezzolini espresse, in una lettera a Salvemini, solidarietà ad 
Amendola, ribadendo la necessità, ora che la decisione era 
presa, di non compromettere un interesse nazionale: «Siamo 
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impegnati come nazione. Bisogna francamente tacere». 


Prevalse, quindi, la linea di Amendola, e Salvemini si 
separò dagli amici della «Voce» per fondare «L'Unità». In 
realtà la crisi della guerra di Libia non fece che chiarire ciò 
che era già implicito nelle posizioni di Prezzolini e cioè che 
«La Voce», aldilà del suo ecclettismo, era in realtà l'organo 
dell’«altro» nazionalismo, rispetto al nazionalismo 
corradiniano, di un nazionalismo cioè antiretorico e 
«pratico», che nel momento delle scelte, nonostante le 
riserve nutrite riguardo la preparazione e la stessa utilità di 
una guerra coloniale, non seppe e non volle sottrarsi alla 
«fatalità» dell'impresa imperialistica. Una volta decisa 
l’entrata in guerra dell’Italia, «La Voce» non solo ritenne di 
non dover intralciare l’azione dei governo, in nome della 
«disciplina nazionale», ma tale atteggiamento si trasformò in 
appoggio e nella richiesta di un indirizzo bellico più deciso. 
In un suo articolo del 26 ottobre, La guerra pietosa, 
Amendola criticava il falso umanitarismo che rischiava di 
intralciare l'andamento della guerra”. 


Se il nazionalismo della «Voce» deve essere giudicato in 
rapporto all’imperialismo, possiamo dire che la rivista 
prezzoliniana ha dato un contributo non meno originale alla 
formazione di una «coscienza nazionale», di quanto abbiano 
fatto i nazionalisti del«<Regno» e dell’«Idea Nazionale», 
perché essa aveva molta più circolazione ed influenza 
all’interno della classe dirigente liberale e sui giovani 
intellettuali che formeranno i quadri dell’interventismo 
democratico. 

La guerra di Libia costituì una svolta nella cultura come 
nella politica italiana, segnando la data iniziale del tramonto 
dell’età giolittiana. Nel dopoguerra libico già si prefigura la 
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crisi dello Stato e delle forme della politica inadeguate alle 
esigenze di un paese, che si avviava a divenire — con la 
concessione del suffragio quasi universale — una 
democrazia di massa, mentre entrava in una fase 
imperialistica. Ed è proprio sulla questione 
dell’imperialismo che viene meno e naufraga l'aggregazione 
della «prima» «Voce», 


In sostanza con la fine della «vecchia» «Voce», dopo cioè 
che si era consumata la rottura con Salvemini e con 
l'allontanamento di Amendola — che continuerà la sua 
battaglia sul «Resto del Carlino» — si vennero a distaccare 
due filoni che erano convissuti dialetticamente: il 
«liberalnazionale» di cui Amendola era destinato a divenire 
l'esponente di punta, ed il «nazional-democratico» che si 
ritrovò attorno al progetto dell’«Unità» senza dimenticare la 
«ribellione» futurista che portò alla fondazione di 
«Lacerba». 


È difficile definire nel periodo 1896-1911 un’area 
«liberal-nazionale», rigidamente distinta ed autonoma sia 
dal liberalismo di destra che dal nascente e non meglio 
definito nazionalismo. Non credo, tuttavia, sia arbitrario 
singolarizzare una linea che nasce nell’«Idea Liberale» e dà 
vita ad esperienze politiche e culturali autonome come 
quella del «Partito dei giovani liberali» di Borelli, o di quella 
che aveva trovato punti di convergenza con il nazionalismo, 
prima nel «Regno» e poi nell’ANI, costituendone fino al 
congresso di Milano, l’ala democratica e liberale. Il «Partito 
dei giovani liberali» era sorto con il programma di 
riorganizzare la borghesia italiana sulle basi di un 
liberalismo conservatore più efficiente e moderno. Esso 
aveva avuto un’incubazione che coincise con la direzione di 
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Giovanni Borelli dell’«Idea Liberale»? e il Pgli, a sua volta, 
ebbe una vita organizzativa che coprì il primo quindicennio 
del secolo e la sua funzione fu quella di auspicare un 
rinnovamento della tradizione del liberalismo cavouriano 
mettendo l’accento sulla degenerazione parlamentare e sui 
guasti della prassi riformistica e la collaborazione con il 
socialismo. Sul piano politico il progetto borelliano era 
ispirato ad un radicalismo di destra; sul piano economico 
esso rifletteva un programma di liberismo vitalistico e 
concorrenziale; nel campo della politica estera la posizione 
«nazional liberale» reclamava un indirizzo più dinamico ed 
energico improntato ad un imperialismo «economico» e 
sull’irredentismo. Con un atto di formale scissione la 
corrente «liberal-nazionale», dopo il congresso di Milano, 
tentò il recupero della sua libertà d’azione, secondo le linee 
ideologiche formulate nel periodico «L’Azione», che aveva 
visto la luce qualche mese prima. 


Nel «manifesto» del nuovo gruppo «nazional-liberale», il 
movimento proclamò la sua differenziazione sia dal 
liberalismo che dal nazionalismo. Avanzò la richiesta di uno 
«Stato forte e capace di imporre la sua autorità, come 
condizione imprescindibile per lo sviluppo della vita italiana 
all’interno e all’estero». 


Per quanto riguarda la politica estera, il gruppo 
«nazional-liberale» rivendicava come esigenza prioritaria il 
raggiungimento dei confini naturali, il predominio adriatico, 
l’espansione nel Levante e nel Mediterraneo, denunciando il 
carattere tattico della neutralità. Venivano così poste le 
premesse per un interventismo che non doveva sacrificare il 
principio di nazionalità e mirava alla ricostruzione di un 
equilibrio adriatico, che si coniugava con un «sano 


28 


imperialismo» nell’area mediterranea. 


Nella definizione di questo indirizzo di «nuovo» liberal- 
nazionalismo, viene ad esercitare un ruolo guida G. 
Amendola, il quale senza aver avuto sino ad allora rapporti 
organizzativi con il gruppo dei «giovani liberali», aveva 
sviluppato in via autonoma, una sua concezione del 
liberalismo, sia per quanto riguardava il problema dello 
Stato, che della politica estera, che aveva molti punti di 
contatto con le posizioni dei nazional-liberali. Il fatto che 
egli fosse chiamato nel dopoguerra ad essere il più lucido 
interprete di una linea di «sano imperialismo», fa assumere, 
quindi, una grande rilevanza al problema dell’imperialismo 
del «giovane» Amendola. Mentre Carocci tende a giudicare 
le posizioni di Amendola durante la guerra di Libia di 
«carattere tendenzialmente espansionistico» e ad 
attribuirgli, aldilà delle sue dichiarazioni, una tacita 
propensione imperialistica, più giovani studiosi negano 
decisamente la vocazione colonialista dell’esponente 
liberale??, 


Non si può, d’altra parte, negare che nell’ambito 
dell’orientamento «nazional-liberale» si tendesse a 
salvaguardare il principio di nazionalità per quanto 
riguardava l’area europea e balcanica ed affermare l’esigenza 
alla espansione coloniale in Africa e nel Levante. Si tratta di 
una contraddizione che sta alla base di quel filone di «sano» 
imperialismo che andava maturando non solo nell’area 
«liberal-nazionale», ma anche nei settori demo-sociali e 
«radical-nazionali». 


Con la fondazione dell’«Unità», la polemica salveminiana 
sulla impresa di Libia, forzatamente interrottasi sulla 
«Voce», continuò. Ma la stessa qualità di questa polemica 
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antilibica di Salvemini mutò, e venne a perdere quel tono 
«passionale» che caratterizzò i suoi interventi vociani. Ma la 
vera novità della posizione di Salvemini, consistette nella 
circostanza che egli finì per accettare il «fatto compiuto» e 
per accantonare la pregiudiziale di antimperialismo 
militante, anche su di un terreno morale: 


Siamo incantati soprattutto che il nostro paese gzà che si trova in guerra si dimostri assai meno leggero, 
assai più serio e più disciplinato di quanto non sia stato nel passato La conquista di Tripoli per quanto 
ingiusta dal punto di vista della moralità assoluta, per quanto dannosa dal semplice punto di vista dei 
nostri interessi materiali, dovremo tutti al fine considerarla come un grande beneficio per il nostro paese. 
Perché avrà servito a darci un sentimento di possedere capacità di organizzazione, d’azione, di 


disciplina, meno scarse di quelle che ci attribuivamo40, 


Il discorso dell’«Unità» si spostò perciò su di un terreno 
tecnico avendo cioè come obiettivo quello di approfondire i 
problemi dell’organizzazione futura della colonia, dei 
rapporti con la madre patria sul piano doganale, del 
possibili conflitti tra la valorizzazione del territorio e gli 
interessi del Mezzogiorno, drammatizzando il pericolo che 
in Libia potesse essere esportato il parassitismo industriale. 

Per esprimere un giudizio sulla linea dell’«Unità», sulla 
questione libica, non ci si può limitare, perciò, ad un esame 
degli scritti di Salvemini, ma è necessario cercare, aldilà del 
«problemismo» e del «concretismo», le coordinate entro cui 
il fenomeno dell’imperialismo italiano venne interpretato 
dagli «unitari» ed esse furono: il meridionalismo ed il 
liberismo. Al dibattito sul regime doganale parteciparono — 
con posizioni articolate anche se interne alla impostazione 
liberista della rivista — De Viti De Marco. Giretti, 
Maranelli, Luigi Einaudi e lo stesso Salvemini. La linea 
dell’«Unità» su questo tema venne fortemente influenzata 
da De Viti De Marco, che era stato tra i collaboratori della 
rivista, uno dei pochi favorevoli all’impresa libica. Le 
motivazioni filo-imperialiste di De Viti De Marco potevano 
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sembrare in contraddizione con le premesse democratiche e 
liberiste del suo pensiero politico. Questo indirizzo si 
giustificava, però, alla luce degli interessi «superiori» del 
Mezzogiorno che consistevano nel «bisogno di espansione 
della popolazione agricola, che è condannata alla 
emigrazione dalla relativa improduttività delle terre 
disponibili», ma anche — come ha osservato R. Villari — 
nel «tentativo di inserire il liberismo radicale meridionalista 
sulla gonfia onda dell’espansionismo nazionalista» 
accentuando la contrapposizione tra «sano imperialismo» 
fondato sugli interessi agricoli al «falso imperialismo» dei 
gruppi protezionisti*!. 

Coerentemente con questa impostazione, la Libia doveva 
essere una «colonia di popolamento» per assorbire 
l'emigrazione meridionale. Per realizzare questo modello, il 
legislatore avrebbe dovuto praticare — secondo De Viti De 
Marco — una politica doganale della «porta aperta» nei 
confronti delle merci e dei capitali stranieri, evitando cioè di 
introdurre un regime preferenziale nei confronti della madre 
patria. Per assicurare l’«autonomia» della colonia occorreva 
varare una «tariffa fiscale» per la quale sarebbe stato 
necessario prevedere dei dazi in entrata in modo da 
permettere alla colonia di «fare da sé»*. Si trattava in realtà 
di un «compromesso» rispetto al liberismo «puro» 
(auspicato da Einaudi) ed era giustificato dall’esigenza di 
proteggere gli interessi «regionali» del Mezzogiorno ed in 
particolare delle monocolture pregiate (olio e vino). Per 
quanto la polemica dell’«Unità» contro il protezionismo 
parassitario fosse un leit-motiv mai abbandonato, questa 
battaglia risultò perdente, vista la forza di pressione dei 
gruppi industriali (siderurgici, cotonieri, metalmeccanici, 
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zuccherieri ed armatoriali) e la loro capacità d’incidenza 
sulle scelte politiche di fondo del nuovo corso imperialista, 
soprattutto dopo l’avvento di Salandra e l'intervento 
dell’Italia nel primo conflitto mondiale. Dalle pagine della 
rivista è ‘infatti, possibile seguire, quasi giorno per giorno, il 
progressivo inglobamento dello spazio economico e 
coloniale nel mercato nazionale e l'estensione del sistema 
protezionistico italiano ai territori d’oltre mare. I redattori 
dell’«Unità» devono perciò, rassegnarsi a deporre il mito 
della «colonizzazione demografica» e ad accettare l’idea di 
uno sviluppo capitalistico dell’agricoltura coloniale, che era 
un’idea forza della cultura agronomica dell’epoca ed uno dei 
punti di convergenza delle varie componenti dell’indirizzo 
di «sano imperialismo». Ciò che rappresenta una 
caratteristica del «radical-nazionalismo», e della sua variante 
di «sano imperialismo», tanto più interessante, perché avrà 
molti sviluppi nel dopoguerra, è l’indirizzo di politica 
indigena, sinceramente riformatore e aperto alle più 
avanzate esperienze in materia di «autogoverno» coloniale; 
si auspicava che, effettuata l'occupazione, si organizzassero 
al più presto autonomie locali «compatibili con le loro 
capacità di self-government e sulla base dei loro princìpi 
politici, religiosi e morali»®. 

Vi sono già in questo progetto di De Viti De Marco, 
fondato sull’autonomia finanziarla e sull’«autogoverno», 
tutti i presupposti della politica di «collaborazione e di 
sviluppo» che si tenterà di introdurre in Libia con la 
legislazione semi-autonomistica degli statuti nel dopoguerra. 


Nella nostra ricerca delle tappe seguite dall’evoluzione di 
una coscienza imperialista, non si può trascurare il peso 
avuto dal «nazionalismo cattolico» all’interno del quale già 
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nell’età crispina si cominciò a delineare una convergenza 
con i settori liberal-moderati sul terreno del colonialismo e 
dell’assistenza all'emigrazione? La «Rassegna Nazionale», 
espressione dell’ala conciliatorista, contribuisce a diffondere 
all’interno del movimento cattolico, il progetto di una 
colonizzazione agricola dell’Eritrea, come alternativa alla 
emigrazione transoceanica. 


La crisi di Adua sembrò tuttavia dover segnare la rivincita 
del cattolicesimo intransigente che vide in quella catastrofe 
la «vendetta» contro l’espansione dello stato laico, che non 
aveva una sua legittimità ed una sua forza, finché non avesse 
compiuto una riparazione verso i diritti della Chiesa e 
realizzato una collaborazione tra gli «uomini d’ordine» del 
campo liberal-moderato e del mondo cattolico. Soltanto 
allora l’Italia avrebbe acquisito il diritto di svolgere una 
«missione civilizzatrice» in Africa. La sconfitta di Adua, 
invece, pur rafforzando l’anticolonialismo «strumentale» 
delle gerarchie e delle correnti «intransigenti», aveva 
avvicinato — sul terreno dell'emigrazione ed anche nella 
lotta al monopolio francese degli interessi missionari — i 
tempi della «conciliazione tacita». 


Sul versante intransigente l'episodio di San Mun fornì 
un’altra occasione per gli anticonciliatoristi di condurre 
un’azione propagandistica contro lo Stato liberale e la sua 
incapacità ad esercitare un ruolo di grande potenza sulla 
scena internazionale. Diverso fu, invece, l'atteggiamento dei 
settori conciliatoristi nei confronti dell’«avventura cinese» 
sulla quale pesò direttamente il «fattore missionario» (vedi 
nota al cap. II). 

La guerra dei Boxer aveva, però, operato una 
ricomposizione del mondo cattolico sulla politica coloniale e 
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l’intervento dell’Italia nell’ambito di un’operazione del 
concerto europeo, aveva incontrato un generale consenso. 
Per la prima volta la «Civiltà Cattolica» e «L'Osservatore 
Cattolico» riconoscevano il diritto, anzi il dovere dell’Italia, 
di esercitare un «dominio» sui popoli «barbari». Si trattava 
della prima avvisaglia, di una svolta che avverrà 
gradualmente nel corso dell’età giolittiana, all’interno del 
mondo cattolico italiano nei riguardi dell’imperialismo. Si 
trattava di un allineamento sull’atteggiamento tenuto dal 
movimento cattolico in tutti i paesi europei nei riguardi 
dell’imperialismo che veniva, anche se in ritardo, a sanare 
una delle anomalie del «caso» italiano. 


Sarebbe, tuttavia, errato — secondo noi — sopravvalutare 
il «fattore missionario». Anche se gli «interessi missionari» 
ebbero un ruolo protagonistico nel portare avanti il 
riavvicinamento tra mondo cattolico e movimento liberal- 
moderato, le vere ragioni vanno ricercate altrove, ed in 
pratica nel processo di inserimento dei cattolici nella vita 
politica. Ma forse ancora più determinante ai fini 
dell'assunzione, da parte dei cattolici, di questa funzione di 
difesa dell’ordine e del rafforzamento della posizione 
internazionale dell’Italia e conseguentemente 
dell’espansione coloniale fu il «processo di integrazione 
economico-politico della borghesia cattolica con quella laica 
sul piano finanziario»*. 


Non si può, a questo riguardo, trascurare il ruolo del 
Banco di Roma nella penetrazione economica nel Levante, 
nei Balcani ed in Africa, per comprendere quel salto di 
qualità compiuto dal movimento cattolico nel suo 
orientamento filo-imperialistico. Il movimento cattolico 
svolse un ruolo di punta nella campagna interventista 


34 


nell’anteguerra libico. 


È largamente provato il favore popolare che raccolse tra 
le masse contadine ed in particolare quelle meridionali 
«l’idea che la guerra libica fosse da interpretarsi come la 
crociata del secolo XX contro il turco». Il dovere di una 
«missione civilizzatrice» derivante dalla condizione di 
«superiorità» di un popolo cristiano, il cui destino è quello 
di promuovere la crescita politica, economica e religiosa dei 
popoli «inferiori», divenne un imperativo di questa «guerra 
di religione». 


Aldilà delle cautele diplomatiche e delle riserve della 
Santa Sede, questo messaggio lanciato dai vertici delle 
gerarchie e trasmesso dal basso clero, nei confronti del 
popolo cristiano, ebbe una diffusione di massa, giungendo 
laddove i normali mezzi di comunicazione non potevano 
giungere, favorendo la circolazione dell’ideologia 
imperialista in strati sociali che erano rimasti estranei alla 
propaganda nazionalista. Molti altri temi come il 
militarismo, il colonialismo demografico, erano temi comuni 
al nazionalismo e non è casuale che quest’ultimo prestasse 
una diversa attenzione ai movimento cattolico, stemperando 
la sua posizione un tempo nettamente anticlericale, per 
assumere un atteggiamento prima filo-clericale con 
Corradini, e poi neocostantiniano con Rocco. 


Anche se il movimento cattolico non risultò unificato 
nella prevalente prospettiva clerico-moderata, non fu senza 
conseguenze l'introduzione nel «Patto Gentiloni» di una 
clausola, secondo la quale i cattolici si impegnavano ad 
«appoggiare una politica che tenda a conservare e 
rinvigorire le forze economiche e morali del paese, 
volgendole ad un progressivo incremento dell’influenza 
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italiana nello sviluppo della civiltà internazionale», 


Il che significava — pur in un linguaggio cauto e 
diplomatico — l'abbandono definitivo della critica frontale 
alla civiltà moderna e dello Stato liberale e l'acquisizione 
definitiva del capitalismo e dell’imperialismo. 


Un'analisi della posizione dei cattolici durante la 
«neutralità», dimostrò la presenza, accanto alle posizioni 
tradizionali del neotomismo — che giustificava la guerra 
soltanto nel caso essa fosse determinata da esigenze di difesa 
e di conseguenza negava legittimità ad ogni azione di 
espansione — di alcune voci, pur isolate, che non solo si 
richiamavano all’irredentismo «armato» ma che si ponevano 
il problema della «vitalità nel Mediterraneo» e della 
«sicurezza nell’Adriatico»*. 

Queste posizioni clerico-nazionaliste non erano, tuttavia, 
certo maggioritarie all’interno dell’interventismo cattolico 
(già di per sé minoritario). Più diffusa fu, invece, — come 
rileva Gabriele De Rosa — nelle gerarchie, un 
atteggiamento che segnava una confluenza con il 
nazionalismo moderato di Salandra, e che fissava alla guerra 
l’obiettivo del raggiungimento dei «sacri confini». il che 
costituiva un superamento della concezione della guerra 
«giusta» in quanto difensiva”. 


Con l'intervento i cattolici si legittimavano come forza 
politica nazionale. Questi ultimi oltre ad acquistare la 
coscienza della loro forza e della loro autonomia, avevano 
accumulato una ragguardevole esperienza di governo a 
livello locale, e nello stesso tempo avevano attenuato se non 
esaurito la loro spinta «protestataria» nei confronti dello 
Stato liberale. A questo riguardo, emblematico è l'itinerario 
di don Luigi Sturzo. Per quanto l’interventismo di Sturzo sia 
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di difficile catalogazione, vi è un filo rosso che lega, 
all’interno della complessa ed articolata concezione della 
politica estera, le posizioni via via prese sulla questione 
coloniale. Dall’«interventismo» tripolino al discorso di 
Napoli, l'espansione coloniale è un tema centrale della 
politica estera sturziana. Si è insistito sul carattere non 
imperialistico del colonialismo sturziano allegando la 
motivazione che esso prescinderebbe da una «visione di un 
capitalismo maturo». 


Da un'analisi dei testi sturziani del 1913 appaiono chiare 
tuttavia le motivazioni del suo filotripolinismo. Secondo 
Sturzo, con questa impresa Giolitti — di cui era stato un 
implacabile oppositore — aveva «risolto il problema della 
grandezza dell’Italia». Con la guerra di Libia, si concludeva 
la fase «del rifacimento storico, finanziario e politico della 
patria» e si apriva per l’Italia un’altra era, caratterizzata dal 
«riconoscimento dei suoi diritti sui mari Mediterraneo ed 
Adriatico e sulle terre dell’ Africa»*. 


Sturzo puntava sullo sviluppo economico della Libia, 
attraverso la colonizzazione, ed in questo spirito chiedeva 
che nell’assegnazione delle concessioni, si tenesse conto 
delle cooperative, delle casse rurali e delle affittanze 
collettive della Sicilia, ispirate dal movimento cattolico”. 
L’«interventismo» libico di Sturzo può considerarsi un 
precedente che rende più chiaro il suo atteggiamento nei 
confronti della guerra e spiega anche le posizioni del Ppi 
sulla politica estera nel dopoguerra. 

Un riferimento esplicito all’imperialismo, era presente nel 
discorso di Pesaro, del 30 giugno 1918, dove l’«espansione 
coloniale» era considerata un «momento dell’unificazione» e 
di «polarizzazione» della volontà nazionale?°, Questa linea 


37 


di «sano imperialismo» venne trasfuso nella piattaforma del 
Ppi anche nel momento in cui essa era influenzata dal 
wilsonismo e dallo spirito «societario». Nel discorso di 
Napoli questa «savia politica» si collega in modo anche più 
organico allo sviluppo del Mezzogiorno e al problema della 
emigrazione. Per Sturzo, se il governo: 


fosse stato capace di intraprendere una politica forte e razionale, orientata al bacino del Mediterraneo, 
cioè atta a creare nel Mezzogiorno un hinterland che va dall'Africa del nord all’Albania, dalla Spagna 
all’ Asia minore: questo avrebbe significato apertura di traffici, circolazione di scambi, impiego della 
manodopera, colonizzazione sotto il controllo della madre patria; poiché tale fatto darà la spinta a creare 
nel Mezzogiorno un'agricoltura razionale e maggiore sviluppo di commercio, pari alla propria 


importanza produttiva. 


Questa linea sturziana venne ripresa dal programma di 
Torino, e pur non contraddicendo al principio di nazionalità 
e di libertà dei popoli dell’area mediterranea, condizionava 
il rispetto pratico di questo principio al «grado di cultura» 
goduto da questi popoli, e alla sua compatibilità con gli 
interessi italiani. Il congresso del Ppi chiedeva inoltre la 
«completa riconquista della Libia e la valorizzazione delle 
altre colonie italiane»?ì, La politica coloniale di Sturzo ha, in 
definitiva, molti punti di contatto con la diplomazia del 
«sano imperialismo» praticata dai governi liberali nel 
dopoguerra. 

La debolezza di analisi teorica e la scarsa originalità del 
filone revisionistico all’interno del movimento socialista 
italiano, è un dato oramai universalmente accettato per la 
storiografia. Tale debolezza si riscontrerebbe in particolare 
nella elaborazione sul tema dell’imperialismo e sulla 
questione coloniale, così come si era presentata per l’Italia, 
tanto che G. Procacci poteva affermare che il nostro paese 
«non era certo l'osservatorio più adatto per poter avviare 
una prima analisi del complesso fenomeno 
dell’imperialismo»?. In questo giudizio sono coinvolti tanto 
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i revisionisti di destra che quelli di sinistra, compreso lo 
stesso Labriola che sarebbe incorso in un «errore» nei 
riguardi dell’imperialismo, o avrebbe «condiviso con la 
socialdemocrazia la generale incomprensione del carattere 
del nascente imperialismo»®, 


Poiché il revisionismo italiano fu principalmente di 
carattere «politico», ci sembra necessario ripercorrere le 
tappe evolutive della posizione del riformismo di «destra» e 
di quell’orientamento di «social patriottismo», che ne 
rappresentò una degenerazione o che costituiva un 
«residuo» dei socialismo «utopico». Ciò perché queste 
posizioni ebbero maggiore circolazione ed influenza su 
larghe masse piccolo-borghesi e su alcuni settori 
«organizzati» del movimento operaio, tralasciando 
l’anticolonialismo della frazione revisionista di sinistra e 
l’interventismo della componente anarco-sindacalista, che 
sotto un aspetto teorico, potrebbero apparire più originali. 
Adua costituì il banco di prova della validità 
dell’anticolonialismo socialista, perché provò quanto la 
critica complessiva del sistema crispino fosse giusta. Ma già 
l’analisi dei rapporto tra la «immaturità» del capitalismo e il 
fallimento dell’espansione africana — analisi compiuta dal 
PSI ma condivisa dalla parte più «moderna» della borghesia 
industriale — fornì un punto d’aggancio sul piano sociale 
per un orientamento revisionista®! (vedi nota al cap. I). 


In occasione della crisi di San Mun, Bissolati poteva 
affermare la convergenza del Partito socialista e degli 
industriali del Nord contro l'avventura cinese: 


Questa coincidenza non è, a chi ben guardi, una coincidenza casuale: è una coincidenza che 
corrisponde al carattere dello sviluppo socialista e dello sviluppo industriale. [...] lo sviluppo del 
socialismo è condizionato allo sviluppo del capitalismo; noi, come ombra inseparabile, seguiamo lo 


sviluppo del capitale industriale02. 


51, 


Del resto nel 1899 questa esigenza di una collaborazione 
con le tendenze democratiche della borghesia «moderna», 
spiega anche il «tatticismo» e l’«empirismo» di Bissolati 
nella «Bernstein Debatte»®, e la successiva tendenza a non 
dissociare il socialismo dalla questione nazionale che fu una 
delle costanti della politica estera del riformismo di destra. 
Questa ricerca del superamento della contrapposizione tra 
gli interessi «proletari» e quelli nazionali, sembra essere la 
linea di fondo che ispirò l’«interesse» per le questioni 
diplomatiche, sino ad abbandonare la tradizionale 
concezione del socialismo, per cui la politica estera doveva 
essere un «affare privato della borghesia». Togliatti 
rivalutava il contributo dato dai riformisti ad una «cultura» 
del movimento operaio sulla politica estera: «la tradizione 
del movimento operaio e socialista era discutere a fondo 
davanti alle masse i temi della politica estera nazionale»®. 
Bonomi ricordava che: 


Bissolati. [...] intuì subito ciò che quel fatto significava in sé medesimo e nelle sue probabili 
conseguenze. Il fenomeno coloniale gli appariva nei suoi contorni realistici [...]. Egli non era un 
socialista illuso di aver abolito la guerra: era un politico che aveva lealmente lavorato per la pace, finché 


la pace poteva giovare alla nazione e al proletariato che della nazione è un elemento indissociabile®2. 

Alla vigilia dell’ultimatum alla Turchia, Bissolati non 
aveva esitato a riconoscere la legittimità di un ricorso ad atti 
di rappresaglia contro la Turchia a sostegno della 
penetrazione economica italiana in Libia: 


Noi non siamo da meno di chiunque nel sentire gelosamente la dignità del nostro paese. Esso ha 
diritto di pretendere che nessuno Stato rifiuti sul suo territorio la possibilità della espansione alle sue 


energie economiche©©, 

Si trattava dell’estrema speranza di trovare un punto 
d’equilibrio tra l’imperialismo economico e la conservazione 
della pace, ma dinanzi al fatto compiuto Bissolati si piegava 

p pieg 
all'interesse nazionale. Nel discorso sull’approvazione del 
decreto con il quale si estendeva la sovranità italiana sulla 
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Libia, Bissolati pur votando contro, dichiarava la volontà di 
riaffermare il principio della solidarietà nazionale. Non si 
doveva, infatti, creare una frattura tra le masse socialiste e 
quel «movimento che, all’infuori di quella parte del 
proletariato che aderisce al partito socialista, travolse in un 
impeto solo tutta quanta la nazione»® Bissolati era stato 
attento, inoltre, in quella occasione a prendere le distanze 
dal nazionalismo, adombrando nei confronti della futura 
sistemazione del territorio, spunti riformistici che lo 
avvicinavano all’area democratica e radical-nazionalista. Per 
l'esponente social-riformista si doveva: 


dare agli indigeni ed al mondo musulmano la sicurezza che l’Italia intende il compito di 
colonizzazione come deve essere inteso da un popolo civile: vale a dire che non deve essere la 
coartazione della mentalità, del costume, della struttura sociale dei popoli della colonia, ma deve 
esplicarsi come l’offerta a codesti popoli, di condizioni favorevoli per cui possano meglio svilupparsi 
68 


secondo i caratteri della loro stirp 
Queste posizioni avevano, del resto, trovato una loro 
consacrazione nell’intervento di Bonomi al congresso di 
Modena, quando l’esponente riformista, richiamandosi alla 
lezione di Antonio Labriola e all’esperienza di altri 
movimenti operai europel, aveva avanzato argomentazioni 


classiche del revisionismo dichiarando: 


La politica coloniale rappresenta un fenomeno fatale della borghesia capitalistica. Tutte le civiltà 
industriali hanno bisogno di cercare mercati nuovi, terre nuove, campi d’attività nuove. Ora, una 
nazione giovane come l’Italia, la quale è ad uno dei punti salienti della sua storia, 70 può rinunziare alla 


tentazione di affermarsi nel mondo®2, 

Del resto queste prese di posizione della frazione di 
destra del riformismo, trovarono sul piano teorico molti 
riscontri in un dibattito fortemente influenzato da esigenze 
politiche. Questo dibattito conferma infatti lo scarso livello 
scientifico del contributo del revisionismo italiano ad una 
teoria dell’imperialismo, ma ha un interesse perché 
costituisce la giustificazione — a livello ideologico — di una 
rottura piuttosto che rappresentare la coscienza critica della 
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«anomalia» e della «specificità» del caso italiano. 


La fedeltà con cui Turati ed i riformisti di sinistra si 
attestavano nella difesa delle tradizioni di antimilitarismo, 
anticolonialismo e pacifismo, confortata dalla lungimirante 
previsione del fallimento di un «secondo partito del 
proletariato» di indirizzo laburista, riuscì a contenere i 
margini della scissione, evitando che la Confederazione 
Generale del Lavoro aderisse al Psr. Quest'ultimo non ebbe 
mai un seguito di massa e si trasformò in una «tendenza 
della democrazia». Più largo seguito, rispetto alle adesioni al 
partito, ebbero, tuttavia, le posizioni filo-tripoline di 
Bissolati nel Mezzogiorno ed in Sicilia dove la popolarità 
dell’impresa tripolina coinvolse vasti strati popolari ed in 
particolare le masse contadine, il che non significò, però, 
una loro permanente conversione all’imperialismo. Non si 
può, tuttavia, passare sotto silenzio il ruolo che svolse 
Bissolati nel cercare di far acquisire alla cultura del 
proletariato il problema della politica estera: 


Il proletariato non compie intieramente il suo ufficio colla dichiarazione della sua fratellanza 
universale e con le idee pacifiste [...] la classe operaia di ciascun paese non può astrarre o disinteressarsi 
delle esigenze dell’espansione civile della propria nazione da armonizzarsi con quelle di tutte le stirpi 


umane?0, 


Erano poste, così, le basi teoriche per giustificare la 
posizione di neutralità «relativa» assunta dai riformisti 
dinanzi allo scoppio del conflitto mondiale: 


Chi può escludere che nel corso di questa gigantesca crisi europea — scriveva Bissolati sul «Secolo» 
del 30 luglio 1914 — sia per presentarsi ai socialisti italiani, che tutti oggi reclamano la neutralità, il 
preciso dovere d’invocare l'intervento dell’Italia per volgere la crisi verso una soluzione favorevole agli 


interessi della democrazia e del proletariato!L, 


Per Bissolati, l’Italia avrebbe dovuto rinunciare a qualsiasi 
espansione in Dalmazia e restituire le isole del 
Dodecanneso, mentre sul terreno coloniale le sue simpatie 
andavano verso una riforma del sistema coloniale: 


Il colonialismo moderno, o è una dominazione su popoli inferiori, che, in quanto inferiori, sopportano 
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ancora il predominio straniero, il quale deve però riconoscere di dover allentare la propria stretta, 


quanto più la civiltà penetra nell'elemento soggetto, o è libera e spontanea riunione di popoli”2. 

«Patriottismo» e «sano imperialismo» si coniugavano, 
quindi, già nel programma riformista, mentre nelle 
elaborazioni più «social-scioviniste» e «social-imperialiste» 
prevaleva il mito della guerra in cui si distinsero i sindacalisti 
rivoluzionari che si collocavano su di un terreno 
decisamente imperialista ed antidemocratico. 


Una saldatura tra il nazionalismo ed il «social- 
patriottismo» è anche operata, nell’infuocato clima libico, 
da Giovanni Pascoli, che dette dignità «poetica» al mito 
della «grande proletaria», già da tempo circolante nella 
prosa ridondante di retorica dei discorsi e dei romanzi di 
Enrico Corradini. A questo approdo Pascoli era pervenuto 
dopo aver percorso un lungo itinerario, il cui punto di 
partenza era l'adesione giovanile al socialismo 
anarchicheggiante ed umanitario. La sua esperienza poetica 
in particolare, è segnata dalla crisi del progetto crispino e 
dalla catastrofe di Adua e dalla dolorante contemplazione 
del fenomeno dell’emigrazione e dall’annuncio del 
risorgimento della «terza Italia». Basti pensare al Canto 
primo (Italy) della raccolta Prizzi poemetti del 1897%; nelle 
Odi ed inni (1896-1911), ai motivi dell'emigrazione, ripresi 
negli Eroi del Sempione, si accompagna il tema della riscossa 
coloniale (Le Sfogliatrici. A Ciapin) e del ripudio del 
pacifismo (Aurora boreale e la Favola del disarmo). Per 
Pascoli si faceva «ogni giorno più manifesto che bisogna 
[va] allargare il concetto di nazione a quello di razza» e del 
socialismo «opposto all’imperialismo» ma che «afforza [va] 
e conservalva] la nazionalità». Concetto che egli rende più 
chiaro in un carteggio di fine secolo, dichiarandosi 
«socialista ma socialista dell’umanità e non di una classe», e 
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per un socialismo che non poteva «contrastare l'espansione 
coloniale». Egli intendeva assumersi il compito di 
«introdurre il pensiero della patria, della nazione e della 
razza nel cieco e gelido socialismo di Marx»?. 


L’ideologia pascoliana — ed in questo giustamente Asor 
Rosa riscontra un parallelismo con D'Annunzio — è di 
carattere ruralistico, partendo cioè dalla difesa della piccola 
proprietà e del mondo contadino contro il processo di 
industrializzazione capitalistica che è un «tiranno» destinato 
a ridurre il genere umano in un «esercito di schiavi»? 
L’appello che egli rivolge agli italiani è quello di far cessare 
gli odi di classe e le divisioni di correnti”. Socialismo e 
cristianesimo dovevano fondersi in «una unione della 
giustizia e della libertà» che prepari la «resurrezione 
dell’Italia». La «religione della patria», sarà il segno della 
pacificazione e dell’unità della nazione cui si schiude un 
nuovo cinquantennio di questo secolo «italiano» che vedrà 
«un popolo sapiente e potente, libero e giusto, con tutto il 
suo agro risanato, con tutti i suoi monti rivestiti di selve, con 
tutte le sue energie materiali in opera, con le libere colonie a 
lei rispondenti profitto ed onore, in possesso inespugnabile 
dei suoi termini». 


Se questo cinquantennio si chiude in una visione di pace e 
di progresso, il poeta sente già la vigilia di guerra e chiama i 
giovani alle armi, Il discorso di Barga, pronunciato alla 
vigilia di Ain Zara, costituisce la 517774 dell'ideologia 
«social-patriottica» di Pascoli, che usa toni apparentemente 
più «umili», più «sommessi» del linguaggio delle Carzoni 
d'oltremare di D'Annunzio, ma è forse più significativo e 
rappresentativo del comune sentire della piccola borghesia 
nazionalisteggiante®®, 
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Sulla «originalità» e sull’autonomia della cultura 
nazionalista, sono stati dati giudizi contrastanti. Alcuni 
storici contemporanei del fascismo, hanno affermato che 
negli anni che precedettero il conflitto mondiale, si poteva 
registrare in Italia, resistenza di una egemonia nazionalista. 
Tra questi ultimi Gioacchino Volpe, sosteneva che il «vario» 
nazionalismo rappresentava l’ideologia dominante tanto da 
riuscire, per la prima volta nella storia postunitaria, a far 
coincidere la coscienza nazionale con la coscienza dello 
Stato. È forse, tuttavia, più giusto affermare — come fa 
Vigezzi — che nell’anteguerra non vi fosse stata tanto una 
egemonia quanto una «alternativa» nazionalista, il che 
porterebbe a considerare il progetto nazionalista sul piano 
politico-operativo, accanto ad altre strategie, senza risolvere 
però, il rapporto tra ideologia nazionalista e sviluppo 
dell’imperialismo. Se si intende il nazionalismo in senso 
allargato, considerando cioè, le correnti liberal-nazionali, 
liberal-conservatrici, radical-nazionali, social-patriottiche, 
social-scioviniste, che si ponevano nei riguardi del partito 
nazionalista in rapporti di alleanza, convergenza, 
concorrenzialità, ed anche di opposizione, si può dire che 
esso rappresentò un tentativo di creare ciò che Mosse 
chiama un «culto nazionale». 


All’interno della cultura di questo «vario» nazionalismo, 
vi sono, infatti, tutti i «miti» di una nuova «teologia»: quello 
della nazione, della romanità, e dell'impero, dello Stato 
etico, della guerra, dell’industrializzazione, della razza 
(stirpe), della forza del numero, e della colonizzazione 
demografica; la critica del parlamentarismo e della 
democrazia, l'esigenza della integrazione delle masse, del 
superamento della contrapposizione proletariato-patria e 
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Stato-Nazione. Questo arco di forze, che concorre alla 
formazione di un’ideologia nazionalista, sfugge però, ad una 
schematica catalogazione in termini di destra-sinistra, 
perché tradizione-progresso, restaurazione-innovazione si 
coniugano nella ricerca di un programma di «sostituzione- 
continuazione» del liberalismo e di superamento, anzi 
ribaltamento dialettico, del socialismo con l’obiettivo 
dell’instaurazione di un «regime di massa». Ha ragione R. 
De Felice quando introduce una differenziazione tra 
nazionalismo italiano e nazional-socialismo, affermando che 
il secondo si caratterizzava in senso conservatore in quanto 
si muoveva nella direzione del recupero di una tradizione 
nazionale e poteva contare su di un alto grado di 
integrazione delle masse, mentre il nazionalismo italiano 
doveva muoversi in senso innovativo e, possiamo dire, 
«inventare» una tradizione. Il processo di formazione di 
una ideologia nazionalista, non trovava cioè, in Italia un 
supporto nelle masse, anche se il nazionalismo costituì un 
tentativo di guadagnare al «culto nazionale» larghi ceti 
piccolo-borghesi e nuclei di aristocrazie operaie. 


Un'altra chiave di interpretazione della nascita di 
un’ideologia nazionalista in Italia, non potrebbe non essere 
quella di ricercare le matrici dell’imperialismo, all’interno 
della «cultura industriale», che si era venuta formando sotto 
la spinta delle grandi trasformazioni culturali e politiche 
introdotte dallo sviluppo del capitalismo. Non si ha 
l’ambizione di aggiungere molto al panorama così 
felicemente tracciato da Are nel suo saggio sulla Storiografia 
dello sviluppo industriale e le sue ripercussioni politiche 
nell'età dell’imperialismo*. In questa sua ricostruzione sono 
messi in luce tutti i nodi del dibattito sull’industrializzazione 


46 


e sugli esiti della polemica che appassionò politici, 
industriali,, banchieri, burocrati e militari, nell’età giolittiana 
e le cui conclusioni sostanziarono le grandi scelte strategiche 
e determinarono la svolta imperialistica. Altri studi dello 
stesso Are, sui pensiero economico italiano dinanzi al 
problema dello sviluppo, ed il volume di Guido Baglioni 
sull’ideologia della borghesia industriale e di danaro, 
rendono ancora più chiara la crisi dell’egemonia liberista e 
la formazione di una cultura protezionista, alla base 
dell’imperialismo «industriale»*. Che l’ideologia liberista 
fosse inadeguata, non solo a fornire una cultura al nascente 
industrialismo italiano, ma anche a spiegare il fenomeno 
dell’imperialismo, sembra un dato ormai accertato. E questa 
crisi riguardava non solo il liberismo «industriale», che 
faceva capo a Einaudi e Giretti, e la cui critica si limitava a 
condannare le degenerazioni del capitalismo protezionista e 
monopolistico, nonché le conseguenze sul piano 
dell’espansione militare, senza rendersi conto delle esigenze 
di uno sviluppo industriale accelerato che doveva poter 
contare su di una tariffa doganale protettiva e 
sull’intervento, diretto e indiretto, dello Stato: essa 
coinvolgeva anche il liberismo nella sua versione 
meridionalista. Quest'ultimo, tuttavia, aveva categorie più 
complesse nella critica del protezionismo, che era 
considerato come uno degli aspetti del «compromesso» 
giolittiano. Perché esso lasciava sopravvivere, anzi 
aggravava, il dualismo Nord-Sud e la spaccatura all’interno 
del movimento operaio, tra proletariato agricolo e 
industriale. 


Perfino l'ipotesi di De Viti De Marco, di rompere il 
fronte industriale, riaggregando in un nuovo blocco 
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alternativo l’industria meccanica e tessile associandole ad un 
programma liberista, di cui dovevano essere parte anche i 
settori più «moderni» dell’agricoltura meridionale, nonché il 
movimento operaio, era oramai saltata dopo la crisi del 
1907. La critica al protezionismo è tanto insufficiente a 
comprendere la realtà di un paese industriale nell’età 
dell’imperialismo che. come si è visto, la parte più moderna 
del liberismo aveva finito per accettare l'espansione 
coloniale anche se auspicava che essa si svolgesse secondo 
modalità più democratiche e riformiste. D'altra parte, non è 
accettabile l'equazione protezionismo-imperialismo, perché 
non tutti i settori protetti o parzialmente protetti furono, fin 
dall’origine, imperialisti. Il diffondersi di un atteggiamento 
imperialista è un processo lungo che si lega, 
indissolubilmente, alle tappe della industrializzazione e alle 
crisi che il capitalismo italiano attraversava nella sua crescita 
verso una dimensione monopolistica. 


Alcuni storici mettono in relazione il diffondersi di uno 
spirito imperialistico con la battaglia per l’«indipendenza 
economica». Il capitalismo italiano si era, infatti, posto fin 
dagli anni del decollo, ma molto più concretamente negli 
anni che precedono immediatamente la prima guerra 
mondiale, il problema della dipendenza, come aspetto 
dell’arretratezza del paese ed aveva rivendicato la sua 
autonomia dai centri finanziari stranieri, riaffermando 
l'esigenza di recuperare le chiavi di uno sviluppo che doveva 
essere informato ad una strategia più corrispondente agli 
interessi nazionali*. 


Un altro tentativo più organico di collegare la formazione 
di una base industriale alla nascita dell’imperialismo, è 


quella di Webster. La tesi di fondo di Webster — che 
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applica al «caso italiano» un modello hilferdinghiano — è 
che l'imperialismo italiano sia conseguenza di uno sviluppo 
industriale «forzato» di un paese scarsamente autonomo, da 
un punto di vista politico-finanziario, privo di materie prime 
e con una dimensione territoriale insufficiente. Agente di 
questo «imperialismo industriale», sarebbe stata l’industria 
pesante che avrebbe imposto le sue decisioni strategiche per 
una penetrazione commerciale e finanziaria nei Balcani e nel 
Levante, alla stessa Comit e a Giolitti®. 


Critiche sono state rivolte a Webster da più parti, ma in 
particolare da Guillen, il quale definisce l'imperialismo 
«industriale» nell’area balcanica ed adriatica, come una 
«sorta di inventario delle imprese fallite». Più radicali e 
globali sono, infine, le riserve di G. Mori, il quale critica il 
«modello» proposto da Webster sul piano metodologico e 
storico. Per Mori, va posto l’accento sulla formazione di un 
blocco di potere alternativo a quello giolittiano (industria 
pesante, agrari cerealicoli e partito socialista). Il prevalere di 
un nuovo «blocco di potere» (nazionalisti, Banco di Roma, 
Ansaldo, in cui confluivano Sonnino, Albertini, Salandra e 
gli interessi sociali regionali da loro rappresentati), avrebbe 
legato in un unico fronte imperialistico forze diverse, 
unificate però nella lotta per l’intervento e per la conquista 
dell’«indipendenza economica nazionale», 


Anche Castronovo pone all'origine della svolta, che portò 
da Giolitti a Salandra, la formazione di un nuovo «blocco di 
potere», ma mette in evidenza l’ingresso in esso di forze che 
già appartenevano alla coalizione giolittiana, come ad 
esempio la Fiat e il suo «impero». Non si può, tuttavia, 
trascurare il passaggio nella nuova maggioranza, anche di 
grande parte dell’ascarismo meridionale. Anche il modello 
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elaborato da Webster non sembra, quindi, capace, pur 
portando contributi notevoli di conoscenza sul piano 
storico, a darci una spiegazione convincente del «caso 
italiano». 


Nel passato, non erano del resto mancati, da parte di 
studiosi marxisti tentativi, per altro non riusciti, di applicare 
il modello leniniano per spiegare la natura dell’imperialismo 
italiano. Tra i tentativi più interessanti è certamente quello 
di G. Carocci, che a partire dal suo saggio del 1971 
(Contributo alla discussione sull’imperialismo) poi sviluppato 
in sede storica in successivi lavori (La politica estera 
dell’Italia fascista e Storia d’Italia dall'Unità ad oggi), cerca di 
salvare la validità dello schema leniniano «retrocedendo» in 
un certo senso l'imperialismo italiano alla fase 
dell’imperialismo «informale», Forse, prima di affrontare il 
problema dei modelli, cercando di adattare il cliente al 
vestito, sarebbe meglio vedere se sia possibile restringerlo o 
allargarlo secondo la taglia giusta, e cioè condurre uno 
studio più approfondito sulle caratteristiche del capitalismo 
italiano. 


Negli anni che vanno dal 1896 al 1913, vi era stato un 
eccezionale sviluppo dell’apparato industriale. Il valore 
aggiunto nel settore industriale si era praticamente 
raddoppiato nel 1896-1913. Il tasso di sviluppo della 
produzione industriale era stato, nel periodo 1901-1913 il 
più alto rispetto a quello degli altri paesi europei (87% 
rispetto al 73% della Germania, al 63 % della Francia). 
L'Italia, era cioè divenuta, il quarto paese industriale del 
mondo, ma in realtà la sua partecipazione al volume 
complessivo della produzione mondiale era ancora assai 
modesto (6,7%), il che confermava nonostate questo 
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sviluppo accelerato, la grande distanza che la separava dalle 
grandi potenze, basti pensare che l'Inghilterra, da sola, 
produceva un terzo del volume mondiale, mentre la Francia 
e la Germania vi contribuivano per 1/5. Anche la base 
dell'occupazione industriale aumenta sensibilmente in 
questo periodo, nel settore metallurgico (100.000 unità), 
nelle officine meccaniche e nella cantieristica (70.000 unità), 
nell'industria del cotone e nelle officine elettriche, del gas e 
dell’acqua (24.000 unità), tanto per indicare i settori 
portanti dell'industria di base. La partecipazione 
dell’industria alla formazione del reddito nazionale era del 
resto, salito nel 1913 al 30%, mentre l’agricoltura era sceso 


dal 50,3% al 45,2%. 


Il sistema industriale italiano assunse, soprattutto a 
partire dal 1907, un alto grado di concentrazione ed anche 
di cartellizzazione. Si trattò di un processo di 
concentrazione oligopolistico nell’ambito del quale 
l’industria pesante assunse una posizione di «centralità» 
potendo, tra l’altro, godere di una forte protezione doganale 
e su una politica di sostegno da parte dello Stato. 


Anche se si è prestata sempre molta attenzione 
all’industria pesante, non si può dimenticare il ruolo che 
l’industria tessile, ed in particolare quella cotoniera, esercitò 
nella «rivoluzione industriale» italiana. L’industria cotoniera 
era infatti, già nel primo decennio del secolo un’industria 
matura. Tra il 1900 ed il 1915 i fusi passarono da 2.100.000 
a 4.600.000, ed i telai da 78.000 a 164.000. Nel settore 
tessile erano impiegati 116.000 operai. Dopo un boom, tra il 
1904 ed il 1908, il settore entrò in una crisi di 
sovrapproduzione risollevandosi soltanto durante la grande 
guerra. Anche il settore cotoniero non sfuggì a questo 
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processo di cartellizzazione fondando nel 1913 un 
«sindacato» l’«Istituto cotoniero italiano», con lo scopo di 
controllare la produzione, le esportazioni e gli in vestimenti. 
Il settore tessile fu uno dei gruppi più impegnati già alla fine 
del secolo nella costituzione di compagnie coloniali (Società 
Commerciale del Benadir) e si pose il problema delle 
materie prime facilitando i progetti di trasformazione 
capitalistica delle economie coloniali e la costituzione di 
Società per lo sfruttamento del cotone (Eritrea e Somalia). A 
partire dal 1907 i tessili esercitarono una notevole pressione 
sul governo perché stabilisse tariffe preferenziali nei riguardi 
delle cotonate italiane nei territori coloniali e perché 
facilitassero le esportazioni verso il Levante ed il Sud 
America, chiedendo concessioni sui noli e attivando 
l'apparato consolare in funzione di una prozzotion 
commerciale. 


Questo fenomeno di concentrazione industriale nel modo 
in cui si è svolto e cioè, attraverso un processo forzato — 
guidato dalla grande banca e favorito dallo Stato — 
rispondeva ad esigenze più finanziarie che tecnico- 
produttive e rappresentava una delle peculiarità 
dell’espansione capitalistica in Italia. 


Se si considera poi il sistema industriale italiano sotto il 
profilo della concentrazione finanziaria, si deve constatare la 
piena fusione del capitale industriale con quello finanziario 
e la subordinazione dell’impresa alla Banca. Cinque grandi 
istituti (la Banca Commerciale Italiana, il Credito Italiano, la 
Società Bancaria Italiana, poi divenuta Banco Italiano di 
Sconto, la Società di Credito Provinciale e il Banco di 
Roma) controllavano tutti i maggiori gruppi industriali. Il 
sistema industriale italiano era, tuttavia, caratterizzato da 
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una forte presenza del capitale straniero. 


Nitti, pur sdrammatizzando la situazione, nei confronti 
della propaganda nazionalista, osservava che il capitale 
straniero, ma in particolare quello tedesco, aveva una 
importanza «strategica», in quanto era investito in 
partecipazioni bancarie e comunque in settori di punta, ma 
era lontano dal «demonizzare» la Banca Commerciale 
Italiana ed il capitalismo finanziario tedesco®?, Confalonieri, 
tende a ridimensionare il mito dell’egemonia tedesca e 
smentisce la volontà dello stesso direttore della 
Commerciale, Joel, di imporre il primato della finanza e 
dell’industria tedesca finalizzando agli interessi germanici le 
decisioni operative di quel grande istituto bancario. Anzi, 
Joel cercò di diversificare il capitale azionario della Comit®, 
Del resto, quest’ultima non si oppose alla politica di 
concentrazione industriale e di cartellizzazione e fu al centro 
— come documenta Webster — dei più interessanti 
tentativi di espansione finanziaria ed industriale nei Balcani 
e nel Levante. D'altro canto, per quanto immobilizzato nella 
sua gran parte in titoli di rendita e quindi con minore 
efficacia «strategica», il capitale francese cercò — non con 
grandi risultati almeno nel periodo precedente alla guerra — 
di fare da contrappeso alla finanza tedesca. 


Detto ciò, si può ritenere che gli investimenti stranieri più 
che causa del ritardato sviluppo dell’industria italiana, siano 
la spia delle difficoltà nella formazione del capitale 
finanziario. Difficoltà che si rivelarono più 
drammaticamente, nel periodo seguente le crisi del 1907 e 
dei 1913, quando il saggio dei profitti calò mediamente 
fissandosi al 4,6%. ancora al di sopra dell’interesse garantito 
dal prestito pubblico, ma non sufficiente a coprire i rischi 
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del capitale industriale in un momento di sovrapproduzione, 
di recessione e di acuti conflitti sociali*. Un esame della 
bilancia commerciale e dei pagamenti può essere utile per 
capire se, e in quale misura, si realizzi uno stimolo a 
riversare verso l’estero i surplus ed un incentivo alla 
esportazione dei capitali. Anche l’industria italiana ricorse 
alla pratica del durzping, soprattutto nel settore tessile, 
cercando di consolidare i suoi mercati tradizionali del Sud 
America e tentando di forzare la concorrenza straniera nel 
Levante ed in Africa. 


Ed è proprio il periodo dal 1907 al 1911 che può essere 
definito della «penetrazione pacifica», che il Banco di Roma 
fu strumento di infiltrazione economica in Libia, mentre lo 
stesso Banco e la Comit dimostrarono un particolare 
attivismo nei Balcani e nel Levante. Se si considera il 
periodo 1906-10, il volume complessivo del commercio 
estero aveva raggiunto i 4 miliardi e 839 milioni rispetto ai 3 
miliardi e 347 milioni del 1901-05. Ma le esportazioni (1 
miliardo e 90 milioni contro 1 miliardo e 51 milioni) erano 
cresciute proporzionalmente molto meno delle importazioni 
(2 miliardi e 93 milioni contro 1 miliardo e 82 milioni del 
1901-05). 


Ma l’Italia rimaneva ancora nel 1910 un paese esportatore 
di generi alimentari (613 milioni) di materie prime (276 
milioni) e di semilavorati (590 milioni) mentre i manufatti 
industriali pur in incremento rispetto al 1904 (600 milioni) 
non uguagliavano nemmeno in valore i prodotti agricoli. Se 
si considerano alcune voci «chiave» dell’export italiana si 
può constatare che i manufatti di cotone erano aumentati 
dal 1905 al 1911 da L. 105.727.000 a L. 166.702.000. I 
prodotti siderurgici (lavori in ferro ed acciaio) da 4.383.000 
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a 5. 234.000, i prodotti metalmeccanici (caldaie, macchine, 
carri, vetture ed automobili e strumenti scientifici) da 
14.513.000 a 45.000.000. C’è da tener presente che le 
esportazioni italiane si dirigevano, prima della guerra 
mondiale, verso paesi industrializzati o in via di sviluppo 
(Germania 293 milioni; Francia 218 milioni; Gran Bretagna 
210 milioni; Austria-Ungheria 164 milioni; Argentina 151 
milioni; Turchia 64 milioni)?, 

Negli anni precedenti lo scoppio della prima guerra 
mondiale vi fu però una svolta per quanto riguarda il 
tentativo di trovare nuovi sbocchi alla produzione 
eccedentaria e per procurarsi materie prime. Nonostante, 
però, l'export drive del settore tessile e siderurgico, la 
situazione non mutò drammaticamente, salvo 
l'appropriazione del modesto mercato coloniale (Somalia ed 
Eritrea) da parte del settore tessile. Del resto il capitalismo 
industriale italiano si limita a scrivere pagine non certo 
esaltanti nel «libro dei sogni» dell’espansione economica e 
finanziaria nei Balcani e nel Levante. 


Nel 1913 l'Italia è un paese industrializzato che presenta 
proporzionalmente il maggior deficit nella bilancia 
commerciale. Questo elemento, tuttavia, non va assunto 
come un dato caratterizzante in assoluto la arretratezza del 
sistema industriale italiano, perché questo deficit serviva in 
sostanza ad alimentare le industrie di un paese trasformatore 
privo di materie prime e veniva, poi, bilanciato dalle rimesse 
degli emigranti, dai noli e dai proventi del turismo. Semmai 
il «contrassegno» indicativo, anche se non decisivo, per 
caratterizzare il grado di sviluppo del capitalismo italiano è 
l'esportazione di capitali. Nitti nel suo libro sul Capitale 
straniero in Italia scriveva: 
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[...] è difficile dire a quanto ascendono [...] vi sono molte Società che hanno filiali ed opifici 
all’estero e interessenze anche importanti in paesi stranieri [...] si può calcolare fra 25 e 30 milioni il 
pagamento annuale di cedole e dividendi relativi a titoli esteri riscossi per conto di cittadini italiani 


residenti all’estero. 


Secondo Stringher, gli investimenti privati degli italiani 
all’estero in imprese agricole, industriali e commerciali, 
davano un provento di 40 milioni l’anno. Ciò conferma che 
pure in maniera modesta anche l’Italia era divenuto un 
paese esportatore di capitali”. Questo paradosso diviene 
comprensibile, se si giudica il sistema industriale italiano 
non con un metro nazionale, ma si considera parte di un 
sistema capitalistico mondiale, che aveva raggiunto nell’età 
dell’imperialismo un alto grado di unificazione finanziaria e 
di concentrazione con una rigida divisione delle sfere 
d'influenza. 


Va tenuto inoltre presente, per giudicare i caratteri 
specifici del capitalismo italiano nell’età giolittiana, il forte 
intervento dello Stato nell’economia che non consisteva 
soltanto nell’erigere barriere doganali e nell’accordare 
commesse all’industria, ma nel sostegno al sistema bancario 
che minacciava di essere travolto dalla crisi industriale 
(salvataggio della Società Bancaria Italiana nel 1907, 
intervento a favore del Banco di Roma nel 1914). 


L’esame dei caratteri del capitalismo italiano offre 
risposte contraddittorie rispetto alle domande che ci 
eravamo posti sulla possibilità di applicare all’imperialismo 
italiano il modello leniniano. Eppure Lenin, quando 
scriveva che «l’Italia non era né migliore né peggiore delle 
altre nazioni governate dalla borghesia»”, e lo diceva 
riferendosi al periodo «libico», era ben consapevole che il 
nostro paese pur avendo raggiunto un sufficiente grado di 
concentrazione industriale, di cartellizzazione e di 
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concentrazione finanziaria, era ancora dipendente dal 
capitale straniero ed un modesto esportatore di capitali. 
L’imperialismo della «povera gente», quella fase che va 
dallo scoppio della guerra di Libia all’intervento, resta 
ancora un problema teorico aperto, tanto che la stessa teoria 
leniniana è stata messa in questione da chi contesta che tale 
chiave interpretativa non sia valida a spiegare le tendenze 
imperialistiche di un paese a capitalismo non 
completamente «maturo», E da tale constatazione si è 
voluto trarre lo spunto per avvalorare alcune tesi che 
vogliono giustificare l’imperialismo alla luce di spinte 
«demografiche». di ragioni di prestigio e di potenza o da 
determinazioni psicologiche e culturali privilegiando il ruolo 
delle sovrastrutture o facendo ricorso ad ipotesi che lo 
retrocedono alla fase di imperialismo «informale», e ciò 
escludendo in maniera più o meno radicale la presenza di 
spinte economiche nell’imperialismo dell’età giolittiana. Lo 
schema leniniano presenta, come del resto evidenziato da 
più recenti analisi di studiosi marxisti, meno legati agli 
schematismi terzointernazionalisti, tali caratteri di elasticità 
da comprendere una vasta e differenziata fenomenologia 
imperialistica”°. Vi sono nell’Imperialismo fase suprema del 
capitalismo, notazioni che possono provare come alcuni 
paesi «arretrati», ed in particolare paesi che non erano 
grandi esportatori di capitali, avessero raggiunto la fase 
imperialistica, realizzando negli anni 10 forme di 
imperialismo. Lenin pensava che al fenomeno imperialistico 
partecipassero non solo le grandi potenze e che «accanto ai 
possedimenti coloniali, noi abbiamo messo le piccole 
colonie degli Stati minori gli Stati minori — osserva Lenin 
— conservano le loro colonie soltanto grazie all’esistenza fra 


di 


i grandi Stati di antagonismi e di attriti che impediscono un 
accordo per la divisione del bottino»? Si vede così che 
l’«imperialismo della miseria» può rientrare senz'altro nel 
novero degli imperialismi dei paesi «minori». ed infatti 
l'imperialismo italiano aveva caratteristiche di «subalternità» 
rispetto a quello delle maggiori potenze. 


Attraverso un’azione diplomatica anche uno Stato 
imperialista «minore», approfittando dei contrasti tra le 
maggiori potenze, può acquistare nuovi possessi coloniali: 


Simili rapporti — scriveva Lenin — tra i singoli, grandi e piccoli Stati, nel sistema dell’imperialismo 
capitalistico, diventano sistema generale, sono un elemento essenziale della ripartizione del mondo, e si 


trasformano in anelli della catena di operazioni del capitale finanziario mondiale. 

Ciò spiega ulteriormente come un paese sovrano ma 
politicamente «dipendente» da un’alleanza come la Triplice 
e «subalterno» sul piano finanziario dagli investimenti di 
capitale straniero, potesse sviluppare un suo orientamento 
imperialistico. Vi è poi una obiezione piuttosto comune nel 
confronti dell’imperialismo italiano e cioè che i territori 
coloniali su cui si voleva estendere il dominio costituissero 
delle passività e non avessero risorse tali da giustificare 
un’occupazione militare. Le potenze imperialiste potevano, 
tuttavia, essere spinte ad occupare nuovi territori, anche 
nella prospettiva del ritrovamento e dello sfruttamento di 
nuove risorse”, 


Queste tendenze vennero rafforzate dalla crisi del 1913 
quando, per l’Italia, il problema degli sbocchi divenne un 
problema non più rinviabile e l'industria italiana si trovò 
fortemente concorrenziata da quelle degli Imperi centrali 
nei Balcani e in Sud America il che portò ad una 
contraddizione tra alleanze politico-militari e collaborazioni 
economiche e finanziarie alternative alle prime. Questa 
situazione di fragilità del sistema economico italiano fu 
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messo seriamente alla prova quando nella «crisi della 
neutralità» l’Italia si trovò al centro «di spinte contrastanti» 
fra i due blocchi. L'intervento accanto alle potenze 
dell’Intesa, oltre che per ragioni politiche, apparve una 
«scelta obbligata» anche per ragioni economiche: 
l’Inghilterra e la Francia controllavano le vie marittime e 
detenevano le materie prime necessarie ad un paese 
trasformatore per evitare la paralisi come anche i 
finanziamenti anglo-francesi e d’oltre oceano costituiva la 


life-line per il sistema industriale italiano!®. 


Queste considerazioni vanno tenute presenti quando ci si 
trova di fronte a chi vuole escludere l’esistenza di spinte 
economiche nella diplomazia dell’età giolittiana; è chiaro 
che queste spinte concorrono con i fattori politici, militari e 
di politica estera anche in un imperialismo non 
completamente «maturo» il cui corso venne accelerato 
dall’intervento dello Stato e dei rapporti di rivalità inter- 
imperialistiche. 

Se, quindi, l'imperialismo italiano è fortemente marcato 
dall’intervento dello Stato e condizionato dai rapporti di 
forza a livello internazionale, diventa essenziale stabilire 
quale relazione vi fosse tra opinione pubblica e politica 
estera e quale tipo di processo decisionale presiedesse alle 
grandi scelte strategiche. 


La maggioranza degli storici ha ritenuto che durante tutta 
l’età giolittiana, politica estera-politica interna stessero in un 
rapporto di separazione e non di complementarità. Si è, 
inoltre, affermato che la formazione delle decisioni in 
materia di politica estera e coloniale, secondo il modello 
liberale classico — per il quale il mondo internazionale era 
retto da sue leggi ed esigenze difficilmente conoscibili da 
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parlamenti ed opinioni pubbliche — richiedesse l’intervento 
di competenze che mancavano al di fuori degli apparati 
istituzionalmente preposti alla gestione della diplomazia. Il 
che metteva quasi tutto il peso delle decisioni nelle mani del 
presidente del Consiglio, del ministro degli Esteri ma, in 
ultima analisi del capo dello Stato cui lo Statuto albertino 
lasciava larghi margini di iniziativa, che sfuggivano alla 


responsabilità verso il Parlamento!®*. 


Quando Giolitti venne accusato, all'indomani della guerra 
di Libia e nel vivo della crisi bosniaca, di aver adottato in 
politica estera e coloniale un «metodo che è riuscito alla 
soppressione reale e sostanziale del regime parlamentare», 
egli rispose che «in politica estera vi sono dei momenti in 
cui è bene parlare, ma ve ne sono altri in cui è opportuno 
sospendere ogni giudizio; che sarebbe stato molto comodo 
se il Parlamento avesse potuto coprire il governo nelle sue 
responsabilità, ma ciò sarebbe stato possibile soltanto se il 
Parlamento avesse avuto a disposizione la conoscenza 


completa dei fatti»!®, 


Anche lo stesso diritto di dichiarare la guerra e di 
concludere la pace, spettava per statuto al re e al governo, il 
quale aveva il dovere di convocare il Parlamento, ma solo 
quando, sentire la volontà degli eletti dalla nazione non 
possa pregiudicare, come nel caso della guerra di Libia, la 
«massima rapidità» delle operazioni. 

Ma allora come spiegare la contraddizione tra il Giolitti, 
che si mostra rispettoso della «prassi monarchica» e che 
difenderà ripetutamente alla Camera la necessità della 
«diplomazia segreta» e il Giolitti «riformatore» nella politica 
interna? Resta, infatti, ancora da sciogliere un nodo 
fondamentale e cioè il ruolo di Giolitti nella «svolta» del 
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1911 ed in genere nei riguardi dell’imperialismo. La 
storiografia nazionalista ha presentato Giolitti come 
«trascinato» dagli avvenimenti, come un puro «strumento» 
della fatalità dell’imperialismo o, infine, come un 
apprendista stregone cui era sfuggito il controllo degli 
eventi. Gran parte della storiografia, poi, ha accusato 
Giolitti di essere stato «indifferente» alla politica estera; di 
aver sostenuto il «primato della politica interna» su quella 
estera; di aver in sostanza subordinato quest’ultima alle 
questioni domestiche. 


In un contesto fortemente critico dell’opera del «dittatore 
di Dronero», Gramsci attribuì a Giolitti il merito di aver 
saputo guidare il paese «nel passaggio dall'epoca liberale a 
quella del monopolio»!©. Analogamente Togliatti, anche se 
nel contesto di un giudizio che ribalta quello gramsciano, 
scriveva: 


[...] è confermato dalla storia dei principali Stati d'Europa occidentale, che i primi decenni del 
periodo imperialista, come sono segnati dalla lotta dei gruppi finanziari dominanti nell'economia per 
prendere nelle loro mani la direzione di tutta la vita politica, così mostrano una evidente tendenza alla 
estensione delle basi del regime democratico-borghese. [...] 

L’esame del pensiero e dell’opera di Giolitti induce a ritenere che egli appartenga a questa tendenza. I 
limiti sia del pensiero che dell’azione sua, sono segnati in modo abbastanza ristretto da tutta la struttura 


del paesel04, 

Con riferimento a questo giudizio di Togliatti, deve essere 
preso in considerazione un recente tentativo di 
interpretazione di uno storico tedesco secondo cui le origini 
dell’imperialismo italiano e della conseguente liquidazione 
del sistema giolittiano, siano imputabili ad una «crisi di 
partecipazione»!®, 


In realtà, benché non fu possibile a Giolitti di controllare 
la grave crisi economica che si determinò dopo l’intervento 
e di gestire, in assenza di un grande partito conservatore di 
governo, l'allargamento del suffragio, la guerra di Libia fu 
apparentemente per lui una «apoteosi». Mai come allora si 
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erano riavvicinati al governo gli esponenti della destra 
liberale, come Salandra e lo stesso Sonnino, che lo 
criticavano per la sua politica estera remissiva e per la 
mancanza di un grande disegno coloniale. Con i cattolici si 
era raggiunta una «conciliazione tacita» che sfocerà nel 
Patto Gentiloni e, pur non essendo riuscito ad ottenere 
l'appoggio di Turati, aveva buttato tra le gambe del partito 
socialista, la questione nazionale. Perfino Salvemini — si è 
visto — aveva accettato il fatto compiuto e bisogna dire, 
senza tanti moralismi, che in occasione della guerra libica, 
gli apparati del consenso finirono per rendere per la prima 
volta popolare una guerra coloniale in Italia. 


Gli ottimi saggi di Aquarone sui Congressi coloniali e 
sull’istituto Coloniale Italiano, sono una chiara 
dimostrazione di quanto il sistema giolittiano abbia lavorato 
alla formazione del consenso in materia coloniale! Per 
quanto riguarda la stampa, il saggio di Castronovo ha 
documentato efficacemente il grado di controllo che Giolitti 
aveva sui grandi quotidiani di informazione! (vedi nota al 
cap. IV). Ma alla raccolta di questo consenso concorrevano 
associazioni patriottiche, società coloniali, riviste anche 
specializzate in agronomia tropicale, come «Agricoltura 
Coloniale»!®, Alla guerra di Libia non si arriva 
traumaticamente e con una decisione che forza la mano a 
Giolitti. Riesce difficile comprendere perché la grande 
maggioranza degli storici rigetti decisamente la versione, per 
altro sostenuta dallo stesso Giolitti nelle Merzorie, di una 
«premeditazione» con la quale quest’ultimo affrontò la crisi 
libica. È vero che vi sono pochi passaggi nei suoi discorsi 
pubblici e nei carteggi privati da cui possa desumersi una 
ideologia imperialista e forse anche di una mentalità 
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colonialista, anzi egli era stato nel passato decisamente 
contrario alle avventure coloniali crispine, ma non si era 
forse convinto anche lui che l’Italia avesse un suo «destino 
imperiale» quando dichiarò in Parlamento: 


La pace che abbiamo fatta lascia l’Italia più forte e più rispettata; le dà una grande colonia sul 
Mediterraneo, di fronte alle sue terre; le dà una missione da adempiere (e non è poco per un popolo, 


avere una grande missione avanti a sé); le dà, poi, come grande potenza, piena libertà d’azionel02, 


Del resto, oltre che sul piano dell’opinione pubblica, 
questa spedizione era stata preparata da una lunga trattativa 
diplomatica cui egli aveva concorso. Ma poi si può 
dimenticare il fatto che sotto Giolitti non solo si fossero 
consolidate le conquiste coloniali del periodo crispino e che 
silenziosamente, ma non tanto, alla vigilia della prima guerra 
mondiale, l’impero italiano si era ormai esteso a tutta la 
Somalia e alla Libia? Non credo che le risposte 
sull’imperialismo di Giolitti si possano sciogliere né sul 
piano psicologico né coll’affermare che egli fosse 
«prigioniero delle sovrastrutture», che egli stesso aveva 
contribuito a creare. Certamente lo stile di Giolitti rifugge 
dalla retorica nazionalista e la sua azione cerca sempre di 
evitare lo «spettacolo». 

Giolitti aveva di fatto diretto attraverso Tittoni e poi Di 
San Giuliano la politica coloniale del paese, era intervenuto 
poco in Parlamento, ma sempre a loro sostegno, aveva 
influenzato la nomina dei principali governatori, alcuni dei 
quali provenivano dal suo stesso eztourage, e queste scelte 
erano nel senso di evitare l’impiego di funzionari militari 
con l’invio di «proconsoli», con una mentalità più moderna 
ed una preparazione professionale che li rendeva più 
sensibili agli aspetti politici e sociali dell’imperialismo e 
pronti nell’attuare le sue direttive di «politica indigena»; era 
informato di tutte le crisi che si determinavano in periferia 
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tra l'elemento civile e quello militare, intervenendo per 
dirimerle e facendo nominare commissioni d’inchiesta che 
riflettessero il suo pensiero!°. Nessuna decisione in materia 
di bilancio o di ordine strategico era presa al di fuori della 
sua conoscenza. Giolitti, insomma, cercò di guidare l’Italia 
sulla via dell’imperialismo, ben conscio dei ritardi e delle 
contraddizioni dello sviluppo del capitalismo nazionale, 
della debolezza del suo potenziale militare, della volubilità e 


schizofrenia dell’opinione pubblica. 


Se da parte degli storici, come dei resto sta già avvenendo, 
si focalizzasse l’obiettivo più che sulla storia diplomatica e 
parlamentare, sulle vicende coloniali, senza mai perdere di 
vista il nesso economia-opinione pubblica-istituzioni e 
politica estera, si vedrebbe più chiaramente come 
l'imperialismo sia stato un dato permanente in tutta la 
politica giolittiana. Se si studiasse con maggiore attenzione il 
pensiero e l’azione politica dei vari ministri degli Esteri, da 
Visconti-Venosta a di San Giuliano, si vedrebbe come aldilà 
delle loro matrici culturali ed esperienze politiche, vi sia 
stata una graduale adesione all’imperialismo, secondo 
modalità e fasi che abbiamo cercato di documentare!*. Ma 
questa analisi dovrebbe estendersi al personale che aveva 
avuto responsabilità nell’ufficio coloniale della Consulta e 
poi presso il nuovo ministero delle Colonie. 


Uno studio particolare si dovrebbe fare sui quadri 
militari, visto che molti tra gli ufficiali superiori che avevano 
responsabilità di comando ai vertici dell’esercito, ebbero un 
tirocinio africano. La ricostruzione dell’ideologia di questi 
ufficiali può essere utile a comprendere le rivalità tra 
l'elemento civile e militare, costante della politica coloniale 
di quegli anni, ed il maturare di una strategia della 
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controguerriglia che si viene delineando soltanto nei primi 
anni Venti in relazione alle esigenze della «riconquista» 
della Libia. Possiamo contare già su qualche ottimo studio 
sull’amministrazione coloniale, ma mancano quasi del tutto 
le ricerche che riguardano i problemi della politica indigena 


e della modernizzazione forzata delle società tradizionali!*, 


Per quanto ci riguarda abbiamo fornito nelle note e nei 
testi gli essenziali punti di riferimento dell'evoluzione della 
«politica indigena» che presenta diversità da territorio a 
territorio. Durante l’età giolittiana si lasciano sopravvivere 
gli ordinamenti consuetudinari mentre le soluzioni sono 
ancora aperte verso un «separato sviluppo», con 
l’introduzione di norme sull’indigenato (Somalia) o verso 
l’assimilazione. Un discorso a parte vale per la Libia dove 
sin dall’inizio si pone il problema del riconoscimento di una 
identità araba ed islamica, poi, formalizzata negli accordi 
con la Senussia e negli Statuti libici del 1919. Così abbiamo 
cercato di individuare le linee seguite nel processo di 
trasformazione delle strutture socio-economiche che, da una 
posizione iniziale di «colonialismo demografico», evolvono 
verso uno sviluppo capitalistico. Sviluppo che non riesce a 
decollare pienamente, visto lo scarso impegno del capitale 
finanziario, il modesto livello degli investimenti pubblici ed 
il rifiuto dell’amministrazione nei confronti dei coloni ad 
introdurre nuove forme di lavoro forzato. Soltanto se si 
potrà contare su monografie condotte su campioni ristretti 
ad una singola colonia — qualche esempio di tali ricerche 
esiste per la Somalia e per la Libia — sarà possibile misurare 
l'impatto reale dell’imperialismo italiano sui rapporti di 
produzione, sull’organizzazione socio-economica, sulle 
strutture «tribali» e comprendere meglio il carattere dei 
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diversi nazionalismi con cui le amministrazioni coloniali 
dovettero fare i conti! Nel complesso, oramai il quadro si 
è fatto più chiaro ed è difficile negare che l’Italia sia stata 


una potenza imperialista nell’età giolittiana. 


Da qualunque angolo visuale si voglia guardare questo 
fenomeno, non ci pare possano essere accettate ipotesi 
riduttive rispetto all’impegno coloniale dell’Italia. Non si 
può facilmente affermare, inoltre, che «l'imperialismo degli 
ultimi arrivati» abbia saputo mostrare un «volto più umano» 
e cioè che, nella fase democratica, la presenza coloniale 
dell’Italia, di un paese piccolo e arretrato, ancora in qualche 
maniera legato alle tradizioni risorgimentali, abbia avuto una 
funzione meno repressiva e spoliatrice. 


In questa antologia non abbiamo avuto l’intenzione di 
scrivere ex integro una storia della dominazione italiana sui 
popoli coloniali. Ciò che ci interessava era invece, misurare 
il grado di consapevolezza che gli italiani avevano avuto 
rispetto al coinvolgimento del nostro paese nel processo 
imperialistico. Abbiamo cercato, pertanto, di documentare 
come queste vicende siano state vissute e viste da un intero 
popolo e ciò non tanto nei momenti alti del dibattito e dello 
scontro sociale, quali quelli successivi alla sconfitta di Adua 
e precedenti alla guerra di Libia, ma anche in quel periodi in 
cui i governi liberali riuscirono ad imporre quella regola 
aurea per la quale «le migliori colonie erano quelle di cui si 
parlava di meno». 

Non si è potuto fare a meno di seguire la linea di sviluppo 
dell’imperialismo italiano, assumendo cioè, come coordinate 
la maturazione del capitalismo e contestualmente la crescita 
di una coscienza imperialistica; l'impero coloniale acquista 
una sua centralità, all’interno della storia d’Italia, come un 
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aspetto dell’ascesa della borghesia, della formazione di un 
mercato nazionale, contrassegnato da un modello di 
sviluppo «dualistico». 


Se riferita, pertanto, al diverso e ritardato sviluppo, la 
sfasatura ed il ritardo dell’impegno coloniale dell’Italia, 
rispetto a quello degli altri maggiori paesi europei, trova una 
sua giustificazione oggettiva e si riesce anche a ricostruire 
una periodizzazione dell’imperialismo italiano, cogliendone 
i caratteri originali: cioè quelli di essere un imperialismo 
«minore» e subalterno alle grandi potenze imperialiste. 
Nello stesso tempo, se si analizzano le reazioni dell’opinione 
pubblica rispetto alle vicende coloniali, riesce più facile 
comprenderne l’evoluzione. Da una opposizione al 
colonialismo «tardivo» di Crispi ed alle avventure dei 
governi Pelloux, che realizza una convergenza oggettiva tra 
le forze democratiche ed il movimento operaio, da una 
parte, ed i gruppi industriali più responsabili, dall’altra, si 
passa ad una distinzione dei ruoli, rispetto all’imperialismo 
«strategico» prima, e all’«imperialismo della povera gente» 


poi. 

Da quel momento nell’opinione pubblica italiana, nelle 
masse piccolo-borghesi, ma anche in alcuni strati popolari, 
l'imperialismo è largamente condiviso. Il «sano 
imperialismo» realizzerà, poi, nelle mutate condizioni del 
dopoguerra, la conciliazione fra le rivendicazioni coloniali, 
che sono alla base del Patto di Londra e dell’ingresso 
dell’Italia nella «grande guerra». e le aspirazioni ad un 
regime di massa. Lo stesso fascismo ereditò questa posizione 
dell’Italia prefascista e non introdusse, fino al 1926-29, 
grandi elementi di «rottura». A partire dagli anni Trenta — 
come documenta L. Coglia nella sua introduzione alla 
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seconda parte di questo volume — si operò un salto di 
qualità. Visto in questo contesto, anche l'impegno coloniale 
dell’età giolittiana. come risultante di un processo di 
sviluppo (alla misura delle limitate risorse economiche del 
paese e dei margini di manovra possibili nei quadro di una 
democrazia politica imperfetta, ma entro cui esistevano 
meccanismi di garanzia ed aspirazioni verso forme liberali di 
governo coloniale) costituì un precedente ed una fase di 
passaggio verso l'imperialismo fascista. 
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Li 
IL COMPLESSO DI ADUA 


Nel pomeriggio del 2 marzo il generale Lamberti, che in 
assenza di Baratieri reggeva la colonia, dirama 
telegraficamente le prime confuse notizie provenienti dal 
fronte: «Attacco scioani impetuoso avvolgente da destra a 
sinistra obbligò truppe ritirata che si trasformò in un 
rovescio». Questo primo messaggio giunse a Roma come un 
fulmine a ciel sereno; da quel momento i dispacci cifrati si 
susseguirono sempre più incalzanti, dando mano a mano un 
quadro più preciso della disfatta. Passeranno però alcuni 
giorni prima che si chiarissero le ragioni tecniche per le 
quali Baratieri si decise ad attaccare. Lo stesso generale ne 
dette una sua versione, confermata poi da Baldissera che lo 
sostituì. Baratieri sosteneva — in un suo telegramma col 
quale cercava di giustificarsi — che i «soldati come pazzi 
abbandonavano i fucili e munizioni»; tale affermazione 
suonò come offesa per l’onore dell’esercito, e il generale 
sconfitto cercò poi di riparare, dichiarando a un giornale 
governativo che «anche Waterloo fu perduta per un panico 
da cui furono invasi veterani gloriosi». Ai giornalisti 
Baratieri apparve distrutto. Negli stessi giorni Baldissera 
redasse il primo bilancio di una situazione della cui gravità 
non fece mistero: dei 9000 italiani che combatterono ad 
Adua, soltanto 150 ufficiali e 2000 soldati risposero 
all'appello, gli altri erano morti o dispersi; l’esercito italiano 
non aveva mai subito una sconfitta così grave. 


Il 5 marzo Crispi si presentò dimissionario alla Camera 
che accolse la notizia con un tumulto, al grido di «Viva il 
re». Per quanto la crisi non fosse stata lunga, essa ebbe 
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sviluppi drammatici: Crispi brigò per un ministero «Crispi 
senza Crispi»; il re si rifiutò di diminuire le spese militari e 
diffidava di Ricotti; parlò di abdicazione; si trattò di un 
passaggio difficile, dati i contrasti all’interno dei «corpi 
separati» dell’esercito ed anche all’interno della famiglia 
reale. Si arrivò finalmente a un incarico al marchese Di 
Rudinì che rappresentava una soluzione di compromesso. 
Di Rudinì si impegnò a non diminuire gli organici militari, 
ma si rifiutò di tentare una rivincita in Africa. 

Al nuovo presidente del Consiglio le forze politiche 
moderate offrirono subito un «benevolo aiuto»: le 
opposizioni promisero una opposizione «diversa», 
riconoscendo almeno che il nuovo gabinetto era formato da 
«persone oneste». Di Rudinì pronunziò un discorso con il 
quale accettava l’eredità di Crispi con il beneficio 
dell'inventario; propose di ricercare la pace, ma di 
continuare le ostilità finché non fosse realizzato «uno stato 
di fatto che consentiva di soddisfare agli interessi della 
colonia ed al sentimento del popolo italiano», e dette 
garanzie di non perseguire una politica di espansione. 


Si aprì nei due rami del Parlamento un dibattito nel quale 
non si ripropose schematicamente la contrapposizione che si 
era creata nel paese tra il «ritiro dall'Africa» e la «guerra a 
fondo». Le posizioni che pure oscillavano tra queste due 
alternative estreme trovarono un punto di convergenza su 
una linea mediana, che fu quella di fissare i limiti della 
nostra permanenza in Africa, anche se non erano pochi 
coloro che si interrogavano sui vantaggi del nostro impegno 
coloniale. 

Alla Camera dei deputati, gli interventi furono numerosi, 
sia sul versante antiafricanista che su quello africanista. Per 
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il primo settore si distinsero Imbriani, il quale affermava che 
l’Italia aveva smarrito il senso della sua missione «andando a 
sopraffare un altro popolo e distruggere un’altra nazione»; 
Cavallotti, che ricordò che il paese aveva condannato 
l'impresa e dichiarò che i voti della Nazione 
accompagnavano il governo «nel proposito di non voler a 
nessun patto un territorio su cui né interessi, né tradizioni 
nostre ci chiamano»; Bovio, che rivolto a Di Rudinì esclamò: 
«Noi accettiamo la pace come l'avviamento e l’inizio al ritiro 
delle nostre armi»; Ferri, che accusò il nuovo governo di 
colonialismo a «scartamento ridotto»; altri oratori socialisti 
come Andrea Costa e De Marinis chiesero l'abbandono 
della colonia; alle richieste dell'estrema sinistra si unì la voce 
di un moderato lombardo come Prinetti, che invitò il nuovo 
presidente del Consiglio a mettere fine ad una «avventura 
così infelice», e quella di Ferdinando Martini, il futuro 
Governatore civile dell’Eritrea, che affermava che la 
«colonia era distrutta». 


— Sul fronte opposto si distinsero, invece, il crispino 
Fortis, che accusò il governo di nutrire l’inconfessato 
desiderio di ritirarsi dall’Eritrea e ammonì il nuovo ministro 
affermando che «non riusciremo a difendere il nostro 
prestigio in Europa se ci lasceremo battere in Africa». A lui 
si associarono Sidney Sonnino e Di San Giuliano, per 
ricordare gli esponenti più illustri della destra pro-africana. 


Il dibattito si articolò, tuttavia, a più voci; riemerse il 
dilemma storico tra espansione coloniale e sviluppo del 
Mezzogiorno; venne denunciata la trasformazione 
dell’Eritrea in una «colonia militare»; si celebrò un processo 
alle deviazioni dell’esecutivo, che senza autorizzazione aveva 
scavalcato la Camera lanciandosi in un’impresa coloniale, e 
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non mancarono le accuse per interferenze che venivano 
«dall’alto»; si analizzarono le prospettive di una nostra 
ulteriore permanenza sotto l’aspetto finanziario, dei vantaggi 
economici e degli sbocchi demografici, ma si profilò un 
quadro da cui emergeva chiaramente che gli interessi 
materiali non giustificavano un impegno coloniale. La 
vivacità e la profondità del dibattito dimostrarono in 
definitiva, il grado di coinvolgimento del paese nella vicenda 
africana. 


Crispi evitò, comunque, con le dimissioni, la messa sotto 
accusa che avrebbe rischiato di portare sul banco degli 
accusati responsabilità più generali e forse «più alte». 
Baratieri, a sua volta, limitandosi ad una difesa tecnica ed 
evitando di fare un processo politico, ottenne 
un’assoluzione dal punto di vista penale che non salvò il suo 
onore militare. Il dispositivo della sentenza affermò trattarsi 
di «un generale tanto al di sotto delle esigenze della 
situazione» e la «Civiltà Cattolica» scriveva: «Ci voleva ben 
altro per avere giustizia piena! Troppi più uomini e più 
accuse si dovevano rinfacciare [...]. E i giudici [...] fecero 
come i giurati del processo della Banca Romana e dissero al 
Baratieri: “Vai pure in pace, sei inetto ma non colpevole”». 
Lo stesso generale era sicuro già prima del verdetto di 
«avere l'assoluzione in tasca». 

Scriverà poi Baratieri nelle sue Mérzorres d’Afrique che il 
tribunale «pronunziò un giudizio sulle sue capacità quando 
la responsabilità risaliva a chi lo aveva nominato 
luogotenente-generale a scelta e che, dopo tante esperienze, 
preoccupazioni prima della catastrofe, gli aveva espresso la 
sua fiducia più illimitata». 

Se le ripercussioni interne della sconfitta di Adua 


72 


spaventarono Crispi, ossessionato come era dall’incubo 
della rivoluzione, non minori timori egli doveva nutrire per 
le conseguenze sul piano internazionale, visto l’isolamento 
diplomatico in cui l’Italia si era venuta a trovare. Ciò 
spiegava come Blanc si affrettasse ad inviare alle 
rappresentanze diplomatiche italiane, una lunga nota per 
spiegare le ragioni del disastro. Benché i nostri ambasciatori 
raccogliessero espressioni di solidarietà, improntate alle più 
scontate formule della cortesia protocollare, essi non si 
fecero eccessive illusioni sul fatto che «per il momento noi 
dovevamo contare solo su noi stessi per uscire dalla 
dolorosa situazione in cui ci trovavamo», come scriveva da 
Berlino il generale Lanza. 


Indubbiamente un avvenimento come quello di Abba 
Garima, non poteva non fare notizia e non faceva davvero 
gioco alle aspirazioni di grande potenza che l’Italia nutriva. 
Ma, aldilà dei contrastanti giudizi, le informazioni 
provenienti dall’Eritrea suscitarono nel mondo viva 
emozione: il «Times» di quei giorni scriveva: «La disfatta 
degli italiani per opera di re Menelik è una data da 
ricordare; è il risveglio dell’Africa contro lo sprezzante 
concetto sin qui manifestato verso quei paesi che chiamiamo 
barbari». All’organo dell’establishrzent britannico fa 
impietosamente riscontro, dall’estrema periferia dell'impero, 
un giornale di Calcutta, il quale affermava che «la sconfitta 
di un grande esercito, da parte di quella che si riteneva 
un’orda di selvaggi, ha praticamente distrutto il prestigio 
dell’Italia». Altri organi di stampa denunciavano 
l’incoerenza del disegno colonialistico crispino con la 
tradizione del Risorgimento italiano, fondata 
sull’affermazione del principio di nazionalità. Non meno 
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gravi furono, poi, le reazioni provocate dal disastro militare 
tra le numerose collettività italiane all’estero. Da tutto il 
mondo pervennero petizioni e telegrammi che riflettevano 
l’emozione dell’«Italia fuori d’Italia». 


Dai rapporti consolari si hanno contraddittori segnali 
sullo «spirito pubblico» delle comunità italiane. Tra di esse, 
mentre la maggioranza meno politicizzata (specie nei paesi 
transoceanici, dove più avevano da temere da un «calo di 
potenza» dell’Italia) dette luogo a manifestazioni favorevoli 
a Crispi e contrarie alla pace con l’Abissinia, invocando 
«vendetta!», minoranze che facevano capo al movimento 
socialista seppero dare giudizi politici più maturi, legando la 
politica reazionaria di Crispi all’interno, con le avventure 
africane. 


Verso la fine di marzo arrivarono a Napoli i primi feriti 
dal-l’Eritrea; partiti al suono delle fanfare tra la folla 
plaudente, sbarcarono nel cuore della notte. I primi rapporti 
ufficiali provenienti dal campo scioano parlavano di 
«orribili mutilazioni» e di «incivili efferatezze», compiute 
dagli abissini, la stampa filo-crispina cercò di organizzare 
una campagna propagandistica per ostacolare le iniziative 
umanitarie nei confronti dei prigionieri, allo scopo di 
rendere più difficili le trattative di pace. Lo stesso Crispi, 
ormai lontano dal potere e chiusosi in uno sdegnoso 
silenzio, intervenne nella polemica per convincere l’opinione 
pubblica della impossibilità di portare soccorso ai 
prigionieri per il «muro di barbarie» che ormai si 
frapponeva tra noi ed il nemico. A colpire l’immaginazione 
popolare si incaricano le voci, non prive di qualche 
fondamento, di rappresaglie nei confronti del soldati 
italiani. Il «Messaggero», suscitando lo sdegno della stampa 
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nazionalista, cercherà di stabilire la verità nel riferire le 
evirazioni: «Si trattava di pratiche rituali, operate nei 
confronti di nemici che si ritenevano morti» e di cui 
daranno conferma gli stessi reduci dai campi di prigionia, i 
quali consegnarono alla storia testimonianze che nel 
complesso fecero giustizia del senso di umanità delle 
popolazioni etiopiche nel confronti dei superstiti del 
massacro di Abba Garima. Non sono pochi coloro che 
riferirono, accanto ai racconti delle grandi sofferenze patite, 
episodi toccanti di solidarietà di cui i prigionieri furono fatti 
oggetto e che ridimensionavano quel fosco quadro che gli 
africanisti avevano accreditato di un piccolo popolo 
considerato «barbaro» e che, aggredito, si difese con 
spietata ferocia, ma che in pace sapeva ritrovare la sua pietas 
cristiana: «Il nemico cominciò a stimarci quando noi 
avevamo perso la stima di noi stessi e noi imparammo ad 
apprezzare un popolo che aveva saputo, unico in Africa, 
conservare la sua indipendenza», scrisse un ufficiale nelle 
sue memorie. Da questi «ricordi dei prigionieri» viene fuori 
chiaramente la convinzione che noi non andavamo in 
Abissinia a «portare la civiltà», ma ad esportare il nostro 
sottosviluppo. Menelik confermò il suo punto di vista in 
proposito rilasciando un’intervista al «Manchester 
Guardian» nella quale dichiarava che egli «non aveva 
cercato la guerra contro l’Italia», mentre il governo italiano 
armava contro di lui «criminali che disertavano dalle file 
abissine e ne faceva dei soldati per combatterlo», e fornisce 
una giustificazione delle mutilazioni da lui ordinate contro i 
nostri ascari, che egli considerava «ladri» e «traditori». 


La catastrofe di Adua fu la più drammatica prova cui 
l’Italia post-risorgimentale fu sottoposta. Quel fallimento 
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politico oltre che militare, divenne, negli anni che vanno 
dalla crisi di fine secolo al fascismo, il banco di prova per 
diverse concezioni dello Stato, per opposte visioni di quello 
che doveva essere il ruolo internazionale del paese e 
dell’imperialismo come soluzione (o non) della questione 
sociale e dell'emigrazione. Più che analizzare le cause di 
questo disastro, si dette da parte dei contemporanei, una 
valutazione degli avvenimenti in chiave strettamente 
ideologica. 

Per l'opinione pubblica nazionalista Adua fu, fino alla 
conquista della «quarta sponda» ma in realtà fino alla guerra 
«imperiale» del fascismo, considerata un’ «umiliazione» da 
vendicare. Non a caso, alla vigilia dell’intervento in Libia, 
l'organo nazionalista «L’Idea Nazionale», con riferimento 
ad Adua, lanciava la parola d’ordine: «Abbiamo il dovere di 
ricordare!»; la guerra di Libia aveva, per i nazionalisti, 
liberato l’Italia «dall’angoscia del rimorso» e fatto si che si 
potesse «guardare con altri occhi il mondo». Ma l’impresa 
di Tripoli non aveva un «capo», si trattava di una 
«resurrezione lenta di anonimi». Nell’«ora di Tripoli» 
risorgeva il mito di Crispi e si diffondeva l’immagine di 
Giolitti come un mero strumento di una «fatalità» e di una 
necessità storica, non di un lucido e consapevole disegno 


(Castellini). 


«Il sogno di una resurrezione africana» animò la 
campagna nazionalista contro l’Italia costituzionale, liberale, 
moderata, contro il movimento socialista, contro 
l’«Italietta», che non aveva saputo aderire al grande 
progetto di Crispi ed essere all’altezza dei suoi destini non 
restando indietro alle altre nazioni nelle conquiste coloniali. 
Fu la sconfitta di Adua, secondo i nazionalisti a dare 
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«origine alla coscienza della nuova Italia» (Corradini). 


Non molto diversamente, un uomo come Giovanni 
Amendola affermò, nel clima dell'entusiasmo filo-tripolino, 
che la prima guerra d'Africa rivelò lo «spirito dell’Italia 
nuova» che non riuscì ad imporsi «solo per il prevalere di 
piccoli interessi e per il peso troppo grave della massa 
opaca». 


Di diverso avviso furono quelle correnti liberali che 
consideravano un errore quello di aver creduto di poter 
prendere scorciatoie sulla via della costruzione nazionale: 
«Ambizione o gloria suggerirono alla nostra indole che ci 
saremmo convertiti in una grande Potenza, temuta, ricca, 
felice purché lo avessimo voluto, purché lo avessimo 
decretato per legge». L’impresa di Adua fu per costoro 
frutto della vanità e della leggerezza: un «capriccio della 
patria» (Fortunato). Lo stesso Giolitti fu molto critico verso 
la politica coloniale di Crispi e dette della sfortunata 
impresa africana un giudizio politico, osservando come 
«ogni movimento reazionario all’interno corrispondeva ad 
una diversione all’estero». 


Non meno ideologico fu l'atteggiamento del movimento 
socialista, con l’eccezione di Antonio Labriola, al quale non 
sfuggiva il nesso fra sviluppo del capitalismo e questione 
coloniale e, nei giorni dell’insuccesso delle armi italiane in 
Abissinia, licenziava alle stampe il suo saggio sul 
Materialismo storico, nel quale analizzava l'imperialismo 
come forza di dominio della produzione borghese e come 
movimento che portava alla unificazione del mondo.. Ma il 
giudizio sulla guerra d'Africa come conseguenza della 
«volontà di un dittatore di cementare con il sangue la sua 
dittatura» rimase a lungo nelle analisi, del movimento 


TI 


socialista se persino Bonomi, che nel 1912 doveva uscire dal 
Psi proprio per contrasti sulla questione coloniale, si 
espresse in questo senso. Turati si illudeva di determinare 
una rivoluzione democratico-borghese per liberarsi di Crispi 
e del colonialismo. 


LA WVATERLOO AFRICANA= 


Ieri sera, col treno delle 8, è giunto a Massaua da Asmara 
il generale Baratieri. Per suo espresso desiderio, solamente 
pochi amici lo aspettavano alla stazione di Taulud. Il 
Generale scese a fatica dal vagone, appoggiato al braccio di 
due persone, e si recò al palazzo dei Serraglio. 

Torno ora dall’averlo visitato. L'impressione che ne ho 
riportato è triste e dolorosa. Baratieri trovasi accasciato nel 
fisico e nel morale, oppresso dal dolore. Mi ha detto che da 
oltre tre settimane non poteva dormire per la soverchia 
tensione dei nervi, che agiva in modo deprimente specie 
sulle gambe, cosicché anche adesso mal si regge in piedi. Gli 
ultimi casi — afferma — hanno finito di stremarlo. Sovra 
questi egli mantiene un grande riserbo. «Fu — egli dice — 
un momento di debolezza e di follia, al quale ho ceduto. 
Come ritirarsi senza vergogna?». Riconosce purtroppo, che 
le conseguenze sono state terribili per l’Italia e per la 
Colonia. Questo pensiero io avrebbe condotto alle estreme 
risoluzioni; ma il ricordo della famiglia, che è religiosa, alla 
quale avrebbe lasciato il retaggio di una triste memoria, lo 
trattenne. Capisce che il suo avvenire è chiuso, che la sua 
vita è spenta al mondo. Ma nel pensiero della famiglia 
troverà forza per sopportare gli ultimi anni che gli 
rimangono. 
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La decisione di attaccare gli scioani era, secondo lui, 
fatale; si trovava spinto a prenderla da ogni lato. Non ebbe 
però dal governo spinte dirette; né il pensiero dell'apertura 
della Camera influì sull’animo suo. Ignorava poi in modo 
assoluto l’arrivo di Baldissera. «E poi — ha esclamato — 
non veniva forse Baldissera a liberarmi da una situazione 
penosa e da responsabilità gravissime? Poteva nel suo arrivo 
esservi una offesa al mio amor proprio, ma questa era nulla 
di fronte all’immenso sollievo che mi avrebbe recato la mia 
liberazione». 


L’ambiente era per l'offensiva. Non trattavasi tanto di 
attaccare quanto di provocare il nemico a farlo. Un attacco 
provocato a questo modo avrebbe, secondo l’avviso di 
Baratieri e di altri generali, condotto all'occupazione 
vittoriosa delle posizioni già designate. Le cause delle 
risoluzioni prese furono dipendenti da ragioni logistiche. 
Non era lontano il momento in cui si sarebbe avuta 
un’assoluta scarsezza di viveri, la quale avebbe imposto una 
ritirata, che, senza previo movimento offensivo, sarebbe 
riuscita dannosa allo spirito delle truppe, e avrebbe dato 
ansa ai ribelli aumentando le forze nemiche. 


Erano tornati da Mai Maret due battaglioni di bersaglieri, 
un battaglione e mezzo di indigeni ed una batteria. Si era 
quindi raggiunto il massimo delle forze impiegabili in quello 
scacchiere. Una ritirata avrebbe aperto agli scioani l’Oculè- 
Cusai e quindi la via di Gura. Le notizie ricevute dagli 
informatori facevano del resto ritenere facile l'occupazione 
delle forti posizioni di Rebbi Arienne e di Chidane Maret. di 
dove, col favore della luna, si sarebbe potuto attaccare, 
quindicimila scioani essendo isolati a Mariam Sciavitò, ed il 
morale delle truppe essendo alto, mentre quello degli 
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scioani ritenevasi depresso. 


Tutti i generali, e il capo di stato maggiore Valenzano 
erano per l’attacco; ed egli, Baratieri, aveva fede in una 
vittoria, la quale, anche essendo parziale, avrebbe potuto 
risolvere la posizione che era molto critica, determinando gli 
scioani alla ritirata. Le previsioni fatalmente fallirono. E 
esistevano due posizioni diverse chiamate Enda Chidane 
Maret: una era a livello di Rebbi Arienne, l’altra più innanzi. 


Albertone venne tratto dal terreno verso la seconda. Il 
battaglione si spinse oltre, fin sopra, Da Bormida per 
disimpegnarlo dovette seguirlo. Di qui un combattimento 
impegnatosi lontano sulla sinistra e la conseguente difficoltà 
di sostenerlo. I soldati batteronsi con coraggio e pertinacia; 
ma la ritirata dell’ala sinistra determinò quella del centro. 

Di quello che avvenne non può incolparsi la deficienza di 
qualità militari del nostro soldato. Anche Waterloo fu 
perduta per un panico da cui furon invasi veterani gloriosi. 
Il generale si mostra desolato per la perdita dei numerosi 
amici e di valorosi commilitoni, e per le conseguenze del 
disastro; ma afferma di nulla avere a rimpiangersi, a tutto 
stimando di aver preveduto e provveduto. Ad ogni modo si 
dice pronto a rispondere completamente e di sopportare 
fino all'ultimo le conseguenze della sua disgrazia. 


All’atto di uscire mi provai a dargli dei consigli di calma e 
di rassegnazione; ma non vi sono riuscito tanto io era 
rimasto dolorosamente impressionato dal colloquio. Si 
chiarirà poi se e quanta sia stata la parte di colpa che spetta 
a quest'uomo. Certo la caduta precipitosa e l’espiazione che 
si annunzia terribile aprono l’animo a sensi di tristezza e di 
compassione. 
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IL QUADRO DELLA CATASTROFE- 


3 marzo 


Sono svegliato alle 4 del mattino per dispacci urgenti. 
Sono due righe di Crispi e di Galli che, alludendo a gravi 
notizie d'Africa, invitano a prendere provvedimenti per 
l’ordine pubblico. Impartisco immediatamente ai funzionari 
e uffici dipendenti le opportune istruzioni. Durante il mio 
lavoro ricevo aiuto e conforto dalla mia buona Oletta, che 
mi dà una mano a decifrare e cifrare e che sotto la mia calma 
apparente indovina lo strazio dell'animo. Le notizie 
successive presentano il quadro della catastrofe. È una 
grossa sconfitta. Le artiglierie sono perdute. Il disastro è 
totale. Mi pare che mi abbiano dato una mazzata sul capo. 
L'Italia forse diventerà grande, quale io l’avevo sognata, 
ordinata all’interno, forte e perciò rispettata all’estero; ma 
ormai io sono troppo vecchio per poter raggiungere tale 
consolazione; se dovessi vivere anche altri vent'anni, essi 
probabilmente non basterebbero. All’una vado alla stazione 
per il ritorno del Re. Roma è triste, ma tranquilla: si agitano 
soltanto i disoccupati del Caffè Aragno, deputati, politicanti 
di ogni categoria, infimi giornalisti, insomma la feccia della 
società. Il Re, sceso dal treno, si rivolge a Crispi conferendo 
brevemente con lui: non dissimula la propria nervosità; poi 
conversa un po’ più a lungo col Presidente dei Senato 
Farini. Per quel che sento, in alcuni ministri, come Boselli, 
Sonnino, Saracco, Maggiorino Ferraris, prevale ormai il 
concetto di prepararsi ad abbandonare l’Eritrea. Tutti poi 
sono irritati contro Baratieri. Non sanno spiegarsi come, 
dopo avere telegrafato, il giorno 29 che le posizioni nemiche 
erano inespugnabili, e sarebbe convenuto forse ripiegare su 
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Asmara, egli si sia poi deciso poche ore dopo ad attaccare. 
Si suppone che abbia ricevuto da qualche parente o amico 
di Trento, per via di Aden, un telegramma che lo abbia 
avvertito della nomina di Baldissera, cosicché egli abbia 
fatto un colpo di testa, anteponendo ai suoi doveri d'uomo 
d’onore e di soldato il sentimento dell’amor proprio ferito. 
Stasera, in piazza Colonna, un aborto di dimostrazione 
montata dal repubblicano Pilade Mazza. 
Contemporaneamente i caporioni dell’opposizione 
parlamentare senza rispetto al dolore della Nazione, non 
vedendo nel disastro d'Africa che una buona occasione per i 
loro soliti intrighi, si sono riuniti a Montecitorio. Essi 
sperano che il Gabinetto dia le dimissioni. Sono corvi 
famelici che accorrono all’odore dei cadavere. 


NELLA PARTE MIGLIORE D’ITALIA SUCCEDERÀ LA RIVOLUZIONE= 


3 marzo 1896 


Stamani, svegliandomi, ho ricevuto il dispaccio sulla 
sconfitta ad Adua toccata alle nostre truppe. Ne sono 
costernato. Le conseguenze all’interno ed all’esercito mi 
paiono incalcolabili. La spedizione in Crimea fu germe vitale 
della nuova Italia: non le sia, la spedizione d'Africa letale! 
Per quanto grande il disastro, sarebbe facilmente risanabile 
se si trattasse d’un popolo unanime, virile. Ma purtroppo 
manca l’unione dei cuori e degli intenti. Il nord 
anticoloniale sta contro il sud africanista. I partiti estremi, 
destra, radicali, mossi da uguale sentimento hanno 
avvelenata l’anima del paese. Socialisti e democratici non 
hanno predicato che la conquista dei godimenti materiali; 
proprietari-conservatori sono mossi, contro alle colonie, dal 
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timore dei sacrifici pecuniari, delle nuove imposte, È lo 
stesso egoismo che fa calpestare ad entrambi i sentimenti 
generosi che distinguono l’uomo dai bruti. Per entrambi che 
Patria, che dignità, che prestigio della bandiera, che onore 
militare; ci vogliono maccheroni! La degradazione, 
l’avvilimento degli animi tocca il parossismo. È l’effetto 
d’una stampa iniqua che ha prostituito ogni nobile 
sentimento; che grida ogni giorno alla piccolezza, 
all’impotenza, alla miseria dell’Italia; che, come una 
confraternita di teppisti, assidera il cuore della nazione ad 
ogni istante col monito; sorella devi morire, sei morta. I 
radicali fanno il loro giuoco. Quando la monarchia si sarà 
chiarita impotente a dare benessere, soddisfazione, pace, 
contentezza, prosperità, gloria alla nazione, cesserà la sua 
ragione d’essere. Ed i sedicenti conservatori le tengono 
bordone!... Egli è che gli italiani, da un pezzo, sono stufi di 
stare insieme. La monarchia piemontese, il Piemonte ebbero 
l'egemonia in Italia, perché dinastia e popolo guerrieri: 
sfrondate questa palma e torrete alla monarchia la sola sua 
ragione d’essere. Togliete all’esercito il suo prestigio, 
uccidetene l’anima, ed i partiti sovversivi ne avran facile 
ragione. Vedremo a chi i conservatori si indirizzeranno per 
difendere le loro ricchezze. 


[...] Odo che in un Consiglio tenuto stamani o iersera 
avrebbero deliberato di autorizzare Baldissera a ritirare i 
presidi di Adigrat e di Cassala. Sopravviene Mocenni che 
assicura avere spedito codesto telegramma. Saracco si 
mostra diffidente che sia stato mandato veramente e così 
Sonnino e Boselli e soprattutto strepita Morin (un soldato!!) 
perché ci si ritiri da Cassala... Blanc dice che il ministero 
degli Esteri sapeva tutto, di tutto era informato... «Badi, 
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interrompo, a quello che dice: perché allora cresce per il 
ministro la responsabilità di avere lasciato tutto in mano 
d’un generale ubriaco». Primerano, interrogato, si 
schermisce di non essere stato consultato: l’errore, secondo 
lui, fu di aver mutato un generale che era a contatto tattico 
col nemico. Saracco mi dice che Crispi non pensa di 
dimettersi: che nella parte migliore d’Italia succederà la 
rivoluzione; che ci vuole un ministero composto d’un certo 
numero d’uomini fra i migliori ed assennati. [...] 


Il Re mi chiama e parla a lungo in mezzo alla sala, 
discosto da ognuno. Gli chiedo quando egli imparasse la 
sconfitta. Risponde: «Stanotte a mezzanotte». Ed io: «Ma 
allora! non venne appositamente ieri Crispi a Napoli?». Il 
Re: «No, Crispi venne per una questione di politica estera». 
Io: «Il ministero è impossibile che si regga. Non oso dare 
consigli non credendomi da tanto...». Il Re: «Ella è uno dei 
migliori...». Io: «È mia opinione che Vostra Maestà dovrà 
procurare che il successore, qualunque esso sia, faccia le 
minori viltà possibili in Africa; manometta il meno possibile 
l’esercito; scompagini il meno possibile l'ordinamento 
interno del paese. Questo è tutto quello che di meglio 
possiamo desiderare, sperare». Vado da Crispi in casa sua. 
Anche esso non è punto punto capace della situazione. Mi 
dice che il ministero non intende di rispondere a nessuna 
interpellanza sull’Africa, ma rimandarle tutte al progetto di 
legge che, nel primo giorno, presenterà e che nel primo 
giorno non intende fare nessuna comunicazione; che del 
resto, anche il regolamento si oppone a che nel primo 
giorno abbia luogo un voto. Io: «T’inganni. La Camera 
vorrà discutere e probabilmente votare il primo giorno». 
[...] «Già ti dissi altra volta l’opinione di una grossa parte 
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d’Italia essere contraria a progetti espansionistici, o veri o 
supposti, attribuiti al ministero. Ora a me pare necessario, 
urgente, indispensabile che le dichiarazioni dei ministero 
raffidino, rassicurino che esso non vorrà conquistare il 
mondo della luna! In ciò il Saracco e gli altri hanno piena 
ragione. D'altro canto essi non possono contestare che in 
codesta dichiarazione s’includa una frase colla quale sia 
chiarita, in modo parimenti incontrovertibile, la vostra 
risoluzione di rialzare il prestigio delle armi e della nazione 
italiana. In questo modo, con questo concetto, con una 
dichiarazione che abbracci questi due punti voi dovreste 
affrontare compatti la Camera e non abbandonare il Re in 
un momento così grave e solenne cacciandolo in una crisi 
buia e pericolosa». 


Chiamato per telefono, vado dal Re. Gli parlo del mio 
colloquio con Crispi, di ciò che mi ha detto Damiani, della 
mia proposta al Crispi stesso: doversi, cioè, trovare un 
termine di composizione ragionevole con il Saracco; essere 
indispensabile che il ministero si presenti, completo e 
compatto, per affrontare il voto alla Camera. Gli discorro 
dello stato di esasperazione degli animi tutti e di quelli del 
Senato, dove sono convenuti e convengono tutti i senatori i 
più arrabbiati milanesi, i Trotti, i D'Adda, i Carlo Prinetti 
ecc.; il Re: «Tutta la setta!». Io: «Secondo me, Vostra 
Maestà dovrebbe vedere Saracco e persuaderlo ad accettare 
una dichiarazione ragionevole composta di due parti: salvare 
il prestigio delle armi della nazione; rassicurare la nazione 
contro imprese pazze. Con buona volontà non sarà difficile 
trovarne la formula, altrimenti il suo sarebbe stato un cattivo 
pretesto per andarsene». Il Re: «Che cosa crede Ella? Che 
Saracco sia intenzionato di succedere al Crispi?». Io: «Non 
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lo so, Maestà, ma è possibile. Anzi, sarebbe forse bene che 
Ella, chiamandolo a sé per rappacificarlo con Crispi, lo 
tastasse in proposito», Il Re: «Chissà che cosa pensi in 
politica estera, chissà che cosa in fatto d’ordinamento 
militare?». Io: «Vostra Maestà può cogliere l'occasione per 
sincerarsene». 


Si parla poi delle cose d'Africa. Ed allora io dico al Re 
come fino dai 4 gennaio io fossi avvisato dai Cairo ed 
avvisassi Crispi dei progetti di Menelik di marciare al cuore 
della colonna. Gli narro pure come da più giorni Brioschi e 
Taverna, dopo essere stati da lui ricevuti, cercassero di 
spingere me a chiedere udienza per mostrargli i pericoli 
africani; Taverna aveva aggiunto, che di solito Engelbrecht, 
aiutante dell’imperatore Guglielmo, ne era preoccupato. 
«Fu allora che io scrissi a V.M. scusandomi se non chiedevo 
udienza dacché ambedue mi avevano segnalato il desiderio 
di V.M. di vedermi». Il Re: «Volpini tutti due. Già; Brioschi 
mi disse che l’esercito pagherebbe le spese d’Africa!». Io: 
«Lo disse anche a me». 


L’IMPRESSIONE A MILANO” 


Immensa, indescrivibile è l’impressione di Milano. La 
luttuosa notizia fu conosciuta dopo le tre nei pochi ritrovi 
ancora aperti. Questa mattina appena i giornali la diffusero, 
fu uno scoppio di dolore, d’ira e di indignazione profonda. 
Tutte le famiglie che hanno i loro cari in Africa si trovano in 
mortale angoscia. E chi sa fino a quando l’infame Crispi ne 
le terrà, lesinando le notizie. Ci si dice che questa sera vi 
sarà una imponente dimostrazione al grido: «Vogliamo il 
ritorno dei soldati dall’ Africa! Basta per Iddio, di questi 
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iniqui, nefandi macelli!». 


Era corsa nel pomeriggio la voce che Crispi non voglia 
riaprir la Camera per giovedì. Sarebbe enorme! Sarebbe un 
giustificare qualunque disperata risoluzione si potesse 
prendere dal Paese. La rendita è scesa di due lire. E se 
Crispi, il maledetto, non verrà scacciato, come si scaccia il 
ladro e l’assassino, vorrà dire che in Italia non vi è più né 
coscienza né cuore! Il momento non può essere più grave: 
ripetiamo ciò che scriviamo in prima pagina: dobbiamo 
salvarci da noi! Tutte le città d’Italia devono unirsi alla 
protesta energica di Milano. 


LE REAZIONI DEL «(CORRIERE»= 


L'impressione di Milano in seguito alle ultime notizie 
d'Africa fu, come ben si può immaginare profondamente 
triste. Nei pubblici ritrovi, per le vie, nelle famiglie, in tutta 
la giornata non si parlò d’altro; in qualche istituto non si 
riuscì a fare lezione, perché gli scolari non potevano 
rivolgere la mente ad altri pensieri; ed anche la Borsa fu 
assal agitata. 


AI Consiglio Provinciale due consiglieri volevano 
proporre un ordine del giorno di omaggio ai caduti, ma 
furono persuasi a desistere; il solito concerto in piazza della 
Scala fu, appena cominciato, fatto interrompere dal sindaco. 
Ieri sera i teatri erano poco frequentati, ed il pubblico 
distratto... 

Si parlava poi, in ogni angolo della città, e per tutto il 
giorno, della dimostrazione che si stava organizzando per la 
sera, e per la quale era somma l’aspettativa. Sino dalle ore 20 
la piazza del Duomo e la Galleria erano affollate più del 
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solito: all'imbocco di quest’ultima, capannelli di persone 
aventi sui cappelli dei cartellini colla scritta: «Vogliamo il 
richiamo delle nostre truppe dall'Africa», cercavano di 
raccogliere e di ordinare i dimostranti, al quali altri cartellini 
venivano distribuiti. Allorché la folla cominciò a diventare 
fitta, i cartellini venivano buttati all’aria a mazzetti. 


Allorché la colonna dei dimostranti parve abbastanza 
numerosa si fece un giro in Galleria. Allora cominciarono a 
risuonare grida di; «Abbasso Crispi!» accompagnate dal 
suono di sirene, di cui moltissimi erano muniti. I socialisti, 
raccolti in un gruppo a parte, intonarono il Canto dei 
lavoratori. Al passaggio in Galleria dei dimostranti, molti 
dalle finestre applaudivano, specie da quelle della Società 
degli Impiegati e del ristorante cooperativo. Indi la colonna 
tornò in piazza del Duomo, ove ad essa si unirono gli On. 
Zavattari e Taroni, che le si posero alla testa e la guidarono 
di fianco al Duomo, dinanzi al palazzo Bocconi. Per le vie la 
dimostrazione straordinariamente ingrossatasi, si recò in 
piazza della Scala. Allorché vi giunse, questa fu 
letteralmente gremita. Si calcola che i dimostranti fossero 
più di 20.000. Le grida ed i fischi divennero assordanti. Da 
S. Fedele venne fatta uscire una compagnia del 10° 
reggimento fanteria e schierata in via Marino, di fianco 
all’unica porta del palazzo comunale rimasta aperta. La folla 
le si fece incontro, agitando i cartelli e gridando: «Viva 
l’esercito! Viva i nostri fratelli!». La ressa della gente era 
tale, che fu ordinato il crociat-et. Echeggiarono grida di: 
«Abbasso le armi! Via le baionette...». Il momento divenne 
penoso giacché la folla spingeva sempre più verso i soldati. 
Varie persone si misero di mezzo, gridando: Per carità ! 
abbasso le armi! 
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L’On. De Cristoforis, aggrappandosi ad una finestra di 
palazzo Marino, tentò di parlare, ma non vi riuscì, così 
assordanti erano le grida che partivano dalla vasta piazza 
gremita. Uguale tentativo lo fece, ma pure inutilmente, 
l'Avv. Turati. 


In questo frattempo accadde il fatto più doloroso della 
dimostrazione di iersera. Non è ben stabilito ancora in qual 
modo, ma un operaio 19enne, certo Carlo Osnaghi, abitante 
in via Manin, 2, venne raccolto col corpo trapassato da una 
baionetta nel dorso. Il ferito venne subito raccolto e 
trasportato al corpo di guardia S. Fedele ove il sottotenente 
medico del 10° fanteria Dott. Bellinzoni gli prestò le prime 
cure. Indi venne condotto all'Ospedale maggiore, ove 
appena giunto moriva, dopo che un prete fece appena in 
tempo di somministrargli l'estrema unzione. La Questura, 
appena avvenuto il disgraziatissimo caso, si affrettò a 
raccogliere delle testimonianze intorno ad esso. Presenti al 
fatto, fra gli altri, erano gli operai Brambilla Carlo, 
nichelatore, e Locarno Giovanni i quali affermarono che 
videro cadere l’Osnaghi e che si tratta di una disgrazia, 
come a loro stessi avrebbe potuto toccare frammezzo a 
quella enorme folla. Il funzionario Topan inoltre dichiara di 
avere raccolto dalla bocca stessa del morente l’affermazione 
che egli sospinto furiosamente dalla folla in via Marino, ad 
un certo punto si voltò in cerca di uno scampo. Fu allora 
che un’onda di popolo lo retrospinse ancora con grande 
violenza verso i soldati, che, dal canto loro cercavano di 
trattenere la folla per non essere schiacciati; si sentì un forte 
colpo sotto la spalla e lì per lì non comprese d’essere ferito: 
gli mancarono però subito le forze e stramazzò. Il povero 
giovanotto era figlio unico di Osnaghi Pietro, vecchio sui 66 
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anni, già occupato al Museo Civico, da soli due giorni 
portiere all'Ufficio leva in piazza della Scala, e faceva il 
tipografo presso la ditta Sormani e Ghidini fuori porta 
Genova. 


IL CAPITALE CONTRO L'ESPANSIONE” 


La Camera di Commercio di Milano, considerando che 
l’attuale sistema coloniale a base di conquiste militari e fonte 
di gravissimi danni alle finanze e all'economia nazionale, fa 
voti perché ad una politica di espansione e di conquista 
venga sostituito il libero svolgimento delle iniziative 
commerciali ed invita la presidenza a voler appoggiare 
caldamente questi voti presso il Governo del Paese. 


IL FERMENTO A NAPOLI" 


Da tutte le città d’Italia pervengono notizie di gravi 
ferimenti per la catastrofe d'Africa. A Milano, l'agitazione è 
enorme: tutta la città si potrebbe dire occupata 
militarmente. Agitazioni violente in tutta la Lombardia. 


Qui a Roma, stamane, sono avvenuti all’Università gravi 
disordini, che il Rettore non poté frenare in alcun modo. 
Violentissimi apostrofi furono lanciati all’indirizzo della 
politica africana. Fu fatto parlare il deputato Vendemmi, 
che pronunciò un breve discorso assai violento. Usciti 
dall'Università per recarsi a fare una dimostrazione nelle 
piazze, gli studenti trovarono sbarrati i passi dalla forza 
pubblica. Ne avvenne una viva colluttazione. Vari studenti e 
vari agenti feriti. Altri parziali disordini avvennero in vari 
punti della città. 
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Il fermento a Napoli. Ieri l’Università rimase aperta; ma 
per disposizione dei Rettore, prof. Miraglia. furono sospese 
le lezioni. Verso le nove intanto, nel vasto cortile 
dell'Ateneo, si riunirono parecchie centinaia di giovani, che 
serbarono calma e contegno ammirevoli, limitandosi a 
commentare i telegrammi riportati dai giornali del mattino. 
Poco dopo giunse il prof. Nitri, e dopo aver ringraziato gli 
studenti, che lo accolsero con vivissimi applausi, entrò in 
una delle aule a pianterreno, parlando sui gravi avvenimenti 
d’Africa, ed esortando tutti alla calma. «Mostriamoci forti 
nel dolore, disse il prof. Nitri, ma fermi e decisi a non 
sopportare le offese!». Dopo il breve discorso del prof. 
Nitri, lo studente Labriola invitò i presenti a recarsi dal 
Commissario Regio ed esporgli i sentimenti della 
studentesca. Accolta questa proposta, ch’era pure 
propugnata da moltissimi altri, gli studenti, in numero di 
circa 2000, usciti dal cortile dell’Università, si avviarono per 
le vie Rampe del Salvatore e quindi per le vie Rettifilo e 
Porto, ed uscirono in piazza Municipio. Innanzi al palazzo 
S. Giacomo, seduta stante, fu nominata una commissione 
composta dai prof. Nitri e De Martino, dagli studenti 
Mocchi e Canale e dagli operai Esposito e Carbone, i quali 
si recarono dal comm. Tajani, presentandogli una protesta 
contro la politica africana del governo, chiedendo che 
questo... fosse messo in stato di accusa. Il Regio 
Commissario dichiarò, che avrebbe trasmesso la protesta 
alla Presidenza della Camera e congedò la commissione 
degli studenti, mentre il prof. Nitri, affacciandosi alla 
ringhiera dello scalone al 1° piano, dopo aver partecipata la 
risposta del comm. Tajani, incitò i presenti a mantenere la 
calma nei momenti attuali. Altri lunghissimi e prolungati 
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applausi coprirono le parole del prof. Nitri; poi i 
dimostranti, percorsero le vie S. Giacomo e Toledo, si 
sciolsero nei massimo ordine in piazza Trinità Maggiore. 


«QUESTO C..... SI È PORTATO PEGGIO DI PERSANO»- 


[...] Ora Baratieri non fu destituito, ma è messo in 
disponibilità. E così perché in guerra sono sospesi i privilegi 
parlamentari, potrà e dovrà esser chiamato innanzi al 
consiglio di guerra, e peggio. L'impressione è: questo c..., 
questo p... si è portato peggio di Persano. Crispi e Mocenni 
dimani manderanno ai presidenti de’ due rami del 
Parlamento tutti i dispacci, tutti i telegrammi scambiati tra 
Roma e l'Africa. Crispi e Mocenni avevano pensato a 
Baldissera sino dal 23 dicembre. Il 25 dicembre Mocenni 
ebbe un colloquio segreto, che nessuno seppe, a 
Montereggioni. Doveva parere che il Ministro fosse a far 
pasqua nella sua campagna e nella sua famiglia. E fu per 
lunghe ore con Baldissera, sconosciuti, in una locanduccia 
di Montereggioni. Baldissera oppose non parergli 
opportuno levare il comando così a un generale che da tre 
anni ecc.. che aveva riportato vittorie ecc., amato dalle 
truppe e quasi popolare in Italia. Che si sarebbe mai detto, 
se...? In somma non volle accettare. 

Ultimamente gli fu comandato. Ed egli obbedì. E partì. 
Non doveva essere conosciuto. Certo Baratieri quando 
pensò lo sciagurato attacco non sapeva che veniva Baldissera 
a sostituirlo e prendere il comando. Forse egli, deputato e 
uomo politico (Dio guardi dai generali politici), pensò: che 
il 5 si riapriva il Parlamento. E tentò il colpo per la gloria!!! 
Oggi Baldissera è allAsmara, dove potrà raccogliere e 
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conservare e resistere: si dice luogo fortissimo, ricco 
d’acqua, imprendibile (?) anche a truppe europee. 


La congiura dei senatori aveva tentato una specie di 
pronunziamento verso il Re in adunanza privata a cui 
avevano invitato i colleghi, oggi ore 1-2,3. S'è ridotto a un 
voto accademico anodino. Energico Cambray Digny e 
qualchedun altro. Io ho detto che non era nella mia natura 
dare il calcio all’asino, ecc. Alle 3,1/4 il ministero è venuto 
annunziando aver riposto i portafogli nelle mani del Re. 
Nessuna parola. Silenzio rispettoso e decentissimo. Poi 
molti e molti senatori sonosi stretti intorno ai ministri. 
Crispi mi ha abbracciato, dicendomi: «Caro C., ti auguro 
tutte le felicità che tu meriti». Blanc (non per quel poco che 
aveva fatto in Senato, adunanza privata, che non potevano 
saperlo: ma forse per il discorso) mi ha stretto più volte la 
mano dicendomi: caro, caro, caro. Mocenni a me e a pochi 
altri ha fatto tutto il racconto che ho raccolto alla peggio in 
queste pagine. Ma avrei anche da aggiungere. Per ora non 
altro. No, no, gli italiani non si sono sbandati. I nostri 
generali. Da Bormida per primo, sono morti da prodi. Ma, 
per Dio, che si debba sempre morire! e non vincere per 
colpa... 


Ho scritto alla peggio, perché l’animo mio è fieramente 
agitato. 


IL MANIFESTO DEI DEPUTATI SOCIALISTI: È CADUTO IL DITTATORE- 


Cittadini! 

Il Ministero presieduto da Crispi è caduto sotto il peso 
della sua colpa, della sua vergogna. La volontà popolare ha 
trionfato sulla dittatura e l’arbitrio, ma perché la vittoria 
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della moralità, del buon senso, della libertà non sia vana, 
occorre che voi vi agitiate e che voi affermiate dappertutto 
nelle associazioni, nei comuni, sulla piazza, manifestando la 
vostra volontà ferma, solenne, che la politica nefasta del 
Ministero testé caduto non risorga sotto forme nuove, 
ingannatrici. Costanti nel proposito, noi dobbiamo imporre 
in questo momento l’abbandono dell’impresa africana e il 
richiamo, immediato delle truppe; amnistia piena, intera per 
tutti i condannati politici. 

Roma 6 marzo 1896 


I Deputati socialisti: 
Agnini, Badaloni, 
Berenini, Casilli, Costa, 
De Marinis, 


Ferri, Prampolim, Salsi. 
IN AFRICA NON SI COMBATTE PER LA CIVILTÀ= 


Se, come vedemmo, gl’italiani, nella loro grandissima 
maggioranza. opposero sempre la più risoluta resistenza alla 
guerra di conquista in Africa, segno è che non vi poterono 
mai ravvisare quel carattere così nobile e fulgente di civiltà, 
che a piena bocca vanno proclamando i fogli africanisti. 


Per noi questa è cosa evidente; ed ove pure tale non fosse, 
saremmo, per patriottismo sincero, inchinati a sostenerla, 
non reggendoci l’animo di supporre, che, contro un’impresa 
tanto magnifica di civiltà, il nostro paese dimostrasse tanta 
ostinazione d’antipatia ed anzi di abbominio. No, non 
ancora, a Dio mercè, è l’Italia caduta siffattamente in basso, 
che non valga a risollevarla neppure la probabilità di un 
apostolato grandioso di civiltà, tra popoli barbari, se questo 
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non apparisse semplicemente agli occhi di tutti come un 
sogno ed anzi come una menzogna! Ci dicano infatti, di 
grazia, i caldi fautori della conquista africana da qual parte 
mai l’abbiamo noi a riguardare, per iscoprirvi un concetto 
solo, che possa chiamarsi veramente civile, un solo aspetto, 
il quale si presti ad annettere alla pazza impresa qualche 
pratico scopo di civiltà? 

L’idea stessa di una guerra d’espansione, cioè di 
conquista, fatta per sovrapporsi colla spada a popoli 
costituiti in unità nazionale, aventi proprio esercito, proprio 
Governo, proprie leggi, propria indipendenza, è 
diametralmente opposta a tutto ciò che nell'epoca moderna 
s'intende universalmente per civiltà, e che per civiltà dicono 
d’intendere soprattutto i nostri più forsennati gridatori di 
africanismo. È impossibile capire come codesta gente non 
sentasi bruciar la lingua, quando con tanta sicumera parla di 
portare in Africa una civiltà, che qui in Europa, e specie in 
Italia, essa ha condannata sempre come la più selvaggia delle 
barbarie. Fatto è che costoro distruggono coi cannoni in 
Africa quanto nel nome della civiltà moderna edificarono in 
Italia: l’unità politica, la libertà, indipendenza, il diritto di 
comandare in casa propria, escludendone ogni dominatore 
straniero, e di regolare a proprio senno gl’interessi nazionali. 
Laonde o quel che hanno impreso in Africa, nei regni di 
Menelik, è civiltà, e allora furono barbari fino adesso, 
operando in Italia e in Roma specialmente come operarono 
in quest’ultima metà di secolo; o quel che in Italia fecero, è 
proprio, secondochè essi sino ad ieri pretesero, fior fiore di 
civiltà, e in tal caso l’impresa africana appare né più né 
meno che l’eccesso della barbarie. [...] 
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LE DONNE PRO E CONTRO IL RITIRO DALL’AFRICA 


1 

«L'associazione femminile recentemente costituitasi in 
Roma pel progresso morale e intellettuale della donna, nella 
sua odierna adunanza coerentemente all’adesione già 
precedentemente fatta al programma dell’Associazione 
internazionale femminile per la pace ed unanimità 


delibera 


un appello alle donne italiane invitandole a stigmatizzare 
l'impresa africana, condannata dalla coscienza nazionale, 
contraria alle tradizioni e agli interessi del paese, causa di 
sterili e atroci lutti per migliaia di madri e di famiglie 
italiane. 

L’indirizzo conclude col reclamare il ritiro immediato 
delle truppe dall’Africa e la rinuncia formale così di questa 
sciagurata impresa, come di ogni altra consimile. Domenica 
prossima l’appello sarà pubblicato con le indicazioni per 
raccogliere le firme. La redazione del medesimo e 1 lavori 
inerenti furono affidati alla Commissione sottoscritta: 


Virginia Nathan, Elena De Vincentis, Elisa Lollini, Adele 
Albani.» 

di 

Un comitato di elette signore si è formato perché in Italia 
e fuori si sappia quali siano i sentimenti vari delle donne 
italiane in questi momenti angosciosi per la patria. Ecco 
l’indirizzo che queste signore hanno rivolto alle donne 
italiane, indirizzo il quale va raccogliendo l’adesione di 
moltissime donne italiane! 


Una commissione di donne ha fatto appello a voi perché 
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diate la vostra adesione ad una protesta contro la guerra 
d'Africa, ed il vostro voto per il pronto richiamo del nostro 
esercito coloniale. Noi dissentiamo da esse e dichiariamo 
che mai daremo il nostro consenso ad atti che coprirebbero 
d’onta e di vergogna il nostro paese. L'Europa unita tutta in 
un solo pensiero d’amore, volle che la vicina Africa fosse 
strappata allo stato selvaggio in cui per condizioni speciali 
trovasi ancora, e che dalla faccia della terra scomparisse per 
sempre l’obbrobrioso commercio di carne umana. 


Tutte le nazioni del nostro continente accettarono la loro 
parte nell’impresa umanitaria, senza che nessuna donna vi si 
opponesse; all’Italia toccò forse la più difficile, ma non per 
questo essa deve indietreggiare, non per questo essa deve 
disertare il campo dell’onore. Quanto più arduo sarà stato il 
suo compito, tanto maggiore sarà la gloria che ad essa ne 
verrà. 


Anche noi deploriamo le guerre e ci auguriamo che i 
progressi della civiltà possano un giorno renderla 
impossibile, ma fino a che ci saranno, la donna italiana ci si 
rassegnerà come ad una dolorosa necessità, e saprà fare il 
suo dovere di madre di sposa e di sorella, 

Di fronte ad un nemico vincitore, noi respingendo ogni 
morboso sentimentalismo partigiano, non possiamo 
consigliare ai nostri uomini una fuga, una viltà; mentre 
piangiamo pel lutto che ha colpito la patria, non possiamo 
aver lacrima per 1 selvaggi che hanno martirizzato i nostri 
cari. 

Là, dovunque fu piantata la bandiera, l’Italia deve restarvi 
rispettata e temuta. Questo ci inculcarono le nostre madri, 
questo insegneremo ai nostri figli, questo ripeteremo ai 
nostri fratelli. 
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RIVINCITA O RICHIAMO DELLE TRUPPE?- 


I partigiani della rivincita dicono: «Avremo fatto male ad 
andare in Africa, ma adesso che ci siamo, dobbiamo 
rimanervi e rimanervi bene, altrimenti come nazione, faremo 
una figura così meschina, così ridicola, che diventeremo lo 
zimbello d'Europa e non troveremo più una potenza che ci 
prenda sul serio. Saremo esclusi dalla Triplice Alleanza, non 
per volontà nostra, ma per la codardia dimostrata; e quando 
ci troveremo isolati e deboli, aumenterà l’arroganza dei 
nostri nemici, andremo incontro a sicure umiliazioni, ed 
anche a pericoli gravissimi. Allora solamente ci accorgeremo 
dell'enorme errore commesso, cioè, di non aver saputo 
dimostrare, al momento dovuto, la voluta energia. Chi è che 
ci consiglia di richiamare le truppe? È la Francia, quella 
stessa Francia che ha detto che les staliens ne se battent pas, 
e che sarebbe ben felice di ripetere la stolta accusa, 
documentandola con i fatti. E l'umiliazione non colpirebbe 
solamente la nazione, ma singolarmente ogni individuo. 
Ciascun italiano che si recherà all’estero, si sentirà dire 
ironicamente: — È uno di quelli che volevano debellare 
l’Abissinia, ma che alle prime fucilate è scappato come un 
coniglio! No; l’Italia non è e non può essere ritenuta per una 
nazione di pusilli. Il nostro onore ci impone di vendicare i 
fratelli caduti in Africa [...]». 


[...] I partigiani del richiamo delle truppe rispondono: 
«Vendicare i nostri fratelli? È curioso che le spedizioni in 
Africa debbano sempre essere accompagnate da propositi di 
vendetta. Vi siamo andati la prima volta per vendicare 
Bianchi e Giulletti: poi per vendicare Dogali; recentemente 
per vendicare Amba Alagi. adesso per vendicare Abba 
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Garima. Quali altre vendette da compiere ci riserba 
l’avvenire? Pensateci seriamente. Non avete più di fronte un 
nemico poco temibile, ma tutto un popolo con un esercito 
valoroso e formidabilmente armato. Non si tratta più di 
mandare laggiù 10 o 20 mila uomini; bisogna inviarne 
almeno 100 mila. E ammesso l’invio di un così poderoso 
esercito, quali garanzie di vittoria potete avere? Tenete 
conto che i nostri nemici hanno lo stimolo potentissimo di 
battersi per l’indipendenza del loro paese ed hanno in più il 
vantaggio morale di aver conseguita una vittoria risolutiva, 
ciò che li rende più baldanzosi: questi due coefficienti 
mancano ai nostri soldati, e di tale stato d’inferiorità bisogna 
tenerne conto. Per queste considerazioni, noi sosteniamo il 
richiamo delle truppe, non sentendoci in animo di 
arrischiare la vita di 100 mila italiani e parecchie centinaia di 
milioni di lire unicamente per far piacere alla Triplice. Voi 
dite che ritorneremo una nazione di second’ordine. Chi lo 
sa? In ogni modo, dopo esserci finanziariamente rovinati per 
fare il comodo degli altri è bene che ci riposiamo un poco 
per provvedere ai casi nostri. Se qualcuno ci mancherà di 
rispetto od avrà il prurito di varcare le nostre frontiere, 
anche senza la Triplice, ci sapremo difendere e 
convinceremo tutti che gli italiani si battono come leoni». 


A questo punto della discussione, le argomentazioni 
tranquille cessano per cedere il posto alle frasi vivaci ed. alle 
invettive. Eccone un saggio: 


— In decisioni di tanta importanza la piazza non deve 
intervenire. 


— La piazza è quella che vi dà uomini e denari: ha 
dunque il diritto di interloquire. 


— Voi volete il richiamo delle truppe unicamente per 
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discreditare la monarchia. Mascherine, vi conosciamo! 


— Voi volete la guerra a fondo perché negoziata in 
muletti o siete azionisti della Navigazione generale. 


— Tacete, radicanaglia! 
— Vergognatevi, loschi speculatori! 


Le contumelie, se qualche volta divertono il pubblico non 
contribuiscono certo a risolvere le questioni. Ritorniamo 
quindi ad esaminare gli argomenti seri. Delle ragioni buone 
ve ne sono da una parte e dall’altra, e bisogna tener stretto 
conto dei vantaggi e dei danni che possono derivare dalla 
rivincita o dal richiamo delle truppe. 


Il «Messaggero» coerente a quanto ha scritto sin 
dall'inizio della politica africana, è partigiano convinto ed 
irremovibile del richiamo delle truppe. Sarà un’utopia la 
nostra, ma ci sentiamo di sostenerla con convinzione 
profonda e con dovizia d'argomenti, avvalorati da una linea 
di condotta dalla quale il nostro giornale non si è mai 
allontanato di un millimetro. Se utopisti siamo, lo siamo da 
un pezzo, e per lo meno, si vorrà riconoscere in noi il 
modesto merito della coerenza. 


Fatte queste riserve, noi pensiamo che una decisione, 
qualunque essa sia, non la si debba prendere a occhi chiusi, 
a tambur battente e sotto la dolorosa impressione di un 
momento di sconforto: con l'animo esacerbato si ragiona 
male e si discute peggio. Lasciamo che la calma e la 
riflessione ritornino: ed allora, ciascuno, pur sostenendo 
strenuamente le proprie idee, potrà ascoltare serenamente e 
seriamente pesare quelle degli oppositori. 


Ora che la dittatura è finita, ora che alla volontà di un 
uomo solo, il paese può finalmente sostituire la propria, 
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valendosi dei suoi legali rappresentanti, auguriamoci che il 
pericolo dei colpi di testa e delle pazzie sia terminato e che il 
buon senso riprenda la prevalenza. Sarebbe ora davvero! 


SI 


IL PROCESSO A BARATIERI: «INETTO MA NON COLPEVOLE»= 


Massaua 17 maggio 1896 
Caro Mariotti, 


Le sono vivamente riconoscente per la lettera sua del 4 
maggio e per la strenua difesa che fa di me. Ora per 
condannarmi non ci vorrebbe che la più patente ingiustizia; 
e qui, malgrado le violente passioni, nessuno dubita della 
mia assoluzione, malgrado la requisitoria dell’avv. generale, 
venuto qui apposta a sostenere l’accusa. 


Le calunnie più infami sono cadute e ne hanno fatto 
giustizia gli stessi accusatori, come Ella può vedere dagli 
estratti che qui Le unisco. Probabilmente il Tribunale terrà 
le sue sedute ad Adicajè ed io andrò lassù a difendermi in 
vista di Coatit e di Senafè. Ella osserva giusto: purtroppo i 
Trentini che, per conoscenza personale e per orgoglio natio, 
hanno in grandissimo numero sposato la mia causa, dicono e 
scrivono «Ecco come l’Italia ricompensa i servizi resi da chi 
ha tutto tutto dato per Lei...» e ne godono gli austriacanti. 


La ringrazio molto dell’offerta che mi fa che mi conforta, 
che mi solleva e, perfino, mi fa vedere giorni migliori. Al 
mio prossimo ritorno in Europa ne parleremo; ad ogni 
modo io potrò darle notizie interessanti per tutti, metterla a 
giorno di uomini e cose, fornirle documenti etc., nella 
persuasione assoluta di rendere un grande servigio al nostro 
paese e di impedire che ritorni il governo della corruzione e 
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della immoralità. 


Appena pronunciata l’assoluzione io mi metterò in tutto e 
per tutto a sua disposizione. Vede che l’assoluzione l’ho in 
tasca malgrado mi si voglia a forza condannare, ma ancora 
non sono giunto al punto di disperare interamente 
dell’onestà umana. 


Le torture morali e fisiche se mi possono angosciare non 
mi possono abbattere; ed io sono qui ancora in piedi 
malgrado le fatiche sopportate, malgrado il clima, malgrado 
le terribili delusioni, malgrado veda cadere infranto 
l’edificio da me con tanto amore costruito. 


Tante care cose a Papovic. Ho notizie di Pittaluga: egli ha 
fatto una bellissima deposizione in mia difesa ed è citato 
come testimonio. Grazie, grazie e grazie 


F.to. Riconoscentissimo amico 
O. Baratieri 


LA SENTENZA= 


In nome di Sua Maestà 
Umberto I 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 


Re d’Italia 


Il Tribunale speciale di guerra convocato in Asmara 
composto dei signori; Del Mayno conte Luchino, tenente 
generale, Presidente; Heusch comm. Nicola, tenente 
generale; Gazzurelli comm. Filippo, maggior generale; 
Giudici: Valles comm. Tommaso, maggior generale; Mazza 
comm. Francesco, maggior generale; Bisesti comm. Luigi, 
maggior generale; Ribero cav. Michele, segretario ha 
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pronunciato la seguente 
SENTENZA 
nella causa contro 

Baratieri Oreste del fu Domenico, nato il 13 novembre 
1841 a (Sondino (Trento), tenente generale nel R. Esercito e 
deputato al Parlamento; 

Detenuto, per mandato di cattura, dal 21 marzo 1896 ed 
accusato dei reati previsti dagli articoli 74 ed 88 del Codice 
penale per l'Esercito, per avere: 


1° per motivi inescusabili deciso pel 1° marzo 1896 un 
attacco contro l’esercito nemico, in condizioni tali da 
rendere inevitabile, come pur troppo avvenne, la sconfitta 
delle truppe affidate al suo comando; 


2° abbandonato il Comando in capo dalle ore 12 e mezza 
del 1° marzo 1896, fino alle ore 9 del 3 marzo medesimo, 
facendone così cessare ogni funzionamento durante questo 
periodo di tempo, ed omettendo, con grave danno 
dell'esercito, di emanare qualsiasi istruzione, ordine o 
provvedimento che le circostanze avrebbero imposto onde 
attenuare le conseguenze della patita sconfitta [...]. 


Attesoché da quanto precede risulta: 


1° Che il generale Baratieri, pur essendo incerto sul da 
farsi, propendeva sino al 28 febbraio per una ritirata; 

2° Che previo parere favorevole ad un attacco 
unanimemente pronunciato dai quattro suoi generali di 
brigata da lui interpellati in proposito nei giorno 
precedente, egli si decideva improvvisamente il 29 febbraio 
ad un’azione offensiva, in vista della quale emanò in quel 
giorno un ordine d’operazione prescrivente per l’indomani 
un movimento generale di avanzata, al quale egli fissava 
come primo obiettivo l'occupazione della zona interposta 
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fra Monte Semaiata e Monte Esciasciò senza precisare in 
alcun modo gli scopi ulteriori; 


3° Che le ragioni che possono aver indotto il generale 
Baratieri a questo atto offensivo, mentre la enorme 
sproporzione delle forze, la solidità delle posizioni del 
nemico, le difficoltà del rifornimento viveri e la prospettiva 
di prossimi e considerevoli rinforzi che stavano per 
arrivargli sembrava consigliassero una prudente attesa od un 
ripiegamento sulla nostra base d’operazione, non sono guari 
giustificabili; 

4° Che allorquando fu iniziato il combattimento egli non 
seppe in alcun modo padroneggiare gli avvenimenti, né dare 
alla battaglia un indirizzo meno disastroso per le nostre 
armi, malgrado il valore spiegato dalle sue truppe che 
combatterono eroicamente dovunque furono bene 
impiegate; 

5° Che anche allorquando l'esito della impari lotta non 
poteva più essere dubbio, egli non seppe emanare le 
disposizioni imposte dalle circostanze per dare un indirizzo 
qualsiasi alla ritirata delle sue truppe ed attenuare in 
qualche modo le conseguenze della disfatta che si 
annunciava inevitabile; 


6° Che seguì egli stesso nel ritirarsi su Adi Caie una strada 
dove non esistevano né truppe di sostegno, né stazioni 
telegrafiche, per cui si trovò in condizioni da non poter dar 
ordini né ai presidii, né alle salmerie, né ai reparti 
retrostanti, né alle truppe che in qualunque modo si 
ritiravano dal campo di battaglia. 


Considerando però come l'addebito fatto al generale 
Baratieri, di essersi indotto ad attaccare il nemico da motivi 
estranei a considerazioni d’ordine militare, non fu 
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confermato dalle risultanze del dibattimento ed i vaghi 
indizi sorti a tale proposito, se hanno potuto legittimare dei 
sospetti ed autorizzare un’accusa, non offrono serio 
argomento di convinzione per fondarvi una condanna. 


Considerando che il generale Baratieri dopo essere 
rimasto in prima linea al fuoco ed essersi ritirato uno degli 
ultimi dal campo di battaglia, tralasciò per un certo tempo 
di esercitare le funzioni di comandante, ma non abbandonò 
volontariamente il suo comando. 


Considerando che, se egli omise di dare in tempo i 
provvedimenti occorrenti perché la ritirata delle truppe 
fosse meno disastrosa, ciò avvenne perché, sopraffatto e 
travolto da avvenimenti che egli non aveva saputo 
prevedere, né regolare, non trovò in sé l'energia e la capacità 
di far meglio. 

Considerando che. se egli da che ebbe abbandonato il 
campo di battaglia fino alle ore 9 del 3 marzo non diede 
alcuna disposizione che affermasse l’esercizio del suo 
comando, ciò avvenne indipendentemente dalla sua volontà 
e solo perché non avendo saputo prescegliere una migliore 
linea di ritirata, si era posto fatalmente nella condizione di 
non poter esercitarlo. 


Considerando finalmente che di fronte ai fatti suesposti 
non avrebbero legale fondamento le ascrittegli omissioni, le 
quali, se a prima disamina possono assumere le parvenze di 
reato, non le conservano per altro, dopo le risultanze della 
pubblica discussione, che le spogliarono dell’estremo 
essenziale di un proposito doloso e di volontaria negligenza 
nel giudicabile. 


Per queste considerazioni il Tribunale esclude ogni 
responsabilità penale nel generale Baratieri, ma non può 
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astenersi dal deplorare che la somma delle cose, in una lotta 
così disuguale ed in circostanze così difficili, fosse affidata 
ad un generale che si dimostrò tanto al disotto delle esigenze 
della situazione. 


Lo SBARCO DEI FERITI A NAPOLI: 
«INDEGNI DELLA LUCE» 


Ho ancora nelle ossa il ribrezzo della notte senza sonno, 
trascorsa all’aria aperta, in piedi per quattro o cinque ore su 
quel terreno scabroso e infido dell’arsenale pieno di buche, 
di sassi, di binarii, di corde, sotto il lume bianco e 
affaticante della luce elettrica, con gli occhi fissi sul fondo 
del mare, sul bordo nerastro del Suzzatra dove si agitavano 
delle ombre. E ho nel cuore la tristezza di quella visione 
lugubre, nella notte, nel silenzio, fatta di poveri soldati che 
avevano sui volto la espressione della sofferenza di dolori 
atroci patiti e appena calmati e che portavano negli occhi un 
ricordo invincibile, ineluttabile di cosa tragica: a volte, 
quella sfilata di feriti, di malati, di convalescenti, di sani mi 
riappare, come mi apparve, come apparve ai meno fantastici 
dei miei compagni, un convoglio funebre. 

Tutto l'apparato scenico, bizzarro, inopinato, a nulla 
rassomigliarne, di quella folla muta e immobile sotto l’alto e 
stellato cielo notturno, su quel lembo di terra, innanzi a quel 
mare nero e come chiazzato di macchie di olio, innanzi a 
quel lungo e stretto ponte perdentesi lontano, saliente e 
abbrunantesi ai fianco della nave, con quelle ombre lente, 
sorgenti a un tratto nel pallor freddo della luce elettrica, 
tutto questo apparato scenico era fatto per dare delle 
allucinazioni a immaginazioni quietissime. L’allucinazione 
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massima: quella di un fatto misterioso e funereo, compito a 
tarda notte, fra testimoni sgomenti ed oppressi, fra ordini 
dati a bassa voce e ad occhi chini, con la fuga delle carrette 
per una via inusitata, per quartieri remoti: l’allucinazione, 
cioè, di qualche cosa di vergognoso e di vile, di colpevole e 
di drammatico, di necessario e di terribile. Questo! 


Ancora, quando la vergognosa e triste cosa fu finita, quasi 
alle cinque dei mattino, ancora i nostri piedi restavan 
confitti colà e un irrigidimento colpiva le nostre membra, 
mentre sentivamo in noi la stanchezza mortale dei massimi 
esaurimenti, come chi ha troppo visto, non so che di 
tremendo e di vigliacco, l'uccisione di un bimbo, 
l’esecuzione capitale di un assassino, la consumazione di un 
misfatto legale o illegale. Inoltre, troppe cose ha la nostra 
memoria di eronisti da rammentare: ma poche superano in 
tristezza, in nausea, in indignazione muta e repressa, che 
questa notte in cui noi vedemmo giungere, dai mari eritrei, i 
primi gloriosi avanzi di una battaglia che i soldati vollero 
vincere ma che il generale, fatalmente, volle perdere! 


Non così, non così dovean toccare il suolo della patria 
coloro che avevano combattuto valorosamente per essa, 
coloro che tornavano feriti, feriti perché la bandiera nostra 
sventolasse gloriosa, feriti perché l’Italia e il Re fossero 
onorati! Non così! Erano partiti alla luce del sole, in pieno 
mezzogiorno, ad ora fissa, in modo che tutta la città lo 
sapesse e potesse riversarsi nelle vie, come avrebbe fatto, 
come fece nella giornata ricordevole in cui ritornarono i 
feriti di Dogali: fu proprio allora che il gran cuore gentile di 
Napoli, fra duecentomila, trecentomila persone palpitanti 
lasciò passare quelle barelle fra il più tenero e rispettoso 
silenzio e le più tenere lacrime. 
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In piena luce, in piena luce, dovevan porre piede fra noi, 
questi bravi: cari fieri soldati nostri, cari figli dei campi, cari 
operai tolti al lavoro, cari ufficiali tolti alle case loro e 
intanto battutisi con un coraggio, con un impeto degno di 
tempi antichi. Costoro non erano dei malfattori, non erano 
dei ladri, non erano banditi, non erano pericolosi 
cospiratori: erano sangue nostro, bel sangue di guerrieri, 
sangue lasciato in parte sulla terra d'Africa, per noi: erano 
galantuomini, erano figli di galantuomini: erano nobili 
cittadini italiani anche se nati di umile ceto erano soldati, 
erano ufficiali, non mascalzoni, non ladri! La notte, l’ombra, 
il silenzio, il mistero sono fatti per gli assassini: sono fatti per 
le azioni turpi e miserabili: sono fatti per le corruzioni e le 
degenerazioni del vizio: sono fatti per tutto quello che teme 
la luce e teme la verità. 


Nell’ora più bella pomeridiana, avrebbe dovuto giungere 
il Suzzatra e portare fieramente il vessillo tricolore: altre 
bandiere avrebbero adornato la città: il magistrato del 
Comune avrebbe fatto un proclama invitando i napoletani a 
onorare il coraggio di queste vittime del dovere e della 
guerra; le associazioni sarebbero andate a incontrare i feriti: 
e tutte le autorità, tutti sarebbero scesi all’arsenale per 
salutare questo gruppo di onesti e di valorosi e tutta la città 
avrebbe voluto vederli e sarebbero piovuti fiori sulle barelle, 
sui carri, come quando tornarono i feriti di Dogali. Che cosa 
bella sarebbe stata e come avrebbero pianto tutte le persone 
di cuore e come pensando a ciò, scrivendo di ciò, i nostri 
occhi si riempiono di lacrime, e come noi, tutti, 
rimpiangiamo questa grande scena di gentilezza, di affetto, 
di riconoscenza, mancata, perché il Governo aveva paura, 
che Napoli facesse una manifestazione contro la disonesta e 
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vile pace che esso vuole. Ma in che epoca infelice e bassa 
viviamo noi, dunque, che per un così meschino scopo, si 
debbano accogliere dei soldati feriti come dei galeotti e 
degli ufficiali crivellati di colpi nemici come dei malviventi? 


Ed è così che il nostro esercito ha ricevuto un’altra offesa 
mortale: questo esercito che è il nostro amore e il nostro 
baluardo, che è il palpito del nostro cuore e il sogno della 
nostra fantasia, questo esercito che Rudinì e Ricotti hanno 
lasciato insultare da quel filodrammatico di Enrico Ferri, nel 
Parlamento, è stato ancora vilipeso da questo ricevimento. 
Quei soldati, l’altra notte, avevan l’aria smarrita; pareva non 
capissero nulla. Non capivano, infatti, i poveretti, il perché 
di quell’arrivo alla chetichella nella città addormentata, per 
vie lontane e deserte: e vagamente, sentivano tutta l’onta di 
quel mistero. Oh, più di uno, che nella orribile confusione 
di Abba Garima si è gittato fra i nemici ed è stato ferito alle 
gambe, al braccio, alla testa, e cadendo ha pensato con 
amore e con orgoglio al suo paese, e, rialzandosi, ha pensato 
a questo minuto del ritorno, fra i saluti, gli abbracci e gli 
applausi, più di uno, nel suo cuore l’altra notte avrà avuta la 
più amara delle delusioni. Perché ha egli lasciato la sua casa, 
i suoi affetti, perché ha sofferto fatiche, stenti, privazioni, 
perché ha egli sostenuto la prova del fuoco, quando il suo 
paese, cioè, no, il Governo del suo paese, doveva premiarlo 
così? A che esser soldato, dunque, se neppur la 
consolazione della pietà e dell’ammirazione sono serbate a 
chi offre la vita pel suo paese? 

Poveri feriti giacenti nei letti degli ospedali, ieri, tutto ieri, 
le vostre ferite vi hanno dovuto fare molto male; e gli 
infermieri vi avranno detto che sarà stato il vento della 
notte, i disagi del trasbordo, le scosse e che so io. Voi vi 
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sarete rivoltati sul tettuccio, cercando schermo al dolore, 
invano: e né le buone medicature, né le mani leggere dei 
medici e degli infermieri, né il riposo avran potuto vincere il 
sottile tormento. Nel caldo di una mischia una ferita non fa 
male: nel caldo dell’amore, il dolore si dimentica. Ma voi 
siete stati colpiti dalla freddezza del vostro paese — il paese 
dormiva — innanzi a queste sacre ferite: ma sulle vostre 
carni aperte dai fucili scioani., dalle lancie abissine, voi avete 
sentito cadere l’aceto della ingratitudine e del disdegno. Vi 
hanno intossicato il vostro migliore giorno: quello del 
ritorno. Ciò che doveva essere la vostra ora di benedizione e 
di consolazione, ciò che doveva essere la nostra emozione, vi 
è stata rubata: e i ladri non siete voi, entrati in città alla 
macchia, ma sono /oro, è il Governo il ladro, che vi ha tolto 
il premio del vostro sangue versato. 


Il sacro vincolo che ci unisce a voi. fratelli, figli nostri 
diletti, anche più diletti perché pericolaste e vi salvaste, 
questo sacro vincolo che ieri si doveva più profondamente 
saldare, è stato infranto: e come voi vi guardavate attorno, 
smarriti, noi ci guardiamo attorno, sgomenti, pensando se 
non sia un sogno, quest'ora fosca e chiedendo a Dio che lo 
faccia dileguare. O inutili ferite di questi bravi soldati, 
poveretti: ma ieri, nello spasimo rinnovato delle carni 
sanguinolenti hanno pensato, certo, se non fosse stato 
inutile battersi per l’Italia: o, se non fosse stato meglio, per 
loro, morire con gli altri, nella tragica valle di Adua!... 
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II. 
L’AVVENTURA CINESE 


Appena superato il trauma dei moti del maggio 1898, con 
la costituzione del governo Pelloux, si produsse un’altra 
crisi costituzionale, determinata da una nuova avventura 
coloniale, crisi che fece scoppiare quelle contraddizioni già 
emerse nelle giornate di marzo del 1896. Ancora una volta è 
sul terreno della politica estera che il vecchio blocco sociale, 
fondato su un’alleanza tra interessi industriali 
protezionistici, siderurgici, navali e agrari meridionali, si 
disaggregava per dar luogo ad una ristrutturazione del 
rapporto profitto-rendita; ristrutturazione che vede il 
prevalere all’interno di questo «blocco», della componente 
industriale più moderna ed «avanzata». Nel vivo di questa 
crisi, si delineò ancora una volta il tradizionale contrasto tra 
il colonialismo «territoriale» di tipo crispino e 
l'imperialismo «difensivo» che doveva caratterizzare il 
capitalismo italiano sino alla svolta del 1911. 


Il nodo della questione di San Mun è una delle pagine più 
contraddittorie ed insieme più emblematiche di questa fase 
di transizione della storia del capitalismo italiano. 


La ricerca di una colonia nell’«Impero di mezzo» fu 
determinata da una parte, dagli interessi burocratico- 
dinastici, legati ad una aspirazione mai abbandonata, di 
consolidare il ruolo di grande potenza dell’Italia, che era 
ovviamente un tutt'uno con un disegno reazionario 
all’interno, e dall’altra da un progetto, più potenziale che 
reale, di gruppi industriali arretrati che spingevano per 
un'espansione territoriale. Il naufragio di questa nuova 
avventura coloniale, fu determinata da ragioni molto 
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avventura coloniale, fu determinata da ragioni molto 
complesse di carattere interno ed internazionale. 


Nell’ottobre del 1898 l'ammiraglio Canevaro dava 
istruzioni al ministro a Pechino, De Martino, di fare 
pratiche «preliminari» per l’acquisto di una baia. De 
Martino si faceva forte degli interessi dei capitalisti per 
forzare il governo a decidersi per l'occupazione di una 
«stazione carbonifera»; dal canto suo il comandante della 
«Marco Polo», Incoronato, insisteva maggiormente sugli 
aspetti strategici e metteva una ipoteca sulla gestione del 
nuovo territorio coloniale. Come nel Benadir, le aspirazioni 
«imperialistiche» della marina entrarono in contrasto con 
quelle dell’esercito, nel quadro di un «colonialismo 
militare» diverso da quello eritreo. 


Anche se, secondo Canevaro, questa impresa non doveva 
sfociare in un’avventura né essere coronata da un rifiuto, 
essa esprimeva il desiderio del governo italiano, di essere 
trattato «da grande potenza». 


Nonostante si sia insistito da parte della stampa e dei 
commentatori politici sulle gaffes del ministro De Martino e 
sugli errori tecnici della impostazione diplomatica, in realtà, 
le cause dell’insuccesso vanno ricercate altrove. 
Evidentemente la «politica del bluff» praticata dall'Italia, si 
fondava sulla dubbia solidarietà dell'Inghilterra, la quale 
aveva promesso un appoggio a condizione, tuttavia, che non 
si facesse uso della forza: condizione questa, di cui Pechino 
doveva essere al corrente, attraverso il suo ministro a 
Londra. Ma il doppio gioco inglese, non fu di per sé 
sufficiente a spiegare perché i cinesi ci costrinsero ad un 
umiliante show down. Ci si rese conto perfettamente, da 
parte dei governanti del Celeste Impero, della inconsistenza 


2 


degli interessi economici dell’Italia in Cina. Per 
comprendere la natura di questo episodio abortito di 
«colonialismo territoriale», occorre vedere quali fossero in 
realtà gli interessi italiani in Cina. 


Vi sono in primo luogo alcuni tentativi di creare dei 
«sindacati industriali». Il più importante tra questi è 
certamente il «Peking Syndicate», costituito nel 1896 per 
iniziativa del cav. Angelo Luzzatti (legato da parentela a 
Luigi Luzzatti) e dell'on. Carlo Di Rudinì, che poteva 
godere dell’appoggio dell'allora presidente del Consiglio, 
Antonio Di Rudinì, con lo scopo di ottenere «concessioni» 
dal governo cinese (progetto di una «Banca tartara», 
ferrovie, forniture di fucili ecc.). Nonostante l'appoggio 
ufficiale della Consulta, l’incaricato d’affari a Pechino, 
Salvago Raggi, sollevava dei dubbi circa la fondatezza 
economica dei progetti del Luzzatti e soprattutto circa 
l’interesse italiano nel favorire un'impresa che non era 
sostenuta da capitali «nazionali». Alla domanda di Salvago 
Raggi, perché all’iniziativa non fossero stati associati capitali 
italiani, si rispose con una richiesta appoggiata dal ministero 
del Commercio, il quale diramò una circolare ai prefetti 
perché gli industriali italiani si impegnassero nell'iniziativa. 
Ma nonostante tutti gli sforzi per ottenere una 
partecipazione italiana, il Luzzatti dichiarava la «assoluta 
mancanza di capitali italiani» interessati a partecipare alla 
formazione della Compagnia che nonostante ciò, si sarebbe 
chiamata anglo-italiana. Il nome della società restò, poi, 
quello di «Peking Syndicate». Malgrado ciò il ministro degli 
Esteri, ammiraglio Canevaro, il 26 ottobre 1898 riconosceva 
al Luzzatti il «particolare mandato di tutelare e sorvegliare 
di fronte ed in seno al Peking Syndicate, gli interessi delle 
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nostre industrie e dei capitali italiani». 


Nel novembre dello stesso anno si gettavano le basi per la 
costituzione della società da parte di un gruppo finanziario, 
sotto la direzione di Lord Rotschild. I contatti tra Rotschild 
ed il Credito Italiano non dovettero dare risultati concreti, 
anche se il Luzzatti si vantò di aver riservato alle banche 
italiane una opzione pari ad un ottavo del capitale della 
società ed ottenuto l’assunzione di quattro impiegati presso 
l’agenzia del «Sindacato» in Cina. Nel frattempo si costituì a 
Londra per iniziativa del predetto gruppo inglese il «Peking 
Syndicate» con lo scopo di sfruttare i giacimenti carboniferi 
dello Shansi e dell’Honan e Luzzatti venne nominato 
«agente generale». Nel gennaio del 1900 il marchese Saivago 
Raggi esprimeva oramai la sua rassegnazione dinanzi alla 
verificata impossibilità di una partecipazione dell’industria 
italiana al «Sindacato». 


Intervenuta la guerra dei Boxer, i lavori di prospezione 
mineraria si interruppero fino a quando le miniere furono 
nazionalizzate dietro compenso, nel 1908. Luzzatti aveva, da 
parte sua, ottenuto anche una concessione nel Cekiang; non 
fu, nel primo momento chiaro, se si trattasse di una privativa 
che egli aveva ottenuto per conto del «Peking Syndicate» o 
a titolo personale. Anche in questa occasione, Luzzatti si 
impegnò a far fruttare questi giacimenti «con l'appoggio di 
capitali e di ingegneri italiani». Scoppiata la guerra dei 
Boxer, le intese non si perfezionarono. Quando le trattative 
furono riprese, esse avvennero attraverso il sindacato 
inglese. 

Cesare Nerazzini, che era allora console generale a 
Shangai, scriveva nel maggio 1903 al ministero degli Esteri: 
«Così il governo italiano resta fiz0 44 oggi completamente 
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estraneo, anche moralmente a quello che verrà fatto nelle 
prefetture del Cekiang, rimanendo a V.E. completa libertà 
di azione per valersene». Lo stesso Nerazzini comunicava 
che il Luzzatti avrebbe voluto prima di associare capitali 
stranieri alla sua impresa, «esporre il suo progetto all’on. 
Morin». L’autorità consolare dichiarò che avrebbe 
«esercitato la massima riserva» in quanto i «sindacati» 
italiani in Cina non «avevano dato prova di serietà alcuna». 


Il Ministro Morin, condividendo la linea di Nerazzini, 
dette istruzioni di «appoggiare soltanto le domande di quei 
regi sindacati, i quali abbiano realmente l’intenzione di 
sfruttare essi medesimi le concessioni chieste». Né più serie 
furono altre operazioni finanziarie tentate da agenti di 
gruppi italiani, come il De Albertis, il quale basandosi su di 
un titolo di discutibile valore giuridico, tentò di sfruttare 
una miniera ed una ferrovia, e del Rizzardi, fiduciario della 
Banca Manzi, il quale costituì nel maggio 1898 un 
«Sindacato italo-belga», allo scopo di costruire una ferrovia 
e di sfruttare delle miniere: ambedue i progetti ottennero 
una certa copertura governativa. 


Come si vede si trattò di operazioni piuttosto avventurose 
che non godevano dell’appoggio di grandi gruppi 
capitalistici italiani e che non sortirono risultati pratici. 
Qualche interesse per il mercato cinese fu dimostrato 
dall’industria serica, ma non certo nel senso di acquisizioni 
territoriali, quanto piuttosto per una politica della «porta 
aperta» essendo l’Italia a quel tempo, grande importatrice di 
materie prime. Bisogna, quindi, ricercare le radici del 
colonialismo italiano in Cina — più che nella «questione 
dello sviluppo e nell’incremento del nostro commercio e 
delle nostre industrie e in quella non meno interessante della 
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protezione dei missionari italiani in quella regione» — negli 
interessi burocratico-dinastici, convinti della necessità che il 
prestigio di una «grande potenza», richiedeva una 
partecipazione italiana alla divisione delle spoglie del 
Celeste Impero. Ma, non si può dire, tuttavia, che i circoli 
militari legati alla corte e «finanzieri d’assalto» siano stati i 
soli ad aver patrocinato l'impresa. Giornali con solidi 
collegamenti con importanti gruppi industriali come il 
«Sole», il «Corriere Mercantile», la «Tribuna» 
condannarono invece l’impresa. 


Accanto a queste motivazioni economiche più potenziali 
che reali, ma nondimeno determinanti, ve ne erano altre: gli 
interessi politico-strategici connessi con il ruolo di grande 
potenza che l’Italia credeva di dover svolgere in Estremo 
Oriente, ed in questo quadro assumeva rilievo la protezione 
dell’industria, dei commerci e dei missionari italiani, questi 
ultimi sino allora soggetti alla tutela diplomatica della 
Francia. Nei riguardi della «missione civilizzatrice 
nazionale» dei religiosi italiani, ci sarà un progressivo 
interessamento, che porterà gradualmente il governo 
italiano a contestare il monopolio francese sino a porre i 
missionari italiani sotto la protezione del governo italiano, 
quando si aprirà una fase di «conciliazione tacita». Il 
governo cinese era. tuttavia, in grado di valutare il carattere 
più potenziale che reale degli interessi italiani e nello stesso 
tempo si rendeva conto della difficoltà del governo italiano a 
mobilitare importanti settori dell’opinione pubblica attorno 
ad una nuova avventura coloniale. 


L’andamento della crisi di San Mun, dimostrò come i 
cinesi si fossero resi perfettamente conto che il Parlamento 
italiano non avrebbe acconsentito, in quel momento, ad una 
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guerra coloniale. Meno realistici, invece, si dimostrarono i 
dirigenti della nostra diplomazia ed i militari, i quali 
sottovalutarono, da una parte, la opposizione dei settori 
industriali più avanzati e del movimento operaio e, 
dall’altra, non valutarono la circostanza che il governo 
cinese non era in grado di accogliere la seppur modesta 
richiesta italiana, a causa della crescente resistenza 
dell’opinione pubblica interna, in seno alla quale le 
tendenze nazionalistiche stavano per prendere il 
sopravvento. 


Nell’incubazione del movimento dei Boxers, l’ultimatum 
dell’Italia, una «piccola potenza battuta dai barbari neri», fu 
l’ultima goccia che fece traboccare il vaso, anche se di fronte 
al break up della Cina, una modesta concessione come 
quella di San Mun, non avrebbe di certo modificato 
l'equilibrio politico di quel paese. 

Sul piano interno, questa nuova umiliazione coloniale 
determinò un tentativo di svolta a destra, sconfitta da una 
alleanza tattica tra la borghesia più avanzata ed il 
movimento operaio, attraverso un lungo ostruzionismo 
parlamentare che sfociò nella svolta di fine secolo. 


Se il rifiuto di San Mun non determinò conseguenze 
traumatiche pari a quelle di Adua, ciò si dovette allo 
scoppio della guerra dei Boxers, alla quale l’Italia partecipò 
con un suo contingente. Il piccolo corpo di spedizione 
italiano, composto da circa 2000 uomini (1 battaglione di 
bersaglieri, 1 battaglione di fanteria, una batteria di 
mitraglieri, un distaccamento del genio) e di sei navi al 
comando dell’ Ammiraglio Candiani. La maggioranza di 
questo contingente non sparò un colpo e fu impegnato in 
poche azioni (assedio delle legazioni, difesa di Petang, presa 
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di Pechino) ed in rastrellamenti e piccole scaramucce. Le 
perdite furono limitate: una trentina di morti di cui diciotto 
in combattimento. Il contegno delle truppe fu molto 
onorevole, a differenza di quanto avvenne per altri corpi di 
spedizione, nonostante le voci corse nella stampa 
internazionale, di «eccessi» commessi dalle truppe italiane. 
Gli ufficiali non mancarono di lasciarsi prendere 
dall’esotismo delle chizozseries e prestarsi a qualche 
speculazione e a qualche saccheggio, lamentato dallo stesso 
ministro italiano a Pechino. 


Il corpo di spedizione italiano rimase in Cina poco meno 
di un anno: partì da Napoli il 19 luglio del 1900 salutato dal 
re Umberto, poco prima del suo assassinio, e fu richiamato 
nel giugno del 1901. Un battaglione rimase dopo la 
conclusione del trattato, al comando del tenente colonnello 
Salsa e poi del tenente colonnello Ameglio. La spedizione in 
Cina fu nel complesso popolare, anzi si può dire, che furono 
superate nel riguardi dell'impresa, le riserve e le perplessità 
emerse per la crisi di San Mun, in quanto essa avveniva in 
un contesto internazionale e per una «missione di 
civilizzazione», senza mire espansionistiche. L'opinione 
pubblica si lasciò commuovere dalla stampa «popolare» 
(«Domenica del Corriere» e l’«Illustrazione italiana») che 
dettero enorme rilievo alle «atrocità» compiute dai Boxer 
nei confronti delle legazioni e dei missionari. 


La tradizionale posizione dei cattolici contro l'espansione 
coloniale, dettata più che da una pregiudiziale 
anticolonialista, dalla polemica anti-istituzionale, si 
stemperò dinanzi agli interessi «missionari». Settori 
«conciliatoristi» legati alla presenza della Chiesa 
nell’emigrazione e nelle colonie (Associazione per 
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soccorrere i missionari, mons. Scalabrini) favorirono 
l'operazione. 


L’estrema sinistra pur prendendo posizioni intransigenti e 
rifiutando i crediti in Parlamento, mostrò al suo interno le 
prime crepe. Il riformista Treves, sulla «Critica Sociale» del 
16 luglio 1900, si dissociò dalle posizioni ufficiali espresse 
dal gruppo socialista e dall’«Avanti!», contraddicendo 
anche le analisi che un anno prima aveva fatto lo stesso 
Bissolati. Scrisse Treves: «non è il partito socialista che 
possa estraniarsi dalla conquista capitalistica dell’Asia [...] 
tanto più che tale conquista sarà pacifica ed in forma 
puramente economica, quanto meglio sarà garentita la 
privata sicurezza dei capitali, dei capitalisti e dei lavoratori 
colà trasmigrati». 


In sostanza il modo diverso con cui si cominciava a 
guardare al problema coloniale dimostrò che si stava 
producendo un cambiamento nella società italiana, 
cambiamento che la svolta di fine secolo aveva evidenziato e 
che si esprimerà con l’avvento di Giolitti e che in termini 
coloniali aprirà la fase dell’imperialismo «strategico». 


«SE IL PEKING SYNDICATE ESISTE NULLA VI È DI ITALIANO»- 


Non ero ancora installato e giungeva a Pechino il signor 
Angelo Luzzatti. Adesso nessuno sa più chi fosse quel 
signore, ma in quell’epoca egli ebbe una certa notorietà, m 
Estremo Oriente, fece parlare di sé a Roma e ancor più a 
Firenze. Luzzatti pare avesse una laurea d’ingegnere; non si 
sa cosa facesse da giovane; egli confessava di avere dei 
parenti ebrei. Le prime notizie che ho avuto sul suo conto 
risalivano al 1890 circa, quando era nei Siam dove pare 
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avesse avuto la concessione di una miniera di rubini. Ignoro 
se vi fossero i rubini, ma Luzzatti lasciò la società, vendette 
le azioni ed ebbe dei danari. In quel tempo propose al 
Governo italiano di concludere un trattato col Siam per 
garantire al Siam la sua integrità territoriale, il Siam dal 
canto suo avrebbe dato agli italiani (leggi Luzzatti) delle 
concessioni. Il Governo italiano (allora era ministro Rudinì e 
Luzzatti era amico e socio di Rudinì Carlo, figlio del 
ministro) cominciò col dare a Luzzatti un titolo di ministro 
onorario, una commenda di S. Maurizio, un permesso di 
portare l’uniforme di quell’ordine e poi scrisse a Pansa per 
avere il suo parere sul trattato (allora il ministro a Pechino 
era accreditato anche in Siam). [...] 


L’edificio imbastito dal Luzzatti crollò senz'altro, ma 
intanto egli aveva lanciato la società, vendute le azioni e 
poteva recarsi altrove. Si diresse in Cina. Non ho mai saputo 
perché, né come, abbia conosciuto Ma Kien-chang. Forse 
l'opportunità di andare in Cina gli venne indicata da Carlo 
Rudinì. Forse vi era sotto la massoneria. Dico ciò a caso, e 
manco di ogni notizia al riguardo. 


Ma Kien-chang era un cinese cristiano, ma doveva aver 
rotto ogni relazione con i suoi correligionari. Fra entrato 
nella amministrazione governativa per la protezione di Li 
Hung-chang, era stato rappresentante della Cina in Corea, e 
poi ebbe a che fare per conto del Governo cinese colla 
China Merchant’s, una compagnia cinese di organizzazione 
analoga alle nostre attuali società parastatali. In quell’ufficio 
ebbe una disgrazia: per inimicizia non so di chi, venne 
mandato via dal servizio col pretesto che rubava. Una simile 
accusa in un Paese dove tutti i funzionari rubavano, non 
avrebbe avuto peso, e dimostra che egli dovesse aver avuto 
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dei nemici potenti: ma Li Hung-chang era rimasto suo 
amico. 


Luzzatti parlò a lungo con Ma Kien-chang durante un 
viaggio fatto a Shanghai e a Pechino nel 1895-96. Da queste 
conversazioni risultò che l’Italia sarebbe ritornata in Cina 
appoggiata da finanzieri inglesi e con un certa somma 
liquida per gli indispensabili squeeze. Ma Kien-chang 
assicurò «che si sarebbe combinato qualcosa». Luzzatti 
ritornò: secondo il programma tracciato l’anno precedente 
egli aveva costituito in Inghilterra il Peking Syndicate con 
un capitale di 40.000 sterline, se ben ricordo, rappresentato 
da 30.000 azioni da una sterlina, e 10.000 da uno scellino. 
Queste ultime erano azioni privilegiate da cambiare in 
altrettante da una sterlina se si lanciava la grande società che 
si vagheggiava. Di che cosa dovesse occuparsi la grande 
società nessuno lo sapeva, nemmeno Luzzatti e nemmeno 
Ma Kien-chang! [...] 

Nelle nostre prime conversazioni chiesi cosa si 
proponesse di ottenere e mi venne svolto un programma 
ammirevole per la sua vastità. Luzzatti voleva chiedere la 
concessione di una banca di Stato con diritto di emettere 
biglietti. La banca avrebbe fatto immediatamente un grosso 
prestito al Governo cinese ed avrebbe avuto certi monopoli 
come garanzia, più la concessione di un ferrovia Pechino- 
Shanghai e le miniere dello Shantung. Ebbi l'impressione 
che si vendeva la pelle di un orso il quale esisteva forse, ma 
non si sapeva nemmeno in quale foresta avesse la tana. 

Chiesi all’affarista se riteneva che il Governo cinese avesse 
l’intenzione di creare una banca di Stato, cosa, che ignoravo 
completamente; se fosse disposto ad accettare dei biglietti, 
cosa che a prima vista mi pareva improbabile, visto che non 
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esisteva una moneta cinese (nei porti correva il dollaro 
messicano e quello di Hong-Kong; nell'interno l’«oncia» 
d’argento, tael, che bisognava pesare volta per volta) ed 
infine se la concessione di monopoli non avrebbe sollevato 
insormontabili difficoltà internazionali. [...] 


Mi disse che avrebbe condotto da me Ma Kien-chang, un 
«uomo superiore, il quale alla sapienza del grande 
mandarino accoppiava alta cultura europea». Avrebbe pure 
condotto un inglese, non ricordo più il nome, venuto con lui 
e rappresentante nel Peking Syndicate il gruppo inglese, 
mentre egli, Luzzatti, rappresentava il gruppo italiano. 


Seppi in quell’occasione che il «gruppo italiano» aveva un 
quarto del capitale in azioni attribuite al Luzzatti come 
compenso per l’apporto... della sua idea e del suo lavoro. Il 
sindacato aveva messo a disposizione per le spese di viaggio 
e soggiorno in Cina 10.000 sterline, gli aveva rimesso dei 
regali da fare ai mandarini, e teneva il rimanente a sua 
disposizione per mance. L'inglese venne, e parlò poco, né 
mi parve entusiasta del suo collega, e difatti pochi giorni 
dopo partì. 

Nell’autunno, dopo parecchie gite del messo di Ma Kien- 
chang e dopo varie vicissitudini che tralascio, Luzzatti aveva 
un contratto coi governatore dello Shan-si dal quale 
venivano concesse al Peking Syndicate tutte le miniere di 
quella provincia e la costruzione della ferrovia. Luzzatti era 
riuscito, ma era anche riuscito a rendersi antipatico a tutti a 
Pechino, specialmente alla legazione d’Inghilterra. [...] 


Da un pezzo io stavo domandandomi quali vantaggi 
verrebbero all’Italia dalla riuscita di quell’impresa, e ne 
manifestai francamente il dubbio a Luzzatti che prima 
batteva la campagna, ma quando capì di aver bisogno della 
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legazione, mi scrisse una lettera con la quale prometteva che 
nelle future emissioni di azioni, un quarto sarebbe riservato 
al capitale italiano, e che per tutti i lavori da eseguirsi in 
Cina, una corrispondente parte sarebbe garantita 
all'industria ed al personale italiano. Disegnò persino una 
bandiera del Peking Syndicate, a fondo giallo, ma con 
l'emblema inglese e il tricolore italiano. Veramente questa 
bandiera mi pareva garantisse poco la parte accordata alla 
finanza, alla industria ed al personale italiano, ma nella mia 
ingenuità pensavo che, se il ministero degli Affari Esteri si 
fosse fatto confermare dal sindacato a Londra quanto 
Luzzatti mi scriveva, qualcosa sarebbe rimasto all'Italia 
almeno tanto da giustificare la pena già datami e quella che 
mi sarei data ancora per aiutare quell’affarista. 


Scrissi perciò al ministero raccontando tutti i precedenti, 
esponendo i miei dubbi, aggiungendo come, date le poco 
buone disposizioni della legazione d’Inghilterra l'appoggio 
di questa sarebbe stato scarso, e non volenteroso, per cui il 
Luzzatti si rendeva conto come ogni sua speranza stesse 
nella legazione d’Italia. Non nascondevo i miei dubbi che 
alla fine qualcosa potesse venire all’Italia di quanto avrebbe 
raccolto il Peking Syndicate, ma aggiungevo che se il 
Governo avesse ottenuto dal sindacato stesso promesse 
meglio garantite di quanto non risultasse dalla lettera che 
accludevo in copia, forse qualcosa rimarrebbe; infine che 
sospendevo ogni mio intervento fino a quando non ricevessi 
dal ministero ordine telegrafico a procedere, nel qual caso io 
ritenevo possibile riuscire, visto che secondo Ma Kien- 
chang, Li Hung-chang era segretamente favorevole e 
desiderava soltanto che gli forzassero la mano per mettere il 
timbro dello Yamen ai famoso contratto. 
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Intanto Luzzatti fremeva e si disperava perché io non mi 
muovevo, egli non poteva andare alla legazione inglese dove 
trovava porta chiusa, e non mi lasciava tranquillo. Per avere 
un po’ di quiete, lo chiamai un giorno e gli ricordai che la 
sua situazione personale era assai delicata verso Sir Claude e 
conclusi che sarei riuscito a indurre questo a venir meco allo 
Yamen soltanto se potessi dirgli che Luzzatti era pentito. 
Andasse quindi a Tientsin e vi rimanesse tranquillo: entro 
un mese promettevo di lasciarlo ritornare a Pechino. Questa 
data avevo precisata perché il mio rapporto era partito da 
circa un mese e perciò entro due o tre settimane speravo 
d’avere una risposta dal ministero. 


Luzzatti partì; io respirai, e da Roma mi giunse a suo 
tempo ordine telegrafico di appoggiare la domanda del 
Peking Syndicate; speravo perciò che il ministero avesse 
avuto seria garanzia, e mi accinsi a commuovere Sir Claude 
Mc Donald che invece trovai sempre più freddo, non solo 
per il Luzzatti, e anche per il sindacato. Dopo qualche 
discussione finì per concedermi di scrivere una nota con la 
quale chiedeva l'approvazione del timbro ed io il giorno 
dopo mi avviai allo Yamen. 


Dato che Li Hung-chang «Voleva avere la mano forzata 
per mettere il timbro», come aveva affermato Ma Kien- 
chang, io mi recai allo Yamen e domandai che il governo 
cinese garantisse tutto quanto il Governatore dello Shan-si 
aveva pattuito e preparai un progetto di nota con la quale il 
Governo cinese garantiva diciassette clausole: ricordo 
ancora il numero esatto tanto mi è rimasta impressa quella 
seduta allo Yamen. Le proteste dei cinesi e le mie insistenze 
continuarono mentre circolavano bicchierini di saki versato 
caldo da un pentolino dove venivano regolarmente riversati 
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i rimasugli di liquore non bevuti. Così si arrivò alla sera 
quando era già quasi buio; io avevo fumato un gran numero 
di sigarette e avevo la gola prosciugata a forza di discutere. 
Finalmente in via di transazione proposi che mettessero 
almeno il bollo dello Yamen sul contratto che avevo meco, 
avrei cercato di ottenere che il mio Governo se ne 
accontentasse. I ministri cinesi mi risposero essere ormai 
tardi: l’impiegato a cui era affidato il timbro aveva già 
lasciato il ministero. Risposi di farlo cercare, mi ribatterono 
che era già buio. «Accendete i lumi»; ma non ve ne erano, 
perché allo Yamen non si lavorava di notte. Accesi dei 
fiammiferi di cera che appiccicai ai bordi della tavola. Dopo 
mezz'ora la mia scatola di fiammiferi era vuota, il timbro era 
stato trovato, ed io partivo col contratto timbrato. 


[...] In diplomazia «successi» e «colpi di mano» non ve 
ne sono. Quando vi sono non portano alcun frutto. In 
diplomazia si possono ottenere dei risultati in seguito ad una 
linea di condotta opportuna, invogliando a trattare, 
dimostrando la reciproca convenienza di intendersi, 
inoltrando una domanda nel momento opportuno. In Cina 
non si faceva «diplomazia», si leticava con gente d’altri 
tempi; nel caso mio, si teneva mano ad avventurieri. 


Nel rientrare dallo Yamen a casa mia, passai dalla 
legazione inglese. Sir Claude, che ignorava la intesa fra Ma 
Kien-chang e Li Hung-chang, si meravigliò del risultato 
ottenuto. Io andai a pranzo in ritardo ma contento, perché 
speravo che il ministero avesse assicurato una reale 
partecipazione al capitale, alla industria ed al lavoro italiano. 

In realtà, nulla vi era stato di tutto questo. Rudinì aveva 
scritto al ministero «Fate appoggiare Luzzatti» e la grande 
società fu lanciata. Luzzatti, Carlo Rudinì e qualche suo 
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amico avevano delle azioni; queste, da una sterlina, 
andarono a 24 o 25, e poi ricaddero a cinque o sei, e non so 
poi cosa ne sia accaduto. 


Riuscii a far impiegare nel Peking Syndicate due italiani, 
Sabbione e Benvenuti. L’uno è morto, l’altro è rientrato in 
Italia e credo che, se il Peking Syndicate esiste ancora, nulla 
vi sia di italiano. 


PRIMA L’ORDINE IN CASA 


Di un uomo, di un padre di famiglia che avesse la sua casa 
tutta in disordine, la moglie pettegola, spendacciona e 
sempre fuori casa, i figli disamorati dello studio, del lavoro, 
se non addirittura viziosi e malvagi, l’amministrazione 
trascurata, arruffata, ed egli, il buon uomo, pieno di debiti, 
di impegni, la servitù insubordinata, negligente e 
quest'uomo, questo padre di famiglia in si ridente ed onesta 
condizione di cose si mettesse ad intraprendere fuori di 
casa, operazioni grosse, importanti di commercio, d’affari, 
imprese richiedenti capitali, assennatezza, calma, colpo 
d’occhio, onestà; di quest'uomo, del contegno di 
quest'uomo, di questo modello di padre di famiglia che 
concetto ci faremmo, che giudizio pronunceremmo? Non si 
è in ordine in casa e si va fuori di casa a pigliarsi sul braccio 
altri immensi negozii, che non si sa come si saprà sbrigarli e 
si sa invece che possono portarci in casa altre, molte cause di 
maggior disordine, di maggiori debiti, di maggior miserie e 
quindi di maggiore spirito di insubordinazione, di 
malcontento, di ribellione!... 

Ma prima di pigliar nuovi impegni — e impegni di tal 
sorta quali sono quelli del colonizzare e piantar colonie a 
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dispetto dei paesi e degli indigeni di quei paesi ove si vuol 
colonizzare — prima mettete un po’ d’ordine in casa. Prima 
aggiustate le vostre finanze, regolate e mettete su un piede di 
giustizia, di onestà, di solvibilità e di stabilità la vostra 
amministrazione. Prima educate i vostri figlioli a studiare e a 
lavorare; educate il vostro popolo al criterio, 
all’assennatezza. alla fatica, alla scuola del rispetto, al ritorno 
al principio di autorità, al concetto dell’onore che un popolo 
ritrae non dall’essere possessore di grandi tenute fuori di 
casa, ma dall’essere in casa sua una famiglia ordinata, 
laboriosa, solvibile che fa onore alla sua firma, e che non ha 
in giro cambiali protestabili o delle quali la piazza può 
servirsi per imporle la sua volontà in casa e fuori casa. 


Prima fate questo, e poi si potrà parlare di espansione, di 
acquisto di grandi tenute, di possessione di grandi colonie. 


IL CAPITALE ITALIANO AMA RIPOSARE SUL GUANCIALE DELLA 
RENDITA= 


Dunque il Celeste Impero non vorrà ostinarsi nel suo 
diniego, e se le potenze non vorranno sollevare delle 
incomode proteste, l’Italia avrà una nuova colonia nei mari 


della Cina. 


Noi non abbiamo alcuna intenzione di paragonare la 
nuova baia di San Mun alla baia di Assab. origine di tante 
dolorose vicende: il paragone non corrisponderebbe alla 
verità e non persuaderebbe nessuno. La baia di San Mun si 
apre in un territorio ricco e fertilissimo e non in un deserto 
di sabbia infuocata come i nostri porti nel Mar Rosso. 


Ma con tutto ciò noi non crediamo né di incoraggiare né 
di approvare il governo per questa nuova espansione 
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coloniale che esso tenta in altri paesi ed in altri mari. A parte 
la nostra opposizione al governo attuale e a quelli che gli 
somigliano, a parte che noi rappresentiamo il proletariato il 
quale non ha interessi immediati nelle colonie, noi, nel caso 
speciale della baia di San Mun, siamo contrari all'impresa 
coloniale nuova per ragioni che si connettono a tutte le 
nostre condizioni economiche e politiche. 


Quale è infatti l’origine e il carattere della colonia 
moderna? Questo: i capitali di una nazione ricca che 
abbisognano di nuovi sbocchi e di nuove attività corrono in 
cerca di terre nuove, e quando le condizioni politiche del 
paese dove si sono impiegati non consentono loro la 
sicurezza, chiedono al governo dei proprio paese che li 
premunisca da ogni evento contrario con l'occupazione 
militare. Così è avvenuto dovunque i capitalisti inglesi o 
francesi o tedeschi hanno temuto che i loro interessi 
venissero lesi dagli interessi vitali o dalle violenze dei 
governi indigeni; così hanno avuto origine i protettorati, le 
influenze politiche, le occupazioni coloniali. 


Ma in Italia invece si capovolge questo processo 
formativo, della colonia: le nostre classi dirigenti, 
preoccupate d’imitare superficialmente la politica estera 
delle altre nazioni, credono che basti occupare una terra 
perché il capitale italiano vi si riversi e la faccia prosperare. 
E non s’accorgono che questo capitale italiano ama meglio 
riposare tranquillamente sul guanciale della rendita, che non 
avventurarsi in imprese rischiose. 

La qual cosa del resto è dimostrata lucidamente dagli 
stessi fatti che hanno preceduto le nostre pretese sulla baia 
di San Mun. Una società anglo-italiana si fonda per 
sfruttamento delle miniere nelle province orientali della 
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Cina, e solo a fatica si trova modo di coprire un quinto del 
capitale con capitale italiano. E allora, per proteggere questa 
impresa capitalistica, non basta l'influenza inglese? Che 
bisogno c’è di una occupazione italiana quando quasi tutta 
questa nuova azienda sarà composta di inglesi? Ma le nostre 
classi dirigenti queste cose ovvie non capiscono e non 
vogliono capire. Chissà per quanto tempo sentiremo 
declamare intorno alla nostra nuova attività industriale e 
commerciale... in China, mentre poi in ben due terzi d’Italia 
si continuerà il lamento per lo sviluppo produttivo moderno 
che si attende ma non compare. 


Ridotta anche a più modeste proporzioni la nostra 
espansione nell’Estremo Oriente, e ridotta alla pura e 
semplice occupazione di una baia per riparo alle nostre navi 
e quale tappa ai nostri commerci, rimane pur sempre a 
discutere la opportunità di un porto nella grande arena dei 
conflitti futuri. 


Hanno un bel gridare i giornali guerrafondai che la nostra 
entrata nel teatro delle grandi contese fra le nazioni del 
mondo, prepara i destini avvenire d’Italia. Quali destini 
possono maturare per noi nell’Oriente? Forse trar vantaggi 
da una guerra fortunata? Ma contro chi e con chi? 

Perché, è proprio a questo proposito che si dimostra tutta 
la vacuità spaventosa di quelli che dirigono la nostra politica 
estera. Noi ci siamo ravvicinati alla Francia quando questa, 
davanti alle minaccie dell’Inghilterra, aveva bisogno di 
cercarsi una eventuale alleata nel Mediterraneo, ora noi 
serviamo in China all’Inghilterra che ha bisogno di 
fronteggiare la Russia e di crearsi degli alleati laggiù. E così 
oggi come ieri la nostra politica estera continua la buona 
fama di docilità e imbecillità che ci siamo acquistati in 
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Creta, alla quale, per dare ad intendere che siamo una 
grande nazione, abbiamo anche prestato un milione di lire. 
E tutto ciò quando nell’ America del Sud abbiamo larghi 
interessi italiani da tutelare, e quando nel Brasile si fa 
commercio di contadini italiani come una volta si faceva 
commercio di schiavi neri. Ma già, per tutelare la forza di 
lavoro italiano — unica esportazione nostra — non c'è né 
tempo né voglia, per tutelare invece i futuri e molto 
problematici interessi capitalistici di... pochi italiani e di 
molti inglesi, si affitta una baia e si pensa di mandarvi una 
squadra. La nostra politica estera non vuole esser da meno 
della nostra politica interna. 


PREGHIERA PER I PARTENTI- 


O Gesù che sei morto per la verità e la giustizia sulla 
Croce, accogli pietoso sotto le grandi ali della Tua 
misericordia coloro che nell’Estremo Oriente cadono in 
questi giorni vittime d’un odio a cui non è estraneo il Tuo 
nome; salva tante minacciate esistenze a noi doppiamente 
care; benedici quelli che partono non per sete di rapace 
conquista, bensì a difesa di sacrosanti diritti umani e divini: 
fà che trionfi nel duello della forza la causa della fede e della 
civiltà. La Tua Croce, oggi muro di divisione tra l'Occidente 
e l'Oriente, divenga il labaro d’una universale concordia. E 
così sia. 


L’ASSEDIO DI PETANG: DAL DIARIO DI UN PROTAGONISTA 


Il 5 giugno 1900 in seguito ad ordine del tenente di 
vascello sig. Paolini, comandante dei distaccamento italiano 
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a Pechino, io sottoscritto, il 2° capo cannoniere Martelli 
Pietro, il sotto capo cannoniere Zappi Regolo e nove uomini 
ci rechiamo alla Missione Cattolica del Pe-tang in rinforzo al 
distaccamento francese che già da qualche giorno trovavasi a 
guardia di detta missione. 


La Missione del Pe-tang è costituita da un gruppo di 
fabbricati recinti ed occupanti uno spazio rettangolare della 
superficie di circa un kmq. La Missione è divisa in due parti, 
la parte Nord distinta col nome di Yen-totang, è occupata 
dalle suore della carità; la parte sud (più grande della 
precedente) è occupata dai Missionari. Nella Missione 
esistono due chiese. La più grande (cattedrale del Pe-tang) è 
al centro della porzione sud della Missione; l’altra più 
piccola è chiamata Cappella delle suore, trovasi nella parte 
nord della Missione — Le due parti della Missione sono 
separate da una strada interna e comunicanti fra loro [...] 


Costruiamo quindi, coll’aiuto dai cristiani cinesi della 
Missione, dei terrapieni per rinforzare nel limite del 
possibile i muri di cinta contro un probabile 
bombardamento; costruiamo dei palchi in legname per 
portare la linea del fuoco sulla cresta dei muri di cinta e 
poter battere i dintorni. Fortifichiamo, come meglio è 
possibile, per mezzo di trincee, terrapieni ed altro i punti 
più deboli, come la gran porta d’entrata ed altre porte 
secondarie che vengono murate; si dispongono sui muri e 
sui tetti delle case sacchi o ceste ripieni di terra onde creare 
dei ripari ai difensori contro i colpi nemici, si costruiscono 
lungo i muri delle feritoie; si cerca insomma di mettere il 
recinto nel miglior assetto possibile di difesa. 

In questi primi giorni di calma per noi, i Boxers 
commettono ogni sorta di vandalismi in Pechino e 
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massacrano tutti i cinesi cristiani che loro capitano per le 
mani; vengono così bruciate, ed alcune anche rase ai suolo, 
tutte le chiese, missioni, dispensari e costruzioni europee 
indifese che esistono nella città: molti missionari vengono 
massacrati e solo alcuni riescono a porsi in salvo nel 
quartiere delle Legazioni. [...] 


Il giorno 15, verso le cinque di sera, un ammasso di 
Boxers giungono alla vicina porta della città che trovano 
chiusa non so per qual ragione; con altissime grida, urli e 
minacce, cercano di farla aprire. Noi ci disponiamo per 
riceverli ma dopo due ore circa, non essendo i Boxers 
riusciti a far aprire la porta del Shi-roi-men, si allontanano 
recandosi a bruciare la Missione di Shalal pochi minuti fuori 
le mura di Pechino. 


Il giorno successivo alla stessa ora i Boxers si ripresentano 
e trovando la porta dei Shi-roi-men aperta vengono 
all'assalto del Pe-tang. Noi siamo tutti ai nostri posti. Sono 
circa 300 che vengono avanti armati di sciabole, coltellacci, 
alabarde e torce a vento; vestono un abito bianco o bleu con 
cintura rossa, turbante rosso e con fasce rosse intorno al 
collo dei piedi. Si avanzano lentamente urlando, roteando le 
sciabole ed inginocchiandosi ogni 15 o 20 passi. Una parte 
dei marinai francesi di guardia alla Gran Porta sono pronti a 
riceverli; li lasciano avvicinare sino a circa 50 metri e ne 
abbattono quindi una ventina con una prima scarica di 
moschetteria. I Boxers continuano ad avanzare collo stesso 
sistema; una seconda scarica ne abbatte un’altra ventina. 
Gas 

Il 24 mattina il bombardamento ricomincia. Verso le dieci 
il nostro lato sinistro è fortemente attaccato da soldati; 
tirano dal muro Imperiale ed al riparo di questo, ed è 
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difficilissimo per noi abbatterne qualcuno. Terminato 
l’attacco, i cinesi dall'esterno del muro Imperiale 
cominciano una forte sassaiola, lanciano delle bombe 
incendiarie, delle torce accese ma tutto è inutile; 
rispondiamo con una grandine di pietre e mattoni e dopo 
un’ora circa i cinesi si allontanano. Continua intanto il 
bombardamento e le fucilate. Verso le 5 notiamo un gran 
movimento di soldati che dirigono verso il Nord, temiamo 
qualche assalto da quella parte e prendiamo le opportune 
disposizioni. Difatti poco dopo vengono piazzati in fondo al 
piazzale del nord tre cannoni da 80 Krupp; due di questi 
sulla sinistra, uno sulla dritta; il bombardamento comincia 
subito. Corriamo sul terrapieno che protegge il muro del 
Nord e facciamo alcune scariche di moschetteria contro i 
cannoni, ma il tiro dell’artiglieria cinese è troppo ben diretto 
e in seguito ad accordo preso coll’ufficiale francese, 
sopraggiunto con 5 uomini di rinforzo, credo opportuno far 
discendere i miei uomini dal terrapieno ed allontanarli dalla 
linea di tiro, mantenendomi però pronto ad accorrere al 
primo accenno di assalto da parte dei cinesi. Poco dopo 
sono avvertito che presso i cannoni che continuano a 
sparare incessantemente si è raccolta una gran quantità di 
Boxers: protetti dai cannoni essi vogliono slanciarsi 
all'attacco. Riguadagnamo subito il terrapieno 
disponendoci: gl’italiani sulla sinistra contro due cannoni, i 
francesi sulla dritta contro l’altro cannane. Scarichiamo a 
700 metri i nostri fucili contro la massa dei Boxers pronta 
per l’attacco; alla seconda scarica i Boxers si danno alla fuga, 
mentre i cannoni continuano il loro tiro. I cannoni cinesi 
tirano splendidamente e mano mano sempre più s'impone la 
necessità di sloggiare i cinesi dalla loro posizione. A 
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momento opportuno cominciamo un fuoco di salva contro i 
cannonieri, i quali dopo circa mezz'ora sono obbligati ad 
abbandonare la posizione trascinandosi via i cannoni e 
lasciando alcuni morti e parecchi feriti sul terreno. Nel 
tempo stesso i 5 francesi ottengono dalla parte loro lo stesso 
risultato. Salutiamo questa piccola vittoria contro i tre 
cannoni cinesi con un triplice urrà di «evviva l’Italia» ed 
«evviva la Francia». [...] 


Dei cinesi cristiani, impiegati dalla casa, che sono con me 
al Jen tsen-tang, i più giovani sono adibiti a continuare 
lavori di fortificazione, i più vecchi sono lasciati colle donne 
e coi bambini. Tutti gli uomini rifugiati dai missionari sono 
a poco a poco armati con lance fabbricate al Pe-tang, con 
vecchie sciabole e con qualche antico revolver a spillo che si 
trova nella Missione. Così armati i cinesi potrebbero dare un 
aiuto assai efficace nel caso che i soldati ed i Boxers tentino 
in massa scalare i muri. Dei missionari, i più giovani si 
armano con 4 o 5 moschetti Winchester che sono ai Pe-tang, 
gli altri si adibiscono alla direzione dei lavori delle 
fortificazioni ed all’importantissimo servizio dei viveri. [...] 


Durante il giorno i Boxers credendo forse che dopo il 
bombardamento i difensori fossero tutti caduti e 
completamente avviliti si «presentano in massa alla gran 
porta con lance; sciabole, alabarde, ma son ben ricevuti dai 
marinai francesi della gran porta che con un paio di scariche 
li mettono in fuga. Essi si vendicano continuando a bruciare 
le case cinesi che ci circondano e lanciando qualche torcia 
accesa e qualche bomba incendiaria. [...] 

In questo primo periodo dell’assedio ho constatato con 
immenso piacere che i miei marinai sono degli ottimi 
elementi. Il servizio, durissimo, è disimpegnato con ottima 
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volontà e sangue freddo non indifferente; al fuoco tutti si 
portano ottimamente; osservano puntualmente l’ordine da 
me dato di non bruciare cartucce che nei casi di assoluta 
necessità e solo quando sono ben sicuri di non fallire il 
colpo. Restano per ore ed ore alle feritoie sotto una 
grandine di proiettili, pronti a respingere il nemico se questi 
si avanza. Non hanno la possibilità di infiammarsi nella lotta 
perché mancano di cartucce rispondendo al fuoco nemico, e 
ciò non ostante restano lì fermi ed attenti. Questa bella 
prova di sangue freddo è il merito il più grande che io faccio 
ai miei marinai. [...] 

Siamo al 2 luglio. Giornata quasi calma: il nemico si 
diverte a costruire dei fantocci e ad esporli in varie posizioni 
colla speranza di farci consumare un buon numero di 
cartucce, ma sono cenci e tempo sciupato. 


L’assedio comincia a farsi sentire, i maiali che avevamo 
sono finiti ed il primo cavallo ed i primi cani sono macellati. 
Fortunatamente abbiamo alcuni cavalli, qualche asino e 
qualche mulo: fra soldati, missionari e suore siamo circa 60 e 
potremo tirare avanti per qualche tempo ancora. Per i cinesi 
invece i viveri sono tutt'altro che abbondanti; bisogna 
incominciare a premunirsi per cui i rifugiati non hanno che 
la quantità di riso strettamente necessaria per vivere. 
Potremo andare avanti ancora un altro mese ma speriamo di 
essere liberati prima. Mi comincio a convincere che 
difficilmente i cinesi verranno all’assalto dai muri. Se i 
liberatori tarderanno a venire, i soldati imperiali avranno 
forse il tempo di distruggerci a cannonate o d’incendiarci: 
ma dentro la Missione, credo, non entreranno finché non 
saranno ben sicuri che non vi esista più un solo soldato 
europeo; in ogni modo dispongo che un pacchetto di 
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cartucce sia conservato da ciascun marinaio per l’ultimo 
momento: se ci prenderanno venderemo cara la nostra vita e 
quella delle suore e dei cinesi cristiani che siamo stati 
chiamati a difendere. Nella notte del 2 le fucilate dal muro 
Imperiale si fanno più vive, tiriamo qualche colpo di 
revolver per far conoscere che siamo ai nostri posti e che 
vigiliamo. 

In questi giorni i Boxers tentano più volte di mettere 
fuoco alle nostre case, ma sono allontanati a colpi di fucile. 
Nell’impossibilità di poter appiccare il fuoco da vicino i 
soldati cinesi ed i Boxers tentano di appiccarlo con razzi 
incendiari che lanciano da 500 a 600 metri di distanza. 


Sono questi razzi formati da un tubo di lamierino di ferro 
lungo circa 50 cm e di 70 mm circa di diametro; questo tubo 
è ripieno di polvere da fucileria, alla sua parte anteriore è 
fissata una forte punta di acciaio temprato, posteriormente 
porta un bastone di legno stagionato di circa due metri di 
lunghezza. Questi razzi vengono lanciati per mezzo di una 
specie di tubo canocchiale che serve per dar la direzione: 
arrivano con una violenza straordinaria, sibilando per l’aria, 
perforando i tetti ed i muri sui quali vengono a battere, ed 
andandosi a fermare tra il tetto ed il soffitto delle nostre 
abitazioni, sviluppando ivi un incendio che bisogna cercare 
di domare al più presto e nel miglior modo possibile. In 
certi momenti la nostra posizione è quasi disperata, con soli 
undici uomini tra i quali due già feriti, il dover combattere 
contro cannoni, fucilate da tutte le partì bombe e razzi 
incendiari; al tempo stesso ci mette in una criticissima 
posizione, ma ai miei marinai, fortunatamente, non mancano 
la buona volontà ed il sangue freddo tanto necessari. Il 
morale è altissimo e coll’aiuto dei cinesi, che anch'essi si 


136 


adoperano in vari lavori, la resistenza continua accanita. La 
costruzione del fortino nell’angolo nord-est continua 
alacremente; vi si costruisce vicino un terrapieno per potervi 
piazzare il piccolo cannone preso ai cinesi. [...] 


Il mattino del 7 alle ore 6 1/2 incomincia il 
bombardamento del fortino che i cinesi hanno costruito al 
Nord. Sono due cannoni da 80 Krupp che ci bombardano. 
Corriamo sui terrapieni e cominciamo scariche di fucili 
contro i cannonieri. Il cannone preso ai cinesi è piazzato 
contro il nemico, ma i suoi proiettili di piombo non arrivano 
sino a questo. I cannoni nemici sono ben mascherati, ben 
protetti e tirano egregiamente. 


Il momento è assai difficile; l’orda dei cinesi che ci assedia 
spiega contro di noi tutti i mezzi di offesa possibili senza 
però venire all’assalto. La sera cessano le cannonate ed i 
razzi incendiari, continuano però ininterrotte le fucilate. 

L‘11 luglio al mattino pochissime fucilate. All’una si sente 
una forte scossa ed un rombo simile a quello di un 
terremoto. Trema tutta la Missione mentre una grandine di 
pietre, terra e mattoni cade nei cortili ferendo varie persone 
ed ammazzando un cristiano. Una grossa mina è saltata in 
mezzo alla strada che separa all’est la Missione dalle 
casupole cinesi ma fortunatamente essendo stata mal 
preparata i danni che arreca sono quasi insignificanti. Ed 
ecco un altro mezzo di offesa: la mina! Contro questo 
nemico sotterraneo non abbiamo alcuna difesa; fare lungo i 
muri di cinta della Missione una contromina di cinque o sei 
metri di profondità non è la cosa più semplice, bisognerà 
quindi esercitare la massima sorveglianza e sentendo dei 
colpi sotterranei scavare delle piccole contromine in 
prossimità. 
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La comparsa di questo nuovo terribile nemico è di un 
effetto morale disastroso su tutti. I cinesi specialmente ne 
sono impressionatissimi e credo sarà difficile trovare 10 
persone che all'occorrenza si prestino per scavare una 
contromina. Con la comparsa delle mine la speranza di 
poter essere liberati è quasi completamente perduta. [...] 


Nella notte ed il giorno dopo, 3 agosto, fucilate e 
ricominciano le bombe incendiarie. Siamo ormai ridotti agli 
estremi e manchiamo di tutto. Un altro francese è 
gravemente ferito ed uno ucciso. Noi non abbiamo più che 
un centinaio di cartucce che conserviamo per il momento 
estremo tutti decisi a vendere cara la nostra vita e quella 
delle suore, delle donne e dei bambini che dobbiamo 
difendere. Dinanzi allo strazio di tante madri e di tanti 
bambini che piangenti vengono a chiedere in ginocchio un 
tozzo di pane, nel pomeriggio decidiamo di fare al mattino 
seguente una sortita e prendere d’assalto un magazzino di 
grano distante circa mezzo km da noi. 


Usciremo domattina per tempo in un momento 
favorevole. Siamo in 17: io, 12 francesi, 4 italiani armati tutti 
di fucile. Ci seguiranno un centinaio circa di cinesi armati di 
lancia che dovranno trasportare una cinquantina di sacchi di 
grano. L'impresa è difficile, forse molti di noi più non 
rientreranno, ma non importa, bisogna procurarsi il 
nutrimento a traverso quest’orda di barbari che da due mesi 
ci assedia e ci bombarda. Tutto è pronto, tutto è stabilito 
per la sortita ma la sera il Vescovo mi chiama e mi prega di 
desistere dall’impresa poiché egli la reputa impossibile. Mi 
dice che ancora per qualche giorno si può tirare innanzi, e 
mi fa presente la possibilità che in questo tempo arrivino le 
truppe liberatrici; mi sconsiglia insomma dall'impresa, 
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rimandandola al giorno in cui non rimarrà più nulla 
assolutamente da mangiare. 


Siamo al 4 agosto; passa quasi calmo. Nella notte piove 
dirottamente per circa 5 ore e si sentono da lontano colpi di 
cannone da sud-est, che sarà mai? [...] 


Oggi 5 agosto sono due mesi precisi che siamo al Pe-tang. 
L’assedio continua e questa calma relativa che regna da due 
giorni mi fa supporre che il nemico, venuto a sapere che noi 
manchiamo di viveri, abbia intenzione di farci morire di 
fame e di cessare gli attacchi i quali gli fruttano sempre 
perdite più o meno gravi. [...] 

I viveri sono oramai finiti. I cinesi si disputano le pelli 
degli ultimi asini che macelliamo e le interiora sono divorate 
con voracità; molti alberi sono completamente privi di foglie 
e ben presto anche questo misero sostentamento verrà a 
mancare. Due ragazzi di sette anni sono già morti di fame. I 
bambini da lungo tempo sono tutti morti poiché le loro 
madri non hanno più latte per sostentarli. Siamo agli estremi 
e per ora nessuna notizia certa delle truppe. 


Nel pomeriggio del giorno 10 il cannone ricomincia a 
bombardarci e le fucilate aumentano. Piove ad intervalli e 
durante la pioggia la grandine di proiettili che cade sopra la 
Missione raddoppia. Sono feriti più o meno gravemente 
molti cinesi, alcuni uccisi ed alcuni marinai italiani e francesi 
feriti. [...] 

Una immensa mina dev'essere saltata e dubito che tutti 
siano rimasti vittime. Non perdo i sensi, tento di fare 
qualche piccolo movimento ma impossibile, sono 
completamente sepolto e la quantità di terra, travi, tegole 
che ho su di me dev'essere enorme. Respiro rantolando, 
tento di gridare, ma inutilmente. Che fare? Attendere la 
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morte in quell’orrida posizione, morire sepolto vivo. Ma 
fortunatamente non tutta la Missione è crollata, molti 
vivono ancora e si precipitano sul luogo del disastro per 
tentare di salvare possibilmente qualcheduno. Sono accolti 
con una grandine di proiettili da parte delle truppe imperiali 
che tentano di impedire qualunque opera di salvataggio. Il 
mio sottufficiale, 4 marinai ed io siamo sotto le macerie e 
non rimangono di noi che 5 marinai i quali aiutati dai 
francesi accorsi cominciano l’opera di salvataggio. Dopo 
d’ora di lavoro, scavando con le mani riescono a tirare fuori 
una mia mano che sentono ancora calda; raddoppiano gli 
sforzi ed in breve riescono a trarmi fuori la testa e darmi 
luce ed aria. Era tempo! Mi traggono fuori dalla mia tomba 
e mi portano in una camera dove le suore mi prodigano le 
prime cure. Sono ferito alla testa ed al piede destro ma non 
gravemente. [...] 


Dopo 5 ore di lavoro il cannoniere Roselli è tirato fuori 
dalle macerie. Respira ancora ma dubito che possa 
sopravvivere: ha un braccio rotto, è orrendamente 
contusionato ed ha una rottura interna. È deposto sopra un 
letto presso di me; geme, si lamenta, tento di fargli coraggio 
ma tutto è inutile. 


Ed il lavoro di salvataggio continua sempre; quei marinai 
non mangiano, non bevono, non si curano di nulla, solo 
occupati a trar fuori da quelle macerie, vivi o morti, i loro 
compagni. Un altro marinaio è trovato: il cannoniere 
Fanciulli orrendamente mutilato e privo di vita. Dopo 11 
ore di lavoro vien tratto fuori il marinaio Colombo, è ancor 
vivo, comprende ancora, ma purtroppo le sue ore sono 
contate; alle 9 di sera del giorno stesso cessa di vivere, e vien 
subito sepolto insieme al Fanciulli. 
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Ancora due italiani sono sotto le macerie, ma per loro 
ormai è perduta ogni speranza di trovarli in vita. [...] 


Alle 5 il cannoniere Roselli cessa di vivere. E spunta l’alba 
del 14 agosto. Il cannone continua, continuano le fucilate. 
Abbiamo ancora 50 cartucce ed i viveri sono completamente 
finiti. Da domani si comincerà a morire di fame. 


All’una dopo la mezzanotte sul lato est di Pechino 
comincia una formidabile salve di cannonate e salve di 
moschetteria. Non si ha più dubbio, gli europei, l’esercito 
liberatore, tanto desiderato, tanto aspettato è sotto le mura 
di Pechino. Nella Missione accade una scena indescrivibile. 
Tutti escono nei cortili uomini, donne, bambini, tutti 
vogliono sentire il cannone degli europei; la gioia, l’immensa 
gioia è dipinta sul volto di tutte quelle 2500 persone che da 
più di due mesi sono rinchiuse in quel luogo assediate, 
bombardate, minate dai loro stessi fratelli. Tutti escono, 
tutti girano per i cortili pazzi di gioia senza più curarsi delle 
fucilate che continuano, del cannone che non cessa di 
bombardarci. In un attimo, due mesi di sofferenze sono 
dimenticati e tutti già pregustano l'immensa gioia della 
prossima liberazione. Speriamolo, speriamolo caldamente! 
Pechino è forte! Pechino è difesa! 

E siamo alla mattina del 16 agosto, dei bel giorno della 
nostra liberazione dopo tanto tempo di fatica e di lotta. 


Nelle prime ore niente ancora che ci preannunzia una 
prossima liberazione; anzi due cannoni vengono piazzati al 
sud e cominciano a bombardarci. Che pensare? Sono le 9 ed 
i miei marinai mi vengono ad avvertire che da sopra di un 
tetto si vedono nella strada alcuni soldati giapponesi. 


To non voglio credere loro, certo la loro fantasia è eccitata 
e da altra parte nulla mi fa credere che le truppe liberatrici 
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abbiano preso Pechino. Sui tetto non posso salire per 
accertarmene perché non posso per ora che muovermi a 
stento. Poco dopo i marinai si precipitano verso di me 
gridando: «Siamo liberati! siamo liberati!». I giapponesi 
sono molti, molti! e nei tempo stesso italiani, francesi, 
missionari, cristiani, uomini, donne si precipitano con 
corde, scale, pali all'assalto di quel muro Imperiale dal quale 
tante fucilate furono tirate e di là sopra quell’immensa massa 
di gente, pazza dalla gioia, saluta con fragorosi hurrà 
l’esercito liberatore. 


Dopo poco dal sud compariscono gli elmetti dei soldati di 
fanteria marina francese. La porta del Shi-roi-men è forzata 
ed i liberatori entrano nella Missione mentre ancora tuona il 
cannone del sud che ci bombarda. 


Ben presto veniamo liberati dai due cannoni, i cinesi 
fuggono mentre il grosso dell’esercito continua 
l'occupazione dalla parte ovest della città. 

Insieme ai francesi è il mio comandante tenente di 
vascello signor Paolini con 10 dei suoi marinai. Dopo due 
mesi e mezzo di separazione con immensa gioia ci 
ricongiungiamo a lui. 

Siamo liberi alfine, liberi da questo terribile assedio che è 
costato la vita a 300 persone. Siano rese grazie alle truppe 
liberatrici di questo piccolo gruppo di soldati. 


Dei quaranta marinai italiani e francesi che si trovavano al 
Pe-tang, undici morirono, sette furono gravemente feriti, 15 
furono feriti leggermente. Dei dodici italiani sei ne caddero. 
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II. 
DAL COLONIALISMO «INDIRETTO» ALLA CRISI 
DELL’IMPERIALISMO «STRATEGICO» (1896-1911) 


Alla vigilia della crisi di Adua, la vecchia compagnia 
Filonardi, una società in accomandita (emanazione del 
Banco di Roma), che aveva ottenuto dal Sultano di Zanzibar 
agli inizi degli anni Novanta del secolo scorso, la 
concessione dei porti del Benadir, era oramai in fase di 
liquidazione. 


La Filonardi si era installata sulle coste della Somalia 
meridionale senza l'ambizione di esercitare un controllo 
sull’hinterland benadiriano e con l’obiettivo limitato di 
incassare i proventi delle dogane. Si trattava di un debole 
esperimento di colonialismo «indiretto». che lasciava 
sussistere le strutture tradizionali della società somala. La 
Filonardi aveva favorito — senza parteciparvi — la 
progressiva penetrazione del capitale mercantile, attraverso i 
canali creati dalla borghesia corzpradora arabo-indiana, 
agente dei grandi gruppi internazionali i quali detenevano il 
monopolio del commercio estero della Somalia. Il fallimento 
politico della Filonardi poneva l’esigenza di un passaggio di 
mano tra questa compagnia ed una società commerciale, 
dotata di grandi mezzi finanziari, che fosse in grado di 
assumersi la gestione della colonia e di avviare un processo 
di sviluppo capitalistico dell'agricoltura per mezzo di 
piantagioni «moderne», legate alla coltura del cotone. 
Questo progetto era, infatti, patrocinato da un gruppo di 
cotonieri lombardi (Mylius, Crespi) e fortemente sostenuto 
da Crispi. La sconfitta di Adua rallentò ulteriormente la 
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realizzazione del progetto. 


La Compagnia Commerciale del Benadir venne immessa 
nella gestione del territorio solo agli inizi del 1900, quando 
finalmente la legge che approvava la convenzione del 1898 
tra la società e lo Stato, divenne operante. La Compagnia 
Commerciale dovette far fronte alla resistenza alla 
penetrazione italiana nella Somalia meridionale ed alla 
guerriglia, ai confini dei protettorati della Somalia 
meridionale. 


Lo spettro di una nuova guerra coloniale ed il «complesso 
di Adua» rendevano ancora più drammatici i primi episodi 
di resistenza alla penetrazione italiana nella Somalia 
meridionale: l’annientamento della spedizione del console 
Cecchi a Lafolè (27 novembre 1896) e l'uccisione del 
residente Giacomo Trevis agli inizi del 1897. Erano quelli i 
primi segnali di una diffusa opposizione, che trovò il 
supporto di una coalizione di forze (padroni di terre- 
schiavisti, grandi mercanti arabo-indiani, piccola borghesia 
mercantile ed esponenti del clero islamico). 

Se i risultati sul terreno della «pacificazione» furono 
decisamente deludenti, non più incoraggianti furono le 
realizzazioni della Compagnia del Benadir sul plano 
dell’amministrazione civile e su quello dello sviluppo 
agricolo-commerciale. L’ostacolo principale che gli 
amministratori incontrarono fu senz'altro la questione della 
schiavitù che determinò la rivolta della potente tribù dei 
Bimal. I contrasti tra l'elemento civile e quello militare, le 
rivelazioni sulla complicità dell’amministrazione nel 
mantenimento della schiavitù, le voci sugli eccessi commessi 
nelle repressioni, ed infine le valutazioni negative sulla 
gestione economica della colonia, improntata più ad una 
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visione speculativa che imprenditoriale, scatenarono nella 
primavera del 1903 una campagna stampa ed un dibattito 
parlamentare molto vivace. L’inchiesta Chiesi-Travelli, 
promossa dalla stessa Compagnia del Benadir, comprovò la 
fondatezza di molte di queste accuse. Risultato di queste 
inchieste fu la denuncia della convenzione del 1898, da 
parte del governo Giolitti-Tittoni, ed il passaggio ad una 
gestione «diretta» della colonia. 


Si chiuse così, in maniera ingloriosa, questa fase di 
colonialismo «indiretto», espressione del capitalismo tessile 
che si rivelò incapace di avviare un processo di 
modernizzazione dell’agricoltura somala, in funzione degli 
interessi dell’industria nazionale. 


Uno svolgimento parallelo ebbe anche la situazione 
dell’Eritrea negli stessi anni. Dopo Adua fu chiamato, 
infatti, alla direzione della colonia, Ferdinando Martini, un 
governatore «civile», con il compito di perseguire una 
politica di «raccoglimento» e di pace nei riguardi 
dell’Etiopia; di riordinamento e di sviluppo economico, 
senza sensibile aggravio per le finanze dello stato. 
Continuando ad occupare l’altopiano e considerando la 
linea del Mareb la frontiera da negoziare con l'Etiopia, si 
doveva realizzare in quella regione una forma di governo 
«indiretto». Con la convenzione di Addis Abeba veniva 
fissata la frontiera fra l’Eritrea e l’impero etiopico sulla linea 
del Mareb. Il trattato di pace del 1897 con l'Etiopia 
costituiva, infatti, una delle condizioni fondamentali per un 
programma di ricostruzione. Martini si trovò poi a dover 
affrontare la «questione militare». Bisognava non solo 
risolvere il «dualismo» tra autorità civile e militare, ma 
mettere fine al malgoverno ed al parassitismo, nel quadro di 
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un nuovo ordinamento che definisse il «primato» del 
governatore civile ed i poteri e le funzioni del comandante 
delle truppe. Il nuovo ordinamento organico venne 
introdotto con R.D. 30 marzo 1902 n. 168, modificato dalla 
legge organica del 24 maggio 1903, n. 205. 


Accanto al riordino amministrativo della colonia, la 
principale preoccupazione di Martini fu lo sviluppo 
dell’agricoltura. Tutti gli esperimenti di piccola 
colonizzazione tentati da Leopoldo Franchetti tra il 1892 e il 
1894 e localizzati nell’altopiano non avevano dato risultati 
positivi. Fallita questa politica, fondata sull’ipotesi di 
«colonialismo demografico», e ciò sia per l’arretratezza 
tecnologica e la mancanza di investimenti pubblici e privati, 
sia per la resistenza delle popolazioni all’indemaniamento 
delle terre, tradizionalmente destinate ad uso comunitario, 
Martini seguì un’altra strada. Egli tentò di promuovere lo 
sviluppo capitalistico dell’agricoltura del bassopiano, 
attraverso l'introduzione di colture «industriali». Nella 
definizione dei programmi di sviluppo dell’agricoltura, 
Martini si servì di intellettuali «tecnici» del valore di Gino 
Bartolommei-Gioli e di Lavelli De’ Capitani. Questo 
processo di «modernizzazione» non avvenne, tuttavia, 
secondo il «paradigma» classico, vista la debolezza del 
capitalismo italiano. Mentre le piccole concessioni risposero 
ai bisogni agro-alimentari della colonia, i grandi 
concessionari si limitarono a subappaltare le terre ai 
contadini indigeni, utilizzando sistemi di compartecipazione 
ed a raccogliere e commercializzare i prodotti, soprattutto i 
cereali. Questo sviluppo dell’agricoltura eritrea, lungi dal 
risolvere il problema delle materie prime per l'industria 
italiana, determinò un conflitto di interessi tra produttori 
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coloniali e grandi cerealicoltori italiani nel momento in cui 
Martini, non ottenendo l’abolizione dei dazi di importazione 
sul grano in Italia, concesse un premio alla esportazione. Si 
venne in conseguenza a formare una coalizione di interessi 
che riuscì ad esprimere una opposizione vincente alla 
introduzione di tariffe «preferenziali» ai cereali ed al cotone, 
in provenienza dalla colonia. Mentre la colonia produsse in 
anni normali surplus di cereali, non rispose mai alle esigenze 
di fonte di approvvigionamento di materie prime per 
l’industria nonostante gli sforzi che Martini aveva dedicato 
ad incoraggiare la coltivazione del cotone. 


Per quanto Martini si adoperasse per sviluppare 
l’esportazione allo scopo di far fronte al deficit della bilancia 
commerciale, la colonia non riuscì a raggiungere 
l’autonomia. Essa rimase sempre dipendente dal contributo 
statale, in leggera diminuzione, ma ancora molto consistente 
a causa delle crescenti spese militari. A differenza di quanto 
avveniva per la Somalia, l’Eritrea costituì già sotto Martini, 
ma ancor più dopo il 1907, uno sbocco per i prodotti 
italiani. 

Con l’avvento di Tittoni si inizia anche in Somalia una 
fase di imperialismo «strategico». Si trattava per il governo 
giolittiano di conservare e consolidare il possesso dei 
territori coloniali in attesa che la maturazione del 
capitalismo nazionale consentisse di effettuare gli 
investimenti necessari a promuoverne lo sviluppo. In attesa 
di questo evento, si doveva iniziare una opera di 
«penetrazione pacifica». Nel maggio del 1905, Tittoni affida 
a Luigi Mercatelli, giornalista ed ex funzionario coloniale, il 
compito di riorganizzare la colonia. L’«Ordinamento 
Mercatelli» (maggio del 1905) costituisce il primo tentativo 
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di riordinare l’amministrazione. creando condizioni 
favorevoli al capitalismo italiano. Egli tentò di dar vita ad un 
«modello» di colonia che lasciasse sopravvivere forme di 
indirect rule. Pur introducendo una legislazione che si 
ispirasse ai princìpi del diritto italiano, non intendeva 
sopprimere l'ordinamento «consuetudinario», la cui 
amministrazione doveva spettare ai tribunali indigeni. 


Anche nei riguardi della schiavitù egli adottò un 
atteggiamento gradualistico, sopprimendola all’interno delle 
aree urbane dove la penetrazione del capitalismo mercantile 
aveva già creato un salariato moderno e tollerandola nelle 
aree ad economia agricola, all’interno delle quali il modo di 
produzione servile era prevalente. Lo sforzo di Mercatelli 
era quello di stabilire un 720dus vivendi con i settori 
tradizionali della società somala. Il suo tentativo fu, poi, 
anche quello di «bonificare» l’amministrazione, affermando 
il primato del governatore sull’elemento militare. Mercatelli 
suscitò reazioni in ambienti molto diversi che realizzarono 
una singolare convergenza contro di lui: padroni-schiavisti, 
mercanti arabo-indiani, militari, capitalisti danneggiati dalla 
sua gestione «riformatrice», riuscirono a montare nei suoi 
confronti un affaire che ne determinò l'allontanamento. 


Gli anni 1906-07 sono caratterizzati da una forte ripresa 
della guerriglia dei Bimal, alimentata dalla reazione dei 
padroni schiavisti alla legislazione abolizionista e dalla lotta 
dei grandi mercanti, preoccupati dal dumping esercitato 
dalla «Società Coloniale» nel settore tessile e dal pericolo 
della concorrenza commerciale italiana. La guerriglia dei 
Bimal produsse sull’opinione pubblica, ancora dominata dal 
«complesso di Adua», una ondata di emozione di cui Tittoni 
approfittò per affrontare il problema del Benadir. Nel 
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frattempo la crisi industriale del 1907 non poteva non avere 
un'influenza anche sulla vicenda somala. Il governo veniva, 
infatti, sottoposto ad una sempre maggiore pressione dei 
gruppi industriali ed in particolare di quelli tessili, in favore 
dell'annessione dello spazio economico coloniale al mercato 
italiano, in vista di uno sbocco della sovrapproduzione 
interna e della ricerca di materie prime per alleggerire la 
dipendenza verso l’estero. L'occupazione del basso Scebeli, 
che era considerata un’area suscettibile alla coltivazione del 
cotone, diveniva una esigenza non più rinviabile. 


Nell’estate-autunno 1908 il colonnello Antonino Di 
Giorgio, comandante del R. Corpo delle truppe coloniali, 
sferrò un’offensiva che portò alla occupazione dell’area 
Mogadiscio, Afgoi, Barire, Danane; occupazione che 
avvenne non senza episodi di crudele repressione, anche nei 
confronti di popolazioni civili, come il massacro di Mellet. 
Contrario alla impostazione politico-strategica di Di 
Giorgio, il governatore Carletti, che riteneva si dovesse 
procedere con maggiore gradualità ed ottenere una 
sottomissione per quanto possibile pacifica, chiese il 
richiamo del comandante delle truppe coloniali. Il dissidio 
Carletti-Di Giorgio, che sfociò in inchieste e giudizi penali, 
oscurò l’«affare Mercatelli», rivelando al grande pubblico 
l’esistenza di un «dualismo» tra l’elemento civile e quello 
militare come punto di crisi permanente nella vita della 
colonia. Sotto Carletti, un funzionario-intellettuale di 
matrice cattolica, di orientamento moderato e di profonde 
convinzioni imperialiste, vennero affrontati anche i 
problemi del riordino civile della colonia ed il negoziato 
sulla frontiera somalo-etiopica, che si trascinava dal 1897, 
sfociò nel trattato del 1908. Sotto il governo Carletti 
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vennero autorizzate le prime concessioni agricole nella 
regione del Giuba (contratto Carpanetti) e del basso 


Scebeli. 


La svolta nella politica somala — come del resto nella 
politica coloniale ed in quella estera — si ha con l’avvento 
del di San Giuliano e la nomina del sen. Giacomo De 
Martino. Con D.R. 4 luglio 1910 venne varato un nuovo 
regolamento. Il dualismo elemento civile-elemento militare 
venne risolto ribadendo il primato del governatore. Nel 
1911 De Martino fece approvare due decreti relativi 
rispettivamente all’accertamento delle terre libere e sul 
regime delle concessioni. Sempre nel 1911 venne adottato 
un nuovo ordinamento doganale ed una nuova tariffa che 
veniva incontro alle richieste dell’industria nazionale ed in 
particolare dell’industria tessile, con l’introduzione di un 
regime preferenziale per alcuni prodotti chiave. 


De Martino attuò, inoltre, una «politica indigena» che 
puntava sulla ricomposizione dell’unità dei differenti clan 
attorno ai capi stipendiati, fedeli alla politica del governo e 
su una legislazione speciale che introduceva l’indigenato. 
L’amministrazione De Martino cominciò a fornire anche 
alcuni servizi nei confronti della popolazione somala 
soprattutto nel campo sanitario, della zootecnia e 
dell’agricoltura indigena. Sotto De Martino si procedette, 
infine, all'occupazione dell’alto Scebeli e dell’area che va da 
Bur Acaba a Baidoa sino a Dolo, estendendo così la 
sovranità italiana su tutta la Somalia meridionale. 

La gestione De Martino rappresentò il superamento della 
politica di «penetrazione pacifica»: in questo periodo non 
solo si estese il dominio diretto su tutto il territorio della 
colonia, ma si tentò uno sviluppo dell’agricoltura attraverso 
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l’estensione dell’«economia delle piantagioni» e si provvide 
alla graduale annessione dello spazio economico coloniale al 
mercato nazionale. 


Anche in Eritrea Salvago Raggi — succeduto a Martini — 
si trovò come De Martino ad affrontare alcuni nodi ancora 
irrisolti. Gli toccò di ridurre l’influenza ed i privilegi 
dell'elemento militare e dirimere i contrasti tra quest’ultimo 
e l’amministrazione civile. La sua azione si rivolse, inoltre, 
verso il ridimensionamento delle concessioni dei piccoli 
coloni italiani dell’altipiano e la retrocessione agli indigeni di 
terre demaniali. Confermando l’impostazione di Martini ed 
il programma complessivo del governo Giolitti-di San 
Giuliano, Salvago Raggi dimostrò una netta preferenza per 
le grandi concessioni di tipo capitalistico del bassopiano, 
anche se queste ultime si erano ulteriormente spostate dalla 
coltivazione alla commercializzazione di prodotti 
provenienti dall’agricoltura indigena. Allo scopo, poi, di 
ottenere un riequilibrio del bilancio coloniale, Salvago Raggi 
prese misure di rigido contenimento del deficit, mentre i 
suoi sforzi vennero concentrati sul sostegno al commercio 
d’esportazione. Era inevitabile che questi provvedimenti 
colpissero interessi molto vasti: speculatori, appaltatori che 
spingevano per il ripristino di un regime di «finanza 
allegra», avvocati che vivevano sulla litigiosità dei «piccoli 
bianchi», desiderosi di usurpare i diritti degli indigeni, 
coloni che volevan conservare posizioni di rendita ed 
introdurre surrettiziamente il lavoro forzato. Tutti costoro 
finirono per coalizzarsi, trovando compiacenti ascoltatori in 
influenti esponenti della lobby coloniale. Nel maggio del 
1911, venivano spediti al «Giornale d’Italia» dall’ Asmara, 
telegrammi con centinaia di firme. Il quotidiano sonniniano 
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intraprese, nel giugno dello stesso anno, una campagna 
stampa contro il governatore. Salvago Raggi non ebbe 
difficoltà a difendere il suo operato facendo stato dei 
risultati ottenuti sul piano dello sviluppo economico, 
comprovato dall'aumento delle esportazioni (5.935.000 nel 
1909-10 contro i 2.144.000 nel 1906-07) e delle importazioni 
(12.361.000 nel 1909-10 contro i 10.000.000 del 1906-07). A 
suo merito egli poteva annoverare inoltre, le opere compiute 
per la difesa della colonia e per la riorganizzazione delle 
truppe coloniali, la creazione di istituzioni scolastiche e di 
centri di addestramento professionale destinati agli indigeni. 
Salvago Raggi non mancò di stigmatizzare il latente razzismo 
della popolazione bianca. L’amministrazione coloniale sia in 
Somalia che in Eritrea, pur svolgendo una mediazione 
sostanzialmente favorevole alla popolazione indigena, 
dinanzi alle pretese dei coloni bianchi non riuscì ad operare 
una «rottura» della società tradizionale e a determinare un 
processo di «modernizzazione» di vaste dimensioni. 


L’uLTIMO CAPODANNO DEL RESIDENTE DI MERCA- 


Novembre 27 ore 5 pm. Giunge portata dal monsone N.E. 
una imbarcazione indigena mandata dal signor Dulio. 
«Purtroppo il disastro è avvenuto! si sono ritrovati i 
cadaveri del console Cecchi dei comandanti Mongiardini e 
Maffei, del sig. Quirighetti, dei sottotenenti di vascello 
Sanfelice, Decristoforo, Baraldi, del guardiamarina 
Guzolini, commissari Gasparini e Baroni, medico 
Smuraglia, macchinista di 3* Olivieri, caporale fuochista 
Rolfo, domestico Caramelli. Poveri amici morti! Povero 
gentile comandante Mongiardini! Il signor Dulio aggiunge, 
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domani toccherà a Merca andando a Zanzibar la “RN. 
Staffetta”, non darà fondo. Mando ordini al “ Governolo ” 
di venirsi ad ancorare costì a sua disposizione. Coll’animo 
straziato la saluto e le raccomando di vigilare alla salvezza 
della colonia, avendo notizie non trascuri di inviarmene, in 
questi momenti di sciagura sono sicuro che Ella non si 
ispirerà che al suo amore di patria e al suo spirito di 
sacrificio, firmato Emilio Dulio». 


Novembre 28. Ho il lutto nell’animo. Nessuna nuova. La 
«Staffetta» non è passata. L'ho attesa invano l’intera 
giornata. Ho fatto da ieri mettere a mezz’asta le bandiere. Il 
monsone di nord-est soffia da ieri con grande violenza e 
penso con raccapriccio ai cadaveri dei nostri insepolti nel 
triste piano di Lafolé. Sono ormai 18 mesi da quando io fui 
a Lafolé e a Gheledi e rammento quei viottoli tagliati fra 
boscaglie di spini illuminati dalla luna. I Bimal entrano in 
città e farò del tutto per tenere il paese in calma. Mi si 
riporta che i Bimal vogliono uccidermi giacché si ritengono 
disonorati di fronte agli Abgal che riuscirono ad uccidere 14 


Cafir. [...] 


Dicembre 1° M’imbarco a 1 e 5 ant. per Mogadiscio ove 
giungo nel pomeriggio. Il «Volturno» e la Residenza hanno 
le bandiere a mezz’asta. Scendo a terra e conosco il dottor 
Dulio. La città sembra disabitata. Nell’androne della 
Residenza le casse vuote destinate a ricevere le salme dei 
nostri. Gli Sciuba di Mogadiscio ritornano da parlamentare 
coi Uadan per la restituzione delle salme. Gli Uadan e gli 
altri pieni di baldanze rispondono di costituire anch'essi 
governo come il nostro e che vogliono prima la restituzione 
dei prigionieri Mursala. 

Mi sembra che essi siano giunti ad un punto ridicolo e 
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consiglio vivamente di far atto di energia per mostrare ai 
miserabili 400 che il nostro governo non li teme. In seguito a 
ciò vien fatto rispondere ai Uadan: Se domattina alle 10 ant. 
le salme dei nostri non saranno a Mogadiscio 5 prigionieri 
saranno fucilati, così si procederà nei giorni successivi. 


Dicembre 2. Alle 11 ant. i 5 prigionieri sono davanti la 
garesa contro il muro. Un picchetto di marinai da un lato e 
di fronte ai prigionieri 30 ascari arabi armati di carabina. I 
prigionieri hanno i pingo e mostrano indifferenza. Ad uno 
squillo di tromba gli ascari fanno fuoco, 4 somali cadono. Il 
5° è ancora in piedi, un proiettile solo lo ha colpito di sbieco 
ad un occhio. Egli è ritto con un occhio vuoto e sanguinoso 
e guarda gli ascari che dietro mio ordine puntano di nuovo 
su di lui con uno sguardo pieno di terrore. Alza le mani 
rattratte all’altezza del viso. Diversi proiettili lo colpiscono 
ed egli cade. L’orribile spettacolo! Le membra dei 5 caduti 
palpitano, uno puntando le mani in terra sembra volersi 
rialzare un ascari lo finisce con un colpo a bruciapelo. Io 
sono propriamente addolorato che le cose sono ormai ad un 
punto da richiedere atti così violenti. M’imbarco subito sul 
«Governolo» per Merca. Ho consigliato al comandante e 
convinto il Dulio di bombardare Nimuhu villaggio Uadan. Il 
«Governolo» è pronto pel bombardamento. Al traverso 
invia sul villaggio una trentina di colpi a granata e Shrapnel. 
Domando al comandante di sbarcare 50 uomini per dar 
fuoco al paese, ma egli teme disgrazie e io non insisto, a sera 
sono a Merca ove scendo, tutto è tranquillo. 

Dicembre 9. Torna la «Governolo», 5 cadaveri, quelli del 
povero comandante Mongiardini e Maffei, Baroni, 
Gasparini, e De Cristoforo furono portati a Mogadiscio 
questa mane, andarono questa notte a prenderli ascari e 
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somali di Mogadiscio armati di lancia. I cadaveri erano 
appena riconoscibili. Il cadavere del povero console non fu 
trovato. Si dice che la sua testa fu staccata dal busto e 
portata in giro per le tribù quindi messo su un albero. Il 
comandante Mongiardini aveva molte profonde ferite oltre 
al terribile taglio alla nuca. [...] 


Dicembre 12. Vado alla stanza mortuaria stabilita nella 
porta della città. Da quella porta uscii per recarmi a Lafolé e 
Gheledi un anno or sono. Le casse dei miei poveri superiori 
e amici sono coperte da bandiere nazionali, faccio aprire la 
cassa del console ancora non sigillata giacché si trovò la testa 
sola. Un marinaio apre un sacco di pelle che si trova nella 
cassa e mostra la testa del signor Cecchi. Quale orrore! Egli 
è irriconoscibile. La testa è tagliata rasente il mento e la 
nuca. Le occhiaie sono vuote e chiuse, la carne nera, la 
bocca nera ed aperta, il naso schiacciato, i baffi bigi ancora 
esistono da un solo lato, sulla nuca i capelli corti e radi. 
Quale orrore mio Dio e quale profanazione hanno 
commesso questi odiosi somali! Povera testa! Rammento la 
testa del console Cecchi e le reliquie sfigurate che mi stanno 
dinnanzi agli occhi, una tristezza mortale mi stringe la gola. 
La testa sembra rimpicciolita e l’espressione generale di essa 
è di un enorme dolore. 


Dicembre 14. M’imbarco sulla «Staffetta» e giungo a 
Merca a sera. La «Staffetta» resta qui di stazione, ho con me 
un informatore somalo del golfo di Aden. Egli è quello che 
portò a Mogadiscio la testa dei console. Un Uadan l’aveva 
tagliata e portata in giro per le tribù mostrandola alle donne 
e ai ragazzi come la testa del Dole. Quindi portata in un 
villaggio vicino al pozzo di Uarega rimase in terra 3 0 4 
giorni oggetto di ludibrio. Dopo fu gettata su un albero. 


155 


L'informatore riuscì a portare la testa a Mogadiscio. 


Dicembre 17. Oggi dietro le informazioni del somalo 
suddetto riesco ad arrestare due Uaesle ai quali vengono 
sequestrati S 10 che distribuisco agli ascari ed 
all’informatore. I due Uaesle sono messi ai ferri e regalo loro 
pure la catena al collo. Nel mattino dicono di essere Daud, 
la sera invece confessano di essere Uaesle. Li mando 
incatenati a bordo della «Staffetta» perché siano fucilati a 
Mogadiscio. 

Dicembre 18. Oggi, dietro indicazioni dell’informatore 
faccio chiamare alla Residenza gli Elai che sarebbero 
colpevoli di furto di una carovana e di aver tagliato una 
mano al proprietario di essa. Quando sono sceso essi 
credendomi il diavolo si sono slanciati contro la porta 
tentando di sfuggire, gli ascari non riuscivano a trattenere i 3 
somali che adoperando mani e piedi. Ho dovuto percuotere 
la testa di uno di loro col calcio della carabina. Quando 
veduto scorrere il sangue, si sono rassegnati e li ho fatti 
imprigionare... È notte e dalla città illuminata dalla luna 
piena sorge il clamore di canti, il suono dei pifferi e il 
rumore dei tam-tam. 

Dicembre 24. Oggi dietro indicazioni dell’informatore 
faccio arrestare un somalo Daud, quando l’informatore 
Ibrahim andò a prendere la testa del console Cecchi vicino 
ai cadaveri vide l’arrestato che insieme ad altri somali 
facevano fantasia e la guardia. Egli aveva ravvolta intorno 
alla testa una giacca o camicia tolta ai nostri poveri morti, 
suo fratello vicino a lui aveva un wetterly. Arrivato alla 
Residenza non ho potuto trattenermi e l’ho malmenato. 
Quindi ai ferri lho fatto mettere nella prigione degli 
asfissiati. Subito dei capi somali Bimal fra cui Hamed Sagal 
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sono venuti a dire che egli abita da 20 anni fra loro. Ciò che 
non toglie che abbia potuto prendere parte all’eccidio dei 
nostri. Ma vedo che sarà ben difficile che si possano 
circoscrivere i disordini a Mogadiscio. 


Dicembre 25. Oggi è Natale. Mi pare che sia il 4° che 
passo in Africa. Due preti che entrano in città mi dicono che 
molti Bimal rassembrati al Nord li hanno pregati di dirmi 
che se gli arrestati non saranno lasciati in libertà, essi 
taglieranno le vie. Non dò nemmeno risposta ai messaggi. 
Ordino all’Uali che qualora i Bimal commettano 
un’uccisione, gli ascari senza attendere permesso uccidano 
quanti più Bimal possono e che arrestino le donne. In caso 
che i Bimal rubino persone gli ascari dovranno arrestare 
quanti Bimal loro schiavi e donne sono in città. Due schiavi 
al pozzo Nord sono stati presi da giovani Bimal, ma per 
l’intervento dei vecchi sono stati rilasciati. Certo una 
commedia per sforzarmi la mano e lasciare in libertà gli 
arrestati. Mi arriva una lettera dei capi Bimal essi 
preferiscono mostrarsi più gentili e mi scrivono una lettera 
in tono molto sommesso, sono molto preoccupati giacché gli 
arabi e la cittadinanza sono tutti in cuor loro amici della 
pace a qualsiasi costo. Arriva la «Staffetta», sulla quale 
faccio imbarcare 100 ghisle per l’amministrazione, più 
quella dei privati. 


Gennaio 1° 1897. È capod’anno ed io sono solo a farlo. A 
sera mi giunge la notizia che i Bimal hanno arrestato il 
corriere di Brava ed hanno preso le lettere a me dirette. 
Paziento. 


Gennaio 10. Tutte le strade Sud questa mane erano 
occupate dai Bimal che impediscono alla gente di entrare in 
Merca, con una sfrontatezza senza pari le loro vedette 


157 


arrivano fino a 200 metri dalla città e siedono 
tranquillamente in terra. Paziento. Una donna di Merca ai 
pozzo Sud è ferita da un colpo di lancia dai Bimal. Paziento. 
Esco cogli ascari, le vedette si allontanano al mio 
appressarsi, ma appena torno in città esse tornano al loro 
posto. Dò ordine alla guarnigione di vigilare durante la 
notte. [...] 


Gennaio 11. Malgrado la liberazione degli ostaggi nessun 
Bimal entra in città... 


LA NECESSARIA MERITATA PUNIZIONE” 


Ritenendo urgente decoro nazione, sicurezza colonia, atto 
rigore contro Uadan principali autori eccidio Cecchi con 
truppe disponibili deliberai assalire Nimuhu Gesira: ordinai 
compagnia Eritrea portarsi Nimuhu giungendovi alba, 
circondare villaggio impadronirsi di viva forza incendiando 
abitazioni; uguale trattamento dare Gesira. Sostegno ascari 
eritrei mandai compagnia Suaheli ordinando occupare pozzi 
Emerega, Temà, strada Nimuhu-Mogadiscio, ed ascari arabi 
occupare pozzi Calo, posti cinque kilometri sud Mogadiscio. 
Inviai «Volturno» ancorare davanti villaggi scopo 
appoggiare operazione, porgere eventuali soccorsi, azione 
ebbe buon esito: villaggio Nimuhu trovato sgombro, in 
Gesira trovavasi un capo con 70 somali. Il capo ed un altro 
che tentò fuggire furono presi fucilate rimanenti 
maggioranza donne fanciulli furono condotti prigione 
Mogadiscio. Ascari ritirandosi, eseguite istruzioni, 
otturarono pozzi inquinando acque. Aspetto ansiosamente 
«Volta» con ascari domandati. Credo equo proporre Regio 
Governo considerare colonia Benadir stato guerra dal 26 
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novembre. Stabilirei quindi tribunale militare per punire 
indigeni istigatori ed autori massacro Cecchi. Colonia 
tranquilla. 


Sorrentino 


L’INSIPIENZA STROZZINESCA DELLA SOCIETÀ MILANESE 


Più si studiano gli amministratori della Società milanese 
del Benadir e più diventano repulsivi e odiosi. Non c'è lealtà 
in loro. Hanno assunto la colonizzazione di tutto un popolo 
come avrebbero assunto lo sfruttamento di una fattoria o di 
una bergamina. Il loro concetto amministrativo e umanitario 
si è sviluppato in una bottega. 


Con un precedente storico come quello della famosa 
Società commerciale che si è impadronita di tutta l'India 
con il selfgovernment) con i capitali, con l’intelligenza, con 
l’attività, con l'industria, con l’esportazione e 
l'importazione, i signori del Benadir non hanno saputo 
sbarazzarsi dei concetti della popolazione del ghetto. Sono 
rimasti degli squattrinatori noiosi, brontoloni, tenaci. Il loro 
misero capitale non è andato al Benadir come del concime 
che prepara la messe, ma è stato convertito in cartelle di 
rendita ed è rimasto nella cassa sociale a ingrossare i 
dividendi. 

Il loro capitale di avviamento è stato quello di 400 mila 
lire in oro concesso annualmente e scioccamente dal 
governo con la gestione della Colonia. In Colonia non 
hanno fatto nulla. Il sedicente protettorato che il governo ha 
preso in affitto dal sultano di Zanzibar e che ha subaffittato 
a un branco di schiavisti con tanto di pelo sullo stomaco è 
rimasto tale e quale era ai tempi degli val; una prigione di 
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indigeni che possono essere deportati, sfrattati, esiliati a un 
cenno del personaggio che impera nella bicocca di 
Mogadiscio, la sedicente capitale del regno che è sempre il 
porcile dei tempi del Filonardi, che è ancora tutta sporca, 
tutta sudicia, tutta imbrattata, tutta immelmata, tutta 
lastricata di fango. 


I subaffittuarii sono rappresentati da un personale che è 
al loro livello. Non vi hanno inviato persone istruite, adatte, 
con degli studii speciali, capaci di far nascere e sviluppare le 
industrie e di fecondare e rendere ubertosi i terreni a 
beneficio di tutti. Ma vi ha mandato il rifiuto di tutti i 
mercati, di tutte le amministrazioni, di tutti gli ambienti. 
Degli oziosi, degli sbevazzoni, dei cialtroni, dei buoni a 
nulla. E quando il caso ha scovato per loro qualche 
individuo abile che si è messo al lavoro con intendimenti 
elevati per migliorare la Colonia, lo ha lasciato molestare, 
angariare, perseguitare, demolire fino allo sfratto, fino 
all'espulsione brutale e violenta in nome di quella 
superbiosa tirannia che si chiama disciplina burocratica. 


E così in Colonia non vi sono teste. Non vi sono che dei 
gabellotti, dei doganieri, dei collettori di tasse, della gente 
che sa mettere assieme gruzzoli di denaro, che sa estorcere 
tasse, che sa svaligiare la casa degli indigeni, che sa affamare 
e imprigionare la pitoccaglia impotente a soddisfare le 
esigenze dei loro tirannelli. La bandiera italiana che sventola 
sulle residenze dei residenti non è l'emblema della 
protezione, della elevazione, della resurrezione, della 
liberazione di un popolo ancora allo stato di bestiame, 
ancora registrato con l’eufemismo di gers el al, per 
nascondere che la merce è della carne viva, della carne 
vendereccia, della carne nera che si baratta come quella del 


160 


maiale, ma è la figura simbolica di una ditta postribolare, 
che è passata coi piedi su tutto il patrimonio moderno, su 
tutte le conquiste di ieri, su tutto ciò che è nobile, grande, 
umano per il trionfo bestiale di dividendo. Persone del 
ghetto o ghettiste come loro, non possono né devono 
imperare su una popolazione assecchita e distrutta dalla 
dura, su una popolazione che ha bisogno di essere aiutata a 
uscire dal lezzo e dall’abiezione in cui è affondata, su una 
popolazione dal cervello ancora inseminato di libertà e di 
benessere. 


Su, via, speculatori abietti, squattrinatori sordidi, vili 
perpetuatori del traffico più iniquo, uscite dal Benadir, 
cessate di essere una vergogna nazionale. 


Quando in Inghilterra si è saputo che il padre di 
Gladstone si era arricchito e continuava ad arricchire con gli 
schiavi che lavoravano sui suoi possedimenti di piantatore in 
America, nel Regno Unito si è scatenata la tempesta delle 
imprecazioni e nella Camera dei Comuni, ove sedeva il 
figlio, venne chiamato con tutti i nomi che sono nel 
dizionario della barbarie: negriero, piantatore infame, 
bastonatore di schiavi, saccheggiatore di forza umana, 
ignobile figura rimasta fra noi a rappresentare il passato con 
gli strumenti della tortura! In un Paese che non s’appassiona 
per le questioni coloniali non esigiamo tanto. Domandiamo 
solo che i Sanseverino — il quale quantunque dimissionario 
non è meno responsabile degli altri — che i Mylius, i 
Carminati e i Cristoforo Benigno-Crespi siano sfrattati alla 
loro volta da una Colonia che hanno abbandonata al 
brigantaggio dei loro impiegati. 


L’ALLEGRIA FU UNA DELLE CARATTERISTICHE DELLA COLONIA” 
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L’allegria fu una delle caratteristiche della reggenza del 
cav. Badolo in colonia; e questo potemmo rilevarlo, 
oltrecché dai formali interrogatorii fatti ai signori Perducchi 
e Monti, da confidenze, che le nostre indagini poterono 
appurare essere in gran parte conformi al vero. Larghe 
provviste di vini e liquori si erano fatte venire dall’Italia, e 
nell'ufficio del ff. di governatore si lavorava sovente colle 
bottiglie ed i bicchieri pieni sullo scrittoio. S’istituivano 
come delle gare tra chi avesse vuotato il maggior numero di 
bicchieri; a queste condizioni di semi-ebrietà e di 
eccitamento alcoolico, seguivano manifestazioni assai poco 
decorose e, per persone civili e che si rispettano, 
assolutamente riprovevoli ed indecenti in confronto degli 
indigeni che servivano o che, per ragioni diverse, erano 
obbligati a frequentare gli uffici e la Residenza. 


Quasi ogni sera poi, alla Residenza del ff. di governatore, 
ove convenivano tutti i suoi intimi e partitanti, dei quali 
però nessuno è più in colonia, erano allegri simposi che 
terminavano in inverecondi saturnali. Si facevano venire 
delle giovani liberte, quasi tutte concubine di quei signori 
(fra le quali primeggiava la Fatumona); le si ubbriacavano a 
vini spumanti, a champagne, a liquori, eccitandole nella 
incoscienza della ubbriachezza, ad ogni sorta di oscenità, 
accompagnate da canti e schiamazzi, nei quali quei 
funzionari perdevano ogni senso del rispetto che ognuno 
deve a se stesso ed agli altri, ogni sentimento di umana 
dignità. Queste orgie notturne alla Residenza le quali, per le 
narrazioni dei servi, degli ascari di guardia, delle stesse 
femmine che vi intervenivano, per il rumore che 
sollevavano, producevano, grande, sfavorevole impressione 
nell’elemento indigeno, fra i notabili, i capi religiosi, i 
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maggiori negozianti, che, essendo tutti rigorosamente 
religiosi e ligi alle leggi musulmane, non potevano che 
biasimare tali scandali, offensivi anche per le loro leggi 
(specie la ubbriachezza) e che distruggevano ogni prestigio, 
ogni distanza fra i bianchi e quelle donne nere di malo 
affare, antiche loro schiave, riscattate da quei signori 
funzionari, non tanto per sentimento civile ed umanitario, 
quanto per farne gli oggetti del loro piacere, per poi 
abbandonarle alla comune prostituzione quando erano 
stanchi o ne trovavano delle più giovani e più avvenenti. 


E giacché abbiamo dovuto toccare, per necessità di cose, 
questo lubrico argomento, dal quale, ci è grato il 
constatarlo, la figura dell'ex governatore comm. Bullo, esce 
completamente immune da ogni censura, avendo egli in 
materia tenuto sempre una condotta dignitosa e corretta, 
quale si conveniva a chi, oltre essere di razza superiore e 
civile, era anche investito di un’alta e delicata autorità, ci si 
consenta un’altra, per quanto sgradevole, doverosa 
constatazione. Nei numerosi colloqui che, o isolati o in 
commissione, i notabili di Brava e di Mogadiscio 
sollecitavano da noi, ci portavano sempre gravi lagnanze, 
sulla questione delle loro donne. Fatti deplorevoli in 
materia, ci vennero più volte raccontati. Fra gli altri, si 
sarebbe avverato talvolta il caso che, toccando qualche nave 
da guerra le stazioni del Benadir, i Residenti, per far cosa 
grata e procurare qualche distrazione ai loro giovani colleghi 
ufficiali quando scendevano a terra, mandavano o i servi o 
gli ascari a prendere qualcuna delle donne più belle del 
luogo, per condurle alla Residenza, dove si faceva un po’ di 
baldoria. È vero, che le donne di quei paesi, specie quelle di 
razza Galla, Boran, Suaheli ed Araba, ed anche le stesse 
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Somale, si concedono e si prostituiscono assai facilmente; 
ma, quando ciò avviene coi bianchi, è cagione di grande ira 
nei mariti, nei fratelli, negli altri famigliari e causa di 
questioni e di disordini. Tutto ciò contribuì ad alienarci le 
simpatie di quelle popolazioni, a crescere il loro sospetto, la 
loro diffidenza verso di noi, mentre abbassava di troppo il 
nostro prestigio, la nostra dignità in loro confronto. 


LA RIVOLTA DEI BIMAL= 


Nell’ottobre del 1904 ricevetti un telegramma di 
Mercatelli. nominato governatore del Benadir, il quale mi 
chiedeva se fossi disposto a recarmi laggiù. 


Accettai subito: i miei subalterni chiesero ed ottennero di 
seguirmi tutti e con essi parecchi graduati ed ascari della 
compagnia costiera. 


Giunto a Mogadiscio vi trovai gli amici Sapelli, vice- 
governatore e de Vita, comandante delle truppe — gira, gira 
eravamo sempre gli stessi —; dai quali fui posto al corrente 
della situazione. 


Il Benadir, ceduto in affitto dal sultano di Zanzibar dietro 
compenso di un canone annuo, era amministrato da una 
Compagnia milanese: la micromania da cui eran presi i 
governi nostri dopo la battaglia di Adua fece si che quella 
povera colonia fu lasciata vivere degl’introiti doganali e di 
un assegno annuo di 400.000 lire, con cui la Compagnia 
doveva pagare il canone al Sultano, mantenere i funzionari e 
700 ascari e provvedere ai servizi postali, allo sviluppo di 
lavori stradali, portuari, agricoli, ecc. ecc., risolvere il 
problema della schiavitù e infine dare un dividendo al soci. 
Programma pieno e casse vuote. 
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La Società fece del suo meglio per svolgere almeno la 
parte morale di tale programma; che per la parte materiale 
le mancavano i fondi; tentò cioè di promulgare ed applicare 
leggi civili, abolendo la schiavitù come le faceva obbligo il 
solo fatto di aver innalzata su quei paesi la bandiera italiana. 


Se non che liberar gli schiavi senza sostituirvi le macchine 
e i buoi equivaleva ad impoverire la regione, togliendole le 
braccia che la ponevano in valore. 


Gli schiavi — di razza inferiore — profittavano della 
libertà per non far nulla; neghittosi al massimo grado si 
contentano di un pugno di dura per nutrimento e lavorano 
giusto quel tanto indispensabile per procurarselo: d’altra 
parte i somali, che si considerano e sono di razza superiore, 
rifuggono dalla fatica dei campi come degradante. 

Il problema umanitario si cambiava perciò in problema 
economico di grande importanza e poi in problema politico 
per la ribellione di tutti i somali a questa nostra azione 
troppo repentina. 


Il dominio del sultano di Zanzibar si limitava alle città 
della costa: Itala, Uarscheik, Mogadiscio, Merca, Brava, 
Giumbo: in più noi avevamo lungo il Giuba la stazione di 
Bardera tenuta dall’esploratore Ugo Ferrandi e quella di 
Lugh. In questa eravamo rimasti per intesa con Menelich 
che vantava diritti sul territorio dell’alto Giuba e che ci 
aveva concesso di piantarvi un'agenzia commerciale, salvi 
ulteriori accordi. 


Le città della costa erano governate da residenti; e 
qualcuno di questi troppo giovane, troppo isolato, vi aveva 
compiuto insigni sciocchezze che aveano esasperato ancor 
più le popolazioni; così che il territorio fra città e città era 
assolutamente impraticabile perché in pieno possesso delle 
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tribù ostili; unica comunicazione possibile la via del mare; 
un mare sempre infuriato per il monsone che per quattro 
mesi dell’anno impedisce ogni traffico ai velieri e ai piccoli 
vapori. 

Le città stesse non erano soggiorni troppo sicuri, tanto 
che gli ufficiali vi andavano sempre scortati. 


Il governo intervenne assumendo direttamente 
l’amministrazione e acquistando dal sultano di Zanzibar le 
città costiere ed ogni diritto sull’interno per far più netta la 
posizione politica e togliere il fastidio del canone annuo: e, 
infine, rinnovando il personale per allontanare i residenti 
responsabili dei disordini. 

Quando noi giungemmo, la situazione non era molto 
lieta: Merca era bloccata dai Bimal dalla parte di terra ed il 
blocco durava da nove mesi con le gravi conseguenze di una 
gran miseria, di scorbuto e beri-beri. 


Io fui destinato proprio a Merca con i miei tenenti Vitali, 
Oglietti, Cibelli e Bertazzi. 


Le condizioni in cui si trovava quel presidio non si 
possono efficacemente descrivere tanto erano strane e in 
parte ridicole. 


I 240 ascari arabi della guarnigione erano dislocati in 
undici grossi nuclei lungo le mura; appena calato il sole 
queste guardie cominciavano a suonare corni e bucine fatte 
con conchiglie marine e a chiamarsi a vicenda per esser certi 
che tutti vegliavano; i Bimal, che per certi canaloni della 
duna sovrastante calavano invisibili fin presso le mura, per 
dileggio facevano altrettanto baccano, aggiungendo lazzi ed 
ingiurie all’indirizzo dei nostri; e gli uni e gli altri rendevano 
impossibile il riposo ai cittadini. 


166 


Detti subito ordine che quel carnevale cessasse; a 
mantenere vigili le guardie avrebbero pensato ufficiali e 
graduati. Potere mirabile della novità e del buon senso! i 
Bimal furono più impressionati dal silenzio che dal baccano 
e non vennero più a disturbare. 


Ridussi le guardie a cinque ed ognuna di esse a tre uomini 
e un graduato: con venti armati, anziché con 240, 
provvedevo così alla sicurezza della città e gli altri 220 
potevo addestrare ed istruire. 


Verano fra gli ascari dei vecchi di sessant’anni, e degli 
storpi: nessuno aveva sparato un colpo di fucile al bersaglio 
da anni ed anni: erano si mal pagati — circa 30 centesimi al 
di con i quali dovevano vestirsi e provvedere al vitto per sé e 
per la famiglia, se l'avevano — che di giorno affidavano i 
corpi di guardia a qualche ragazzo e andavano al mercato a 
vendere agli affamati abitanti parte della loro razione viveri. 

Nonostante tali proventi straordinari essi erano così 
sporchi, stracciati e indecenti che i somali li chiamavano 
«Chirobotos», i «pidocchiosi». 


Vietai tale commercio e proposi ed ottenni un 
miglioramento di paga: vestii meglio gli uomini e li obbligai 
a ferma disciplina; qualcuno che non volle adattarvisi fu 
congedato. 


Li mandai al bersaglio ogni di fuori delle porte che non si 
aprivano da nove mesi e li feci istruire a fondo dai miei bravi 
ufficiali che in poco tempo li ebbero in pugno e ne fecero 
dei tiratori di prim'ordine. 

I graduati, molto svegli e intelligenti, impararono presto 
anche a tener la contabilità dei reparti, resa complicatissima 
dall’oscillar continuo delle monete in corso, talleri di Maria 
Teresa, rupie indiane e «besa» di Mascate: e dalla pretesa 
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del patrio ufficio di revisione che voleva i rendiconti in lire 
italiane. 


Per richiesta dei miei ufficiali stessi abolii le scorte armate 
per quelli fra noi che andavano in giro per la città; 
disposizione che ci conciliò le simpatie dei cittadini ed 
aumentò il prestigio degli italiani i quali dimostravano così 
di saper pensare da sé a difendersi. 


Bisogna dire a onor del vero che, durante le nostre 
passeggiate per il paese, avevano sempre a portata di vista e 
di voce degli ascari i quali, meno fiduciosi di noi, 
imponevano a se stessi l'obbligo di scortarci discretamente a 
distanza. 


Quando fui sicuro della mia truppa, feci occupare da 
alcune guardie le dune che sovrastavano la città e servivano 
di osservatorio ai Bimal i quali impedivano ai cittadini di 
uscire a provvedersi di legna o di acqua, a far pascolare gli 
animali, a lavorare la terra. I Bimal tentarono di attaccare le 
guardie e ne ebbero la peggio; la città cominciò a respirare. 


Allora il presidio iniziò una serie di movimenti, in tutte le 
direzioni intorno a Merca, cambiando itinerario ogni giorno 
ed ogni giorno infliggendo ai Bimal qualche perdita o 
danneggiandoli negli averi. 


In una di queste brevi escursioni gli ascari scoprirono di 
là delle dune alcune grandi fosse colme di granturco e di 
dura, dissimulate sotto ramaglia e frasche; avevano messo le 
mani sul granaio dei Bimal Daud. Fu organizzata subito una 
grande spedizione; tutti gli abitanti validi di Merca furono 
invitati a rifornirsi sotto la scorta del presidio che da canto 
suo, con quanti quadrupedi poté radunare, asportò notevole 
quantità di sacchi di granaglie a rifornimento dei suoi 
magazzini. 
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Questo lavoro si ripeté due volte; oltre mille persone 
attinsero abbondantemente a quelle fosse inesauribili in cui i 
cereali si erano conservati a perfezione. Alla terza volta 
trovammo vuoti i serbatoi; i Bimal erano accorsi con i loro 
numerosi cammelli ed avevano asportato tutto quanto 
rimaneva delle loro riserve. 


L'impresa fu particolarmente fruttuosa perché, mentre 
sollevò le condizioni igieniche della popolazione cittadina, 
mise questa decisamente dalla nostra parte; il solo fatto di 
aver partecipato largamente alla razzia la schierava contro i 
Bimal. 


Il rifornimento di granaglie a spese dei somali fu seguito 
da rifornimenti di materiali da costruzione e di carne fresca 
rappresentata da numerose pecore e da parecchi buoi che il 
presidio prelevava spesso a danno del nemico compiendo 
giusta rappresaglia del blocco che aveva affamata la città. 

Alla fine le tribù più vicine a Merca e più danneggiate 
dalle nostre imprese cominciarono a mandarmi loro 
messaggi per intavolare trattative di pace. 


I primi approcci furono molto lunghi e laboriosi ma un di 
trenta capi si presentarono alla porta principale chiedendo 
di parlarmi; la guardia volle far loro deporre le armi, 
com'era prescritto per chiunque entrasse in città, ed essi si 
rifiutarono. Informato di ciò ordinai si lasciassero entrare i 
capi armati delle loro lance e dei loro pugnali e li feci 
accompagnare nella sala del tribunale. Vi entrai anch’io 
poco dopo, con l’interprete, entrambi inermi. 


Dopo i convenevoli preliminari, dissi loro: 


— Vi siete ostinati a tenere le armi, mentre è prescritto, 
per chiunque, di lasciarle alla porta. Avete così commesso 
due errori: avete violata la consegna ed avete dimostrato una 
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diffidenza che fa torto a me e a voi. Se io volessi farvi del 
male, potrei farlo anche se avete le armi, perché ho molti 
fucili al mio comando. Io sono venuto inerme in mezzo a voi 
perché vi ho ritenuto tanto onesti da non ricorrere al 
tradimento e tanto intelligenti da capire che il tradimento 
sarebbe stato fatale a voi. 


Si alzò un capo, bellissimo uomo, Hagi Abdallah Issa, e 
rispose: 

— Hai ragione, abbiamo commesso una sciocchezza; 
prima di seguitare a parlare, andiamo a deporre le armi. 

Così fecero: tornarono e si discussero poi ampiamente le 
condizioni della sottomissione. 


I capi intervenuti erano, come dissi, delle tribù Bimal più 
vicine a Merca; essi promisero di non più dar noia a nessuno 
degli abitanti, di frequentare il mercato e portarvi le loro 
derrate e di fare la più attiva propaganda alla sottomissione 
fra le altre tribù più lontane. 


Così ebbe inizio la pacificazione della zona, che però si 
svolse lenta, spesso penosa e non priva di lotte. Ma quei capi 
mantennero le loro promesse; Merca fu letteralmente invasa 
dai loro prodotti e rifiorì rapidamente: cessò la fame e con 
essa cessarono le malattie: molti cittadini fuggiti tornarono: 
in breve da 1500 abitanti miseri da me trovati, la 
popolazione salì ad oltre 5500 persone in buona salute. 

Un giorno ebbi ordine del governatore di andare con la 
compagnia a Banane, a metà strada fra Mogadiscio e Merca, 
per rilevare una carovana di materiali e fondi: feci sosta a 
Gilib paesetto sul mare. 

La sera fui avvertito che una grossa tribù Bimal non 
ancora sottomessa — i Suliman — mi avrebbe attaccato 
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durante la notte. Posta una guardia all’ingresso del paese 
sopra il tetto di una moschea, date istruzioni ai miei ufficiali 
e alla truppa per sbarrare le tre strade che adducevano alla 
nostra tenda, andammo a dormire. Verso il tocco fummo 
destati da colpi di fucile sparati dalla guardia lontana e i tre 
ufficiali immediatamente ebbero i loro ascari sotto mano, 
nella posizione prescritta, in ginocchio, in perfetto silenzio. 


La notte era oscura come sanno essere oscure certe notti 
africane: sentimmo davanti a noi un brusio confuso che io 
pensai potesse esser prodotto da donne e fanciulli del paese, 
spaventati, ripieganti su di noi. 

Comunicai agli ufficiali tale dubbio avvertendo di non 
sparare se non con la certezza di rispondere ad un attacco: 
le voci dei tenenti si alzarono per ripetere la 
raccomandazione ed indicarono così al nemico la direzione 
ove ci trovavamo. 

Un nuvolo di frecce volò su di noi e ci fischiò intorno: cui 
rispose immediatamente una nutrita scarica dei tre reparti. 


Qualche grido, qualche lamento e poi silenzio assoluto. 
Una freccia mi aveva colpito alla coscia sinistra; 
fortunatamente era una freccia da cacciatore, a forma di 
foglia allungata, e me la potei strappare subito. 


Non permisi agli ascari di moversi per non esporli ad 
agguati da parte del nemico o al pericolo di danneggiarsi a 
vicenda fra le viuzze di quel paese immerso nel buio: ordinai 
solo che qualche colpo di tanto in tanto mantenesse 
sgombre le tre strade che portavano a noi. 

Mi tolsi il vestito, lo feci lavare: il tenente Vitali mi curò 
— non avevamo medico fra noi da quando eravamo in 
Somalia — e fasciò alla meglio la ferita: così attendemmo 


l’alba. 


LE 


Devo confessare che sapendo come i Bimal rendano 
micidiali le loro frecce con l’«uabaio», credetti avvertire 
sintomi di avvelenamento e presi caffè e cognac per resistere 
all’azione del veleno; ma erano solo sintomi di paura. 


Al mattino la guardia dislocata alla Moschea suonò il 
segnale di «cessate il foc» per far capire che non v'era più 
pericolo alcuno. 


Il paese era deserto: gli abitanti temendo nostre 
rappresaglie erano fuggiti quasi tutti. Alcuni morti e 
numerose tracce di sangue dimostrarono l'efficacia del 
nostro tiro benché eseguito al buio. 

Proseguimmo la marcia che mi era resa incomoda per la 
posizione stessa che dovevo tenere a cavallo, la quale 
stirando i margini della ferita la manteneva aperta e la faceva 
abbondantemente sanguinare. 


Arrivati a Banane trovammo la carovana scortata da una 
compagnia agli ordini del tenente Molinari: sulla duna di 
fronte si riunivano molti armati Suliman. 


Feci recingere il nostro campo da «zeriba» (siepe spinosa) 
ed inviai lungo il mare un messo al governatore; con breve 
rapporto gli narravo i fatti e chiedevo, in vista dell’ostilità 
della regione, di ritornare a Merca con tutte le forze riunite 
a Danane. 


Passammo la notte facendo buona guardia, ma molto 
tranquilli, dato il numero di fucili a nostra disposizione. 
All’alba tornò il messo con la risposta favorevole; in dieci 
ore quell’uomo aveva percorso circa ottanta Km. e tornava 
fresco come se avesse dormito a Danane! 


Ripresi la via di Merca seguito per lungo tratto sul fianco 
destro da numerosi nuclei ostili di Bimal che però non si 
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avvicinarono mai a portata di fucile: a Gilib ostentarono un 
imponente schieramento, ma visto ch’eravamo pronti e 
vigili, non ci seguirono più. 

A Merca la popolazione ci accolse con grandi 
manifestazioni di giubilo; ma il tenente Ciglietti che era 
rimasto in città durante la mia assenza, mi riferì che per 
tutta la notte dell’attacco, i preti avevano fervidamente 
pregato nelle moschee e non certo per la nostra salvezza. 


«UN PERICOLO RIVOLUZIONARIO» 


Sullo scorcio del 1899, dopo averlo dichiarato ribelle 
all’Impero, gli Inglesi cominciarono a soprannominarlo il 
«Mad Mullah» — il pazzo Mullah — con termine anglo- 
arabo di strana derivazione. Per oltre vent'anni quel nome 
di scherno ebbe significato di rivolta, di fanatismo e di 
sangue per tutto il paese dei Somali. Gli indigeni che non 
erano con lui o per lui lo chiamavano «uadàd ual» — il 
prete strambo. Gli altri, i Dervish, suoi seguaci lo riverivano 
adulatoriamente col titolo di «Sayed» quale potente 
«Khalifa», per le terre di Somalia, di Scech Mohamed Saleh, 
il venerato Santone che, verso il 1887, aveva fondato alla 
Mecca la «tariga» che, dal suo nome, fu detta «Salehiya». 


La fortunosa carriera del pover uomo di Allah ebbe 
origini religiose da quell’investitura, vera o supposta, di 
Khalifa, o vicario, che egli affermava d’aver ricevuto nel 
1895, dopo vari pellegrinaggi e lunghi soggiorni alla Mecca e 
che gli dava, coi doveri della propagazione dei precetti e del 
rituale della «Salehiya», anche i poteri disciplinari e di 
comando sugli adepti e sui catecumeni. Per comprenderne 
gli ulteriori sviluppi e le possibilità di estensione, occorre 
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considerare che la dottrina di Scech Mohamed Saleh era, 
allora, ai primordi della sua diffusione e ne aveva, perciò, 
tutta la forza fanatica e la combattiva intransigenza, 
dovendo lottare contro l’indifferentismo e contro le 
concorrenze delle altre «tariqe»: Ahmediya, Anderauiya, e, 
specialmente in Somalia, Kadiriya. [...] 


L'estensione straordinaria del proselitismo mullista e i 
suoi successi politici e militari, persistenti per un ventennio, 
non furono esclusivamente determinati dal fanatismo 
religioso e dalla propaganda xenofoba. Condizioni 
ambientali, estremamente favorevoli, influirono con tanta 
efficacia sullo sviluppo del Muffiamo da lasciar pure 
dubitare — a chi io giudicò prevalentemente nelle sue 
manifestazioni estrinseche — se esse non fossero le cause 
prime, essenziali del fenomeno, ammantatosi, soltanto poi, 
di veste religiosa. Ad agevolare il diffondersi d’un tale errato 
convincimento concorse la comune opinione che, con 
semplicistica facilità, attribuisce allo spirito di preda, affa 
libidine del sangue e alla ferocia dei costumi, ogni 
movimento bellicoso ed insurrezionale di genti primitive, 
onde «i quattro predoni» d’infausta memoria, dovrebbero 
essere sempre i nemici che ogni Stato europeo si trovi di 
fronte nelle sue conquiste o nelle sue disavventure coloniali. 


È tuttavia, indubitabile che le terre nelle quali sorse e si 
sviluppò il Mullismo e le genti fra le quali si reclutarono i 
Dervisc offrivano l’ambiente più favorevole per la solida 
formazione e per la durevole persistenza dei disordini e 
delle sanguinose turbolenze che caratterizzarono la fortuna 


politica di Scech Hagi Mohamed ben Abdullah Hassan. 


Nelle regioni dove, ancor oggi, non sono del tutto segnate 
le frontiere tra la Somalia Britannica, quella Settentrionale 
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Italiana, l’Abissinia e il Benadir, trent'anni or sono, non 
esisteva un effettivo dominio civilmente esercitato, neppur 
l'esplorazione geografica era sicuramente compiuta. Su 
quell’estremo margine interno dei rispettivi possedimenti, 
né potere politico degli Stati nominalmente dominanti, né 
influsso di civiltà s’era esteso. 


Il nostro Benadir, allora affidato alla Società milanese che 
ne aveva la piena gestione, comprendeva soltanto gli scali 
Sull’Oceano Indiano, dalla foce del Giuba alla stazione di 
Uarscech, situata a poco più di 15 miglia a nord-est di 
Mogadiscio. Nell’interno ci spingevamo soltanto lungo il 
Giuba coi posti di Bardera e Lugh. I due Sultanati di Obbia 
e dei Migiurtini, nella Somalia Settentrionale, sebbene 
formalmente sotto il nostro protettorato, non erano 
controllati sul luogo dai nostri residenti o dai nostri presidi, 
ma dipendevano dal R. Console in Aden, che ne era il 
Commissario, troppo da lontano. 


La molto saltuaria presenza di Regie Navi nella stagione 
di costa aperta non estendeva assai oltre alla portata dei 
cannoni il prestigio e il rispetto della nostra bandiera. 

Il British Somaliland, costituitosi col possesso del 
principale centro costiero di Berbera e con una molto vaga 
protezione accordata ad alcune delle tribù dell’entroterra, 
non era neppure organizzato, in origine, da un vero e 
proprio possedimento coloniale, ma costituiva quasi uno 
scalo marittimo soltanto, pochissimo frequentato e per nulla 
apprezzato dall'Inghilterra. Dipendeva dal governo 
dell’India. 

Il governo di Addis Abeba si rammentava delle sue 
estreme province sud-orientali soltanto per dedurvi, di tanto 
in tanto, spedizioni armate e trarne il tributo e a lasciar 
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trarne gli schiavi; poco meno, cioè, di quel che se ne ricordi 
adesso per matenervi un simulacro d’ordine. Vi avviava, 
tuttavia, in relegazione, molto approssimativa, i piccoli 
grasmacc e cagnasmacc non desiderabili e i residui 
briganteschi d’insurrezioni fallite e i partigiani sfortunati dei 
ras caduti in disgrazia. Tutti costoro o conducendo razzie o 
cacciando elefanti o, più spesso ancora, svaligiando 
carovane e imponendo tributi e pedaggi, trovavan modo di 
vivere nobilmente, quali feudatari decaduti, e costituivano il 
lievito permanente che manteneva in fermento tutta quella 
terra. 


Terra povera, rocciosa e sabbiosa, in gran parte arida e 
bruciata, che appena nutriva un popolo esiguo di pastori, 
eternamente nomadi, in transumanza con le mandrie di 
cammelli, di buoi e di cavalli, alla ricerca dell’acqua e dei 
pascolo e che la necessità del vivere bene spesso spingeva a 
togliere altrui quel che a se stesso mancasse. 


Ripartite in tribù, tutte quelle genti, di razza somala, 
riconoscevano, e con molte limitazioni, soltanto l’autorità 
tradizionale dei rispettivi Capi e, seguendo l’antico costume, 
che l’islamizzazione recente aveva appena attenuato, si 
consideravano l’una dall’altra straniere e, per ben modesti 
motivi, facilmente nemiche, giustificando le razzie con le 
vendette del sangue e queste con quelle. 

In un tal ambiente, un movimento di puro fanatismo 
religioso, anche se diretto al proselitismo per una setta e 
avverso alle altre — pure musulmane — che vi dominavano, 
non avrebbe potuto trovar fortuna se non si fosse adattato al 
paese, alle genti che l’abitavano e alle consuetudini, non 
certo mansuete, della loro difficile vita. 


Per l’essenziale esigenza, da altra parte, di costituire in 
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comunità indipendente, sotto il suo esclusivo comando, il 
nucleo ognora crescente degli adepti, Scech Hagi Mohamed 
ben Abdullah Hassan si trovò subito in lotta coi capi delle 
tribù autoctone tra le quali si ripartiva tutto il territorio. Per 
trovar luogo ai suoi Dervisc, reclutati da tutte le tribù e per 
sottrarli al comando tradizionale dei rispettivi capi, 
occorreva prepararsi a guerreggiare, conquistarsi una terra, 
togliendola altrui, e difenderla, e occorreva procacciarsi il 
bestiame, principal mezzo di vita, e tutelarlo poi dalle razzie 
ed accrescerlo per farne merce di scambio all’acquisto di 
armi e di munizioni. 


La propagazione della sua fede nei precetti della Salehlya 
non era, perciò, opera soltanto di preghiera e di 
predicazione persuasiva: era azione di armi, era ferrea 
imposizione, anche di dominio, ai dubbiosi ed ai 
tentennanti, era, in sostanza, opera di conquista che, in quei 
luoghi e fra quelle genti, non poteva non essere sanguinosa e 
crudele e non poteva non sviluppare e non acuire gli istinti 
di preda in quelli che erano chiamati a compierla, sia pure in 
nome d’un ideale — primitivo ideale — religioso. 


Scech Hagi Mohamed ben Abdullah Hassan fu prima 
rivoluzionario che ribelle, attentò all’ordine sociale 
costituito delle tribù somale, all’autorità dei Capi, al 
legittimo dominio sulle terre; urtò contro l’autorità del 
governo britannico soltanto quando ne attaccò le tribù 
protette; ma la sua ostilità verso gli infedeli europei fu 
soltanto secondaria; difensiva quasi. Troppo egli era 
impegnato nella più circoscritta lotta pel trionfo della sua 
«tariga» — che era il suo trionfo — sulle «tarige» rivali e 
sull’indifferentismo predominante, cioè sulle tribù, per 
iniziare una vera guerra santa in grande stile. E, forse, la sua 
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mentalità di piccolo barbaro non gli consentiva di concepire 
disegni più vasti di quel che fossero le lotte di campanile, 0, 
più esattamente, di minareto. 


Certamente il movimento mullista avrebbe avuto 
parimenti sviluppi sanguinosi, anche se in esso non fossero 
state coinvolte Potenze europee per la difesa dei propri 
possedimenti coloniali. 


Riportato nel suo ambiente e alle sue origini 
rivoluzionarie il Mullismo spiega il Derviscismo, come lo 
scopo determina lo strumento. In un primo tempo i Dervisc 
furono i fedeli fanatici che spontaneamente s’eran fatti 
adepti delle dottrine della Salehiya, convinti dalle 
predicazioni di Scech Hagi Mohamed ben Abdullah 
Hassan. I primi contatti armati li mostrano in falange 
compatta, biancovestiti, cantando le rituali preghiere, 
avanzarsi sotto il fuoco con lo sprezzo del pericolo e della 
morte che solo possono dare la fede profonda e la 
convinzione del Paradiso conquistato con la morte dei 
martiri. La successiva estensione del Mullismo, 
incorporando con la forza, più che con la convinzione, le 
genti indifese o vinte delle tribù, cui era imposto il dilemma 
della affiliazione o dell’atroce morte fra i supplizi, aveva 
ingrossato il nucleo dei veri fedeli con i tiepidi, i timorosi e i 
costretti. La necessità della lotta armata, organizzando 
sistematicamente l’unica forma di guerra, quale può essere 
concepita dai Somali, e cioè la razzia, attrasse e richiamò 
attorno al nucleo più forte, quasi sempre vittorioso, tutti i 
professionisti del ladroneccio, tutti gli amatori della violenza 
e del sangue e persino coloro che, volendo il quieto vivere, 
preferivano mettersi sotto l’efficace protezione del più 
potente, anziché d’esserne alla mercé. Per affinità di sangue 
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con Scech Hagi Mohamed ben Abdullah Hassan, la tribù 
dei Ba-Gheri, alla quale apparteneva il padre del Mullah, e 
quella dei Dulbohanta, originaria della madre, 
parteggiavano per lui, e non certo mosse esclusivamente da 
ragioni religiose. L'estensione della nostra effettiva 
occupazione in Benadir e le questioni interne dei Sultanati 
dettero alimento ad un numeroso fuoruscitismo con tutti i 
compromessi ed i fuggiaschi che, naturalmente, riparavano 


fra le file del Mullah. 


Così nacque e s’accrebbe il Derviscismo che, perduta, o 
quasi, ogni purezza d’origine religiosa, divenne un sistema 
di vita, caratterizzato dalla violenza, dalla razzia e dalla 
rapina. Brigantaggio, che ebbe uno sviluppo periferico e 
marginale, lungi dall’abituale presenza del Mullah e del suo 
nucleo di convinti e fedeli seguaci, e trovò l’ambiente più 
favorevole nel territorio dell’Ogaden, nelle regioni a cavallo 
del Uebi Scebeli, lungo il confine fra il sultanato di Obbia, 
l’Abissinia e il nostro Benadir. E fu capeggiato dai parenti 
del Mullah e imperniato sulle tribù dei Ba-Gheri e dei 
Dulbohanta. 

Il Derviscismo, inteso in questo senso, guidato da capi 
nominati dal Mullah e dai suoi stessi parenti, fu a noi Italiani 
nemico e irriducibilmente ostile, assai più che lo stesso 
Scech Hagi Mohamed ben Abdullah Hassan non lo fosse a 
noi ed agli Inglesi. Lo avemmo contro, ispiratore di 
resistenza, fornitore di armi, eccitatore di disordine, in tutta 
la nostra azione di quasi pacifica occupazione del Benadir. 


IL SOGNO DEL GOVERNATORE: 
LO SVILUPPO AGRICOLO DELLA COLONIA 
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AI principio dell’anno 1907 i terreni accordati in 
concessione agricola ad europei in Fritrea ammontavano ad 
ettari 11.053. [...] Gli 11.053 ettari in concessione erano 
così distribuiti: 

Ettari 3420.72.04 sull’altipiano abitato da popolazioni 
abissine, in territori riconosciuti demaniali con apposito 
decreto governatoriale. 


Ettari 5339.80.71 nel basso piano verso il mare o nel 
Medrì Baharì. Le concessioni nel basso piano adiacente al 
mare fanno parte dei territori considerati come demaniali 
perché abitati da popolazioni musulmane. Questi territori 
sono soggetti alle piogge invernali, il Medrì Baharì invece, 
come già ebbi occasione di accennare, è la vasta zona situata 
fra le pianure ora accennate ed il ciglione dell’altipiano. 

Il Medrì Baharì gode tanto delle piogge invernali del 
basso quanto di quelle estive dell’altipiano, e va dai 300 ai 
400 metri di altitudine sul livello del mare fino ad oltre i 
2.000. Precedentemente alla nostra occupazione era feudo 
del convento del Bizen e venne indemaniato nel 1894. 


Ettari 2292.60.99 nell’interno della colonia nei territori 
abitati da popolazioni musulmane che restano al di là 
dell’altipiano ma che godono lo stesso regime di piogge. 

A seconda dello scopo per cui furono accordate le 
concessioni possono essere invece così suddivise: 

Ettari 113.90.51 - Concessioni speciali a missioni, chiese, 
conventi e piccole affittanze a scopo edilizio accordate in 
quelle località in cui secondo le disposizioni allora vigenti 
non era permesso accordare concessioni edilizie. 

Ettari 1330.19.12 a coloni agricoltori, ossia a coloro per 
cui l’agricoltura costituiva l'occupazione unica o quanto 
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meno la principale. 


Ettari 1199.88.69 a coloni per cui l’agricoltura era 
un’occupazione secondaria dedicandosi essi principalmente 
ad altra professione o mestiere. 

Ettari 8.409.15.42 - Concessioni industriali condotte da 
società o da ditte fornite di capitali. 

In questa categoria peraltro ho creduto opportuno di 
comprendere anche quelle concessioni, che, per la loro 
estensione, per essere adibite a colture speciali, o per i 
sistemi adottati nella coltivazione tendevano a fini 
industriali. 

In riguardo alle circoscrizioni amministrative le 
concessioni erano così distribuite: 


Hamasen Fa.5902.81.51 
Acchelè Guzat Ea. 20.00.00 


Seraè Fa. 561.21.24 
Massaua Ea. 2275.00.00 
Cheren Ea. 19.01.26 
Barca Ea. 2200.00.00 


Gase e Setit Fa. 75.09.73 


Si noti che in queste cifre non sono compresi i terreni di 
Scinnara, Modacca ed altri situati nel Commissariato 
regionale di Cheren, in tutto circa 500 ettari già coltivati dai 
padri lazzaristi francesi e subito dopo la loro partenza dalla 
colonia lasciati in godimento dai miei predecessori alla 
Missione cattolica, ed il terreno già concesso alla Società per 
la coltivazione dell’agave sisalana presso Elabaret nel 
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Commissariato regionale di Cheren (ettari mille di cui solo 
200 accupati) e la cui concessione non era ancora sistemata. 


Fino all’anno 1901 nell’accordare le concessioni a scopo 
agricolo il Governo della Colonia si era sempre attenuto alla 
legge 1° luglio 1890. Le concessioni erano rilasciate a mezzo 
di decreto Reale con speciali modalità, ma il sistema era 
poco pratico e dava luogo a molteplici inconvenienti, poiché 
mentre le formalità burocratiche erano eccessive, 
l’amministrazione non aveva poi modo di tutelare i propri 
interessi. 


Sul finire del 1901 vista la necessità di meglio regolare la 
materia decisi di studiare e proporre le nuove norme che 
dovevano adottarsi per regolare il regime terriero. Ma nel 
frattempo si presentava altresì la necessità di adottare un 
provvedimento immediato poiché se non era opportuno 
continuare a concedere terreni a quelle condizioni, d’altra 
parte non era nemmeno possibile sospendere 
completamente l'accoglimento delle molte domande che 
attendevano una risoluzione. 


Venne allora stabilito, consentendolo il Ministero degli 
affari esteri, dai quale la colonia allora dipendeva, che in 
attesa della pubblicazione di un ordinamento fondiario che 
avrebbe regolata la materia, le concessioni sarebbero state 
intanto accordate solamente in via provvisoria per mezzo di 
un atto di governo in cui doveva essere chiaramente stabilito 
che avvenuta la pubblicazione del nuovo ordinamento 
fondiario tutti coloro che avevano ottenuto concessioni in 
via provvisoria dovevano regolarizzarle sottomettendosi alle 
condizioni che sarebbero state stabilite dal nuovo 
regolamento. 


E con questo sistema vennero accordate tutte le 
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concessioni dal 1901 in poi. 


Purtroppo debbo aggiungere, e non senza grande 
rammarico, che da tali concessioni non si ebbero gli effetti 
desiderati: si ebbero invece quelli, che, se preveduti, 
avrebbero distolto dal concedere: perché fatte le debite 
eccezioni, la maggior parte dei coloni non rispose alle 
speranze in essi riposte e non si curò della concessione 
ottenuta se non per farne illecito lucro. 


Alcuni affittarono senz'altro agli indigeni a canoni 
esorbitanti il terreno a loro concesso, altri approfittando 
delle acque esistenti nella concessione o nei pressi, mentre 
per contratto avrebbero dovuto lasciarne il libero uso agli 
indigeni, se ne servirono per impore pedaggi o servitù di 
passaggio, altri taglieggiavano gli indigeni tutte le volte che 
questi col loro bestiame erano obbligati a passare nel pressi 
della concessione, altri infine inventarono delle mezzadrie 
usurarie in cui tutti i vantaggi erano per colui che 
gratuitamente aveva avuto la terra dal governo e tutti gli 
oneri erano addossati al coltivatore indigeno con cui si era 
stretto il patto. 

Quasi tutti poi contravvenendo ai patti stabiliti nell’atto 
di concessione adottarono i primitivi sistemi di coltura degli 
indigeni perché meno costosi, non apportarono 
miglioramenti di sorta al terreno concesso, né si curarono 
almeno di migliorare la produzione, selezionando le 
sementi. 


Questa la maggioranza dei concessionari a cui facevano 
eccezione soltanto pochi che si dedicarono con cura ed 
amore alla coltivazione della terra con sistemi razionali ed 
introdussero grandi miglioramenti nello loro concessioni. 


Tutto questo non era possibile prevedere se prima non si 
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tentava l’esperimento e ritenni utile di tentarlo ben sapendo 
che con l’approvazione dell’ordinamento fondiario il 
governo della colonia, basandosi su quanto aveva fatto 
ciascun concessionario, poteva poi togliere la concessione a 
tutti coloro che l'avevano trascurata o che ne avevano 
ricavato un indebito lucro. 


Le ingiustizie e le angherie di alcuni concessionari a 
carico degli indigeni mise certo tutta la classe dei coltivatori 
europei in cattiva luce presso gli indigeni; ai quali inoltre 
pareva strano che il governo della colonia dovesse 
rinunciare alla tassa di coltivazione su un dato terreno per 
darlo in concessione ad un bianco il quale poi non faceva 
altro che sostituirsi al governo nel percepire la stessa tassa 
che peraltro rendeva molto più gravosa. 


Quanto si è detto per l’altipiano naturalmente nulla ha a 
che fare coi terreni del basso piano al mare, del mezzo piano 
e dell’interno, tutti a clima torrido o quasi e nei quali vi è 
largo campo per lo sviluppo di colture industriali in cui la 
mano d’opera indigena deve essere diretta da personale 
europeo. |...] 

Nella mia precedente relazione vennero descritti 
minutamente i vari esperimenti fatti eseguire nella valle del 
Barca ed in altri punti della colonia per accertare se era 
possibile riattivare la coltivazione del cotone in quei terreni 
dell’Eritrea che erano da ritenersi adattati a tale coltura. 


L'occupazione egiziana della valle del Barca e del 
limitrofo Sudan portò in quei paesi insieme a tanti mali, 
anche qualche benefico effetto, principale fra tutti quello di 
spingere le popolazioni alle coltivazioni del cotone, ma la 
rivoluzione mahdista tutto distrusse e la nostra occupazione, 
oltre il paese quasi deserto di abitanti e di bestiami trovò 
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completamente abbandonati e deserti i campi ricchi di 
sicure promesse. 


Non ostante le cure della guerra già il primo dei residenti 
inviato nella regione del Barca, il compianto e valoroso 
capitano Michele Spreafico, si occupò di questa questione e 
tentò di ricondurre le popolazioni alle coltivazioni in genere 
e specialmente a quelle del cotone. I suoi successori ne 
imitarono più o meno l’esempio, per quanto le condizioni 
del tempi lo permisero, ma ogni tentativo fu vano per la 
mancanza di sicurezza e di braccia. Solo verso il 1900 e 
dietro l’incitamento del residente conte Colli di Felizzano 
prima e Lodovico Pollera poi, si ottenne un primo, per 
quanto modesto risultamento. 


Giova notare che in quella parte della nostra colonia, 
dove l'elemento europeo, per difetto di clima, non può 
avere che la parte direttiva della colonizzazione, è 
assolutamente necessario spingere gli indigeni alla coltura di 
quei prodotti coloniali che si dimostrano maggiormente atti 
a prosperare in quei terreni. 

Principale tentativo da farsi era quello del cotone, che 
coltivato una volta con buon successo dagli Algheden e dai 
Sabderat fu abbandonato in seguito alle incursioni 
mahdiste. 


Ad ottenere questi risultati era necessario che il governo 
facilitasse la coltura del cotone, sia somministrando nuove 
sementi in sostituzione di quelle che mancavano o erano 
imbastardite, sia accettando come pagamento di parte del 
tributo il prodotto ottenuto, sia infine accordando delle 
anticipazioni in danaro per dar modo agli indigeni di far 
fronte alle spese della coltura. 


Dopo i buoni risultati degli esperimenti, ritenendo 
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necessario di estendere la nostra azione al campo pratico, 
disposi per l’attuazione di tutti quei provvedimenti che i 
tecnici ed i pratici avevano suggerito come atti a far tornare 
gli indigeni alle antiche coltivazioni e cercai di facilitare in 
quanto mi era possibile le aziende cotoniere che, facendo 
affidamento sugli esperimenti eseguiti, stavano per sorgere. 


Fu appunto allora che si formò la Società per la 
coltivazione del cotone e che a questa coltura si dedicò anche 
la ditta Brini e Carpanetti. 


È necessario riconoscere che gli esperimenti attuati e su 
cui si basarono tanto l’opera del governo verso gli indigeni, 
quanto le iniziative private, all’atto pratico si dimostrarono 
errati e governo e privati molto ebbero a lottare prima di 
poter giungere ad un qualsiasi risultato che desse 
affidamento di buona riuscita. 


Molte erano le difficoltà da superare. Prima di tutto la 
scelta dei terreni da destinare alle coltivazioni, poi la 
mancanza di mano d’opera adattata e pratica, poiché tutti i 
terreni ove si riteneva possibile la coltura del cotone erano 
abitati da popolazioni nomadi o seminomadi, dedite alla 
pastorizia, mentre non era possibile pensare a ricorrere agli 
abissini, buoni coltivatori sì, ma non pratici di quelle colture 
e che non avrebbero resistito alle inclemenze del torrido 
clima. 


Infine la difficoltà, la più grande forse di tutte, fu quella 
di trovare la qualità di cotone adattata a quei terreni, a quel 
clima, e soprattutto alla quantità d’acqua su cui le 
coltivazioni potevano fare assegnamento. 


Ed il merito di aver trovato la qualità di cotone più 
adattata per la semina nella valle del Barca, è giustizia 
riconoscerlo, va dato incondizionatamente alla Società per la 
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coltivazione del cotone in Eritrea ed in special modo al suo 
consigliere delegato, Gino Lavelli De Capitani, ed al 
direttore delle coltivazioni sig. Celeste Ambrogio 
Garavaglia, che con l’opera indefessa, intelligente, con la 
fermezza di propositi, riuscirono a vincere tutte le grandi 
difficoltà che ho enumerate. 


Non istarò qui a descrivere minutamente le varie fasi per 
cui passarono le coltivazioni di questa Società, chi voglia 
rendersene esatto conto potrà esaminare gli allegati dal n. 75 
all‘81 nei quali tutto è ampiamente descritto. 


È mio dovere peraltro tributare una parola di lode a 
questa iniziativa ed agli uomini che l’hanno diretta i quali 
non hanno indietreggiato nel sacrificare in pochi anni circa 
300 mila lire pur di non rinunziare al fine che si erano 
prefisso e che sono riusciti a conseguire. Oggi infatti la 
Società vede coronati i suoi sforzi colla piena riuscita di 
tutte le sue iniziative. 

Se gli uomini che si trovano alla direzione dell’azienda si 
fossero scoraggiati, anche la coltivazione del cotone, come 
tanti altri esperimenti eseguiti in Fritrea, sarebbe stata 
classificata fra le cose irrealizzabili praticamente e chi sa 
quando si sarebbe nuovamente potuto concretare qualche 
cosa. 


AI contrario ora i fatti hanno dimostrato che il cotone 
prospera in Eritrea, che industrialmente è remunerativo il 
coltivarlo, specie da parte degli indigeni, che vi sono 
migliaia e migliaia di ettari che potranno essere sfruttati e 
che infine l’Italia potrà trovare nella sua colonia una delle 
più importanti fornitrici della materia prima necessaria alle 
sue industrie cotoniere. 


Molto vi è ancora da fare per giungere a questo, perché si 
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dovrà sempre risolvere prima il problema della mano 
d’opera indigena, essendo insufficiente quella attualmente 
esistente per mettere a coltura tutte le terre disponibili. 


Ma prima di giungervi, molti e molti anni devono ancora 
passare, poiché anche con le sole popolazioni attualmente 
esistenti nel Barca, nel Sahei e nel Gasc e Setit, molte 
migliaia di ettari potranno essere messi a coltura senza che 
abbiamo ad essere costretti a ricorrere a mano d’opera di 
altri paesi. 


Si dovrà è vero risolvere il problema di rendere stabili o 
semi-stabili le attuali popolazioni nomadi dedite alla 
pastorizia, ma la cosa non incontrerà soverchie difficoltà, 
come ce lo hanno dimostrato gli esperimenti attuati dalla 
Società per la coltivazione del cotone. Infatti intorno ai 
centri di coltivazione della Società hanno preso stabile 
dimora grossi nuclei d’indigeni, nomadi fino a ieri. 

Ed è naturale che anche l’indigeno nomade si stabilisca 
volentieri in una data località quando veda che vi ha il suo 
tornaconto. 


Con ciò del resto non si farà altro che affrettare la lenta 
evoluzione che è comune a tutte le popolazioni nomadi in 
conformità dello scopo a cui, come già ebbi ad accennare in 
altra parte di questa relazione, già da tempo tendeva anche 
l’opera del governo Fritreo, e con qualche benefico 
risultato. 

Nessun dubbio può oggi esistere sulla produttività 
cotoniera di alcune regioni dell’Eritrea, ma se ancora vi sono 
degli increduli basterà esaminare l'allegato n. 7 per 
convincersi dei risultati. 

Si potrà infatti rilevare che la Società cotoniera con un 
capitale di lire 420.000 nell’ultimo esercizio ha avuto un 
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utile netto di lire 59.280.48 lire ossia del 14.35 per cento. 


Attualmente la Società ha in Agordat un bellissimo 
impianto con sgranatrici, presse automatiche, elevatori, 
molino, officina meccanica, oleificio, pompa elettrica, 
magazzini pel cotone e per deposito di combustibile. 


La forza motrice è data da una caldaia con un motore da 
120 HP con alternatore che distribuisce la forza elettrica ai 
vari locali. 

Ultimamente poi, per quanto con l’aiuto del governo, la 
Società ha costruito uno sgranatoio anche a Massaua ed ha 
eseguito importanti lavori per la sistemazione irrigua del 
terreno ad Agordat e Carcabal, a Giumheli, ed altri ne 
eseguirà nel basso Sahel. 


Fra i benemeriti per la coltivazione del cotone è 
necessario citare anche la ditta Brini e Carpanetti di Milano 
la quale ha eseguito dei lavori di irrigazione che le hanno 
permesso di coltivare alcuni appezzamenti di terreno di 
qualche importanza nella valle dello Sciotel, che è uno dei 
torrenti che concorrono a formare il Barca. 


Infine giova ricordare che nella valle del Barca vi sono 
circa 130 mila ettari di terreno atti alla coltivazione del 
cotone, e se a questi si aggiungono quelli irrigabili esistenti 
nel basso piano al mare si può concludere che in Eritrea ben 
200 mila ettari di terreno possono essere coltivati a cotone. 


Sta a noi a metterli in valore. 
SI IMPONE L'OCCUPAZIONE DELL’UEBI SCEBELI- 


Per ragioni d’indole politica, commerciale e militare, 
s'impone l'occupazione dell’Uebi Scebeli ed il nostro 
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dominio effettivo sulle tribù dei Bimal. Detta occupazione si 
può fare in due modi: gradatamente, approfittando delle 
condizioni favorevoli che si presenteranno; ovvero in una 
volta, con rapida avanzata, infrangendo con la forza tutte le 
resistenze e stabilendosi nei punti principali. 


Il secondo metodo è quello che fu propugnato ai Senato 
dal generale Baldissera. Il primo metodo che io ho adottato 
è quello a favore dei quale si sono successivamente 
pronunciati i tre governatori Mercatelli, Cerrina e Carletti. 
Abbiamo già occupato Gilib sulla costa pacificamente e 
senza incontrare resistenza alcuna e tra breve sarà occupato 
Danane dove c’impadroniremo dei pozzi della costa ai quali 
nella stagione asciutta i Bimal vanno ad abbeverare il 
bestiame e poi, sull’Uebi Scebeli, occuperemo Kaitol, di 
fronte a Merca, ed in seguito anche Afgoi e Cheledi di 
fronte a Mogadiscio. 


Ritengono il Cerrina ed il Garletti che per far ciò occorra 
accrescere le forze di almeno 800 uomini, portandoli a 3000. 
A ciò provvede il disegno di legge che ho presentato, il 
quale provvede anche ad un successivo aumento di altri 400 
ascari che permetterà di rinforzare i presidi e di costituire 
una colonna mobile che possa portarsi rapidamente dove il 
bisogno lo richieda. 

Si prevede che l'occupazione sarà facile muovendo da 
Merca verso l’Uebi, che dista solo venti chilometri di 
territorio, senza folti boschi, ed i cui abitanti fecero già al 
governatore Cadetti liete accoglienze. Sarà invece più 
difficile da Modagiscio perché tra Mogadiscio e l’Uebi 
intercede una distanza doppia, perché vi è fitta boscaglia e 
che si presta alle imboscate, perché vi è la tribù degli Uadan 
a noi ostile e che fu quella stessa che organizzò l’eccidio 
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della spedizione Cecchi. 


Non è perciò da escludere che, malgrado il carattere 
graduale e pacifico dell'occupazione, possano avvenire 
conflitti con conseguenze cruente. Ebbene, se avverranno, 
bisogna esser pronti a riceverne l’annunzio tranquillamnte 
poiché non si tratta di una azione che possa poi trascinare 
ad ignote avventure o a spese rilevanti come quelle che 
hanno dovuto sostenere gl’inglesi per la spedizione contro il 
Mullah o i tedeschi nelle guerre contro di Herreros, ma si 
tratta di una spedizione militare in una zona limitata che è di 
assoluta necessità per la vita della nostra colonia e che avrà 
carattere pacifico salvo le resistenze isolate che potrà 
incontrare. 


De Andreis. Ahi! 


Tittoni, m2r2istro degli Affari esteri. Ma allora abbiate il 
coraggio di proporre l'abbandono della Colonia. Invece lo 
sussurrate sempre e non lo proponete mai. 


De Andreis. Lo proporremo. 


Tittoni, Io credo nel mio discorso di essere logico. 
Dimostrate di esserlo altrettanto voi. 


Il ritardarla troppo lasciando alle tribù del fiume il tempo 
di fornirsi di armi e di intendersi col Mullah ci esporrebbe a 
gravi pericoli per l’avvenire. La questione del Mullah rimane 
sempre per noi un punto oscuro. Opportuno fu l'accordo 
con esso concluso, ma è noto che il mantenere gli accordi 
non è nelle abitudini dei somali. Ad ogni modo, piuttosto 
che attendere per avere contemporaneamente sulle braccia 
la questione dei Bimal e del Mullah è meglio cominciare dal 
risolvere la questione molto più facile dei Bimal. 


Soltanto dopo l’occupazione dell’Uebi Scebeli e la 


IS 


sottomissione delle tribù dei Bimal potremo garantire 
efficacemente le vie carovaniere dalla costa a Lugh, 
stabilendo dei posti fortificati, organizzando scorte ed 
intensificando la vigilanza doganale e commerciale. 


UN CASO DI REPRESSIONE: L'EPISODIO DI MELLET- 


«Così, per colpa di Scek Moeddin e di quegli sconsigliati, 
noi siamo in mezzo ai guai. Il nostro villaggio non esiste più; 
tutte le nostre provviste di dura sono andate a male; le 
nostre donne, i nostri bambini sono dispersi nella boscaglia, 
non hanno un ricovero, non hanno di che vivere. O Muscir, 
abbi pietà di noi; permettici di ricostruire il nostro villaggio, 
fa che noi possiamo vivere e morire dove siamo nati.» — Gli 
altri capi, piangendo, uniscono le loro preghiere a quelle del 
vecchio che ha parlato. Io non ho certo l’idea di gettare il 
berer biblico sul villaggio, e sono in cuor mio disposto ad 
accordare il permesso che mi chiedono, considerando che 
gli abitanti di Merere furono già abbastanza puniti e oramai 
sono per le terre; ma non conviene ceder subito alle loro 
suppliche; conviene piuttosto farla cascare dall’alto; epperò, 
senza risponder nulla, faccio segno ai capi di abbatter la 
palizzata che chiude l’ingresso del villaggio. Penetriamo ai di 
là della zeriba, e saliamo la collinetta su cui sorgeva Merere. 
La collinetta si eleva rapidamente dalla parte di levante, e 
scende con insensibile declivio verso ponente in direzione 
del fiume, che scorre a una cinquantina di metri dal 
villaggio. Sulla breve spiaggia, dalla parte di sud, sorgono 
alcuni enormi sicomori, tra i cui rami intravvediamo degli 
alveari, forse quelli in cui Scek Moeddin andava educando 
le api ad attaccare i nostri ascari. Del villaggio non rimane 
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più nulla salvo qualche palo abbruciacchiato. Dei mucchi di 
cenere indicano il posto dove sorgevano le capanne. Sui 
sentieri, che conducono al fiume, e presso la zeriba dal lato 
di levante, troviamo dei cadaveri d’indigeni; sono ancora 
intatti; è strano che né jene, né sciacalli, né avvoltoi li 
abbiano tòcchi, dopo sedici giorni che stanno lì 
abbandonati. Domando ai capi perché non hanno dato 
sepoltura a quei cadaveri. «Noi seppellimmo i nostri», mi 
rispondono, e m’indicano dalla parte di sud delle grandi 
fosse di terra, che appare smossa di fresco. Questi non 
seppellimmo perché non appartengono alla nostra cabila. 
«Uno è un commerciante Bimal, un altro è un Uadan...». Io 
non li lascio proseguire, e li rimprovero aspramente; dico 
loro che, se anche appartengono ad altra cabila, quei 
poveretti sono uomini come loro, sono creature di Allah; 
non è pietoso lasciarli così in preda alle jene e agli sciacalli. 
Ordino che in giornata sia loro data sepoltura. I capi 
assicurano che lo faranno subito. 


Per quel che posso giudicare dai cumuli di cenere il 
villaggio doveva contenere circa 700 capanne. È in 
lunghezza un trecento metri e forse cento in profondità, 
dove è più largo. So che era uno dei più fiorenti villaggi 
sullo Scebeli. Gl’indigeni assicurano che possedevano 
numerosi telai e torchi per l’estrazione dell'olio di sesamo, e 
che nel villaggio erano dodici moschee. Qua e là troviamo 
dei silos, o pozzi, per conservar le granaglie; sono tutti vuoti. 
I capi indigeni negano di aver ritirato, dopo la distruzione 
del villaggio, le loro granaglie dai pozzi. Ma su questo punto 
non è da crederli. Tornano a supplicarmi di togliere la 
proibizione di rifabbricare il villaggio. 
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LA POLITICA INDIGENA DEL « VICERÈ»- 


Signor Ministro, 

Le regioni della costa, da Mogadiscio a Merca, di 
formazione madreporica coperte da alte dune di 
bianchissima sabbia, che vanno poi nell’interno digradando 
in boscaglie pianeggianti, presentano uniforme aspetto e 
solo i ridenti paesi di Gezira, Danane, Gilib, che sovrastano 
al mare sulle prominenti roccie battute dalle onde riposano 
lo sguardo affaticato. Non così di Merca. Merca mollemente 
adagiata sul suo promontorio, con gli alti e bianchi edifici 
che formano il palazzo della Residenza, le innumerevoli 
terrazze che l’uno all’altro li riuniscono, i viali bene ordinati 
e adorni di belle palme, gli orti prosperosi, le capanne 
indigene regolarmente allineate tra loro, le piazze spaziose, il 
piccolo ospedale nitido ed aereato, è già l’inizio di una opera 
di civiltà e dimostra ciò che possa il volere di un uomo, il 
capitano Vitali, che, senza mezzi d’ogni più piccolo 
strumento ha saputo trarre profitto. 

Nell’atrio della Dogana, adorno di nostre bandiere ho 
ricevuto il sultano e i capi delle cabile Bimal. A loro ho 
detto: «Voi genti di qua dal fiume, ci avete combattuto, ma 
alle nostre armi avete dovuto cedere e ora sentite nella pace 
e nell’assicurato lavoro dei campi i benefici della nostra 
dominazione; e voi genti di là dal fiume, pigliate 
insegnamento; la mano d’Italia peserà, a tempo e a luogo, su 
di voi; nessuna misericordia pei predoni, ma pace e 
prosperità ai buoni e agli amici d’Italia». 

E sciolta l'assemblea sfilarono le cabile del fiume e le 
cabile dei Bimal, facendo fantasie e atti di sudditanza; più di 
3000. 
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Questi erano i Bimal; un tempo, e non lontano, così fieri 
ed indomiti nostri nemici, oggi, umili e sottoposti. L’opera 
compiuta non fu sterile, non inutile il sacrificio. 


Il fiume ci apparve sull’imbrunire a Kaitoi: ristretto tra 
l’alte arginature naturali, con l’acque torbide, brune e 
limacciose, esso scorre largo e sinuoso in mezzo ad alberi di 
alto fusto; qua e là gl’indigeni hanno scavato canali Irrigui 
che nelle piene si riempiono; di lontano lontano, se ne sente 
dovunque la benefica fecondità nei campi, dove ogni 
vegetazione, che non la scienza ma l’istinto dell’uomo ha 
seminato, s'alza a straordinaria ubertà. E così è quasi tutto il 
terreno circostante, là dove la fitta boscaglia non s'oppone, 
da Kaitoi a Balad; e così continua, al dire dei nostri ufficiali 
che l'hanno vista, da Balad fino ai paesi dei Mobilen e dello 
Scidle ed oltre ancora, dove i campi altissimi di dura paiono 
una terra promessa. Questo è l’Uebi Scebeli, che ha le sue 
fonti nei lontani monti abissini, e che è il vero apportatore 
della ricchezza in questa colonia; il solo forse che, tutto 
nostro nelle sue due sponde, ne renda desiderato ed 
invidiato l'acquisto. 

Con facili opere d’arte, di dighe e canali, all'occhio più 
profano si rivela l’inesauribile fonte di ricchezza che oggi 
scorre nei nostri possessi e scorrerà, Dio sa quanto, prima 
che ci destiamo. Certo le sue rive sono popolate di grossi 
villaggi e, sia pure in modo primordiale, gl’indigeni 
coltivano estesissimi campi di dura e si potrebbe a primo 
aspetto credere che non v'ha spazio libero per le colture più 
progredite del nostro lavoro; ma percorrendo la regione e 
osservando le immense zone coperte ancora da boscaglia e 
la fecondità ridotta ora nei limiti più prossimi al fiume, dove 
naturalmente si distenda il suo allargarsi nelle piene, si vede 
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subito quanto è minima la parte messa a coltura in 
confronto di quella che, con opportune opere irrigue, si 
potrebbe rendere feconda. Ed è da aggiungere che il corso 
del fiume, straordinariamente sinuoso, accresce di molto la 
zona irrigabile, così che, ad esempio tra Afgoi e Balad — 
poco più di 40 chilometri — il fiume percorre una distesa di 
terre di quasi 100 chilometri. 


AI capitano Vitali ho dato incarico di fare, sia pure 
sommariamente, uno studio delle zone intorno al fiume, 
della sua Residenza, che potrebbero essere messe in valore 
da noi. Ma è opportuno che dica a questo punto all’E.V. il 
mio pensiero sul lavoro degl’indigeni. 


Con troppa leggerezza e superficialità si sentenzia che 
quel lavoro a nulla serve, né è suscettibile di miglioramento. 

Innanzi tutto, il prodotto indigeno, e cioè principalmente 
la dura, serve al consumo interno, come ne è stato prova la 
scarsezza prodotta dal periodo di guerra e di razzie che ci ha 
costretto a farne quest'anno larga incetta a Zanzibar per i 
mercati della Colonia; ma è poi opinione dei nostri residenti 
che sia agevole indurre gl’indigeni a valersi di metodi più 
progrediti. Tutto è andare a gradi, non voler far violenza, 
lasciare che il fatto stesso li persuada dei maggiori raccolti 
da ottenere. 


A questo scopo ho concordato coi residenti di dar loro gli 
strumenti agrari da distribuire ai capi indigeni. 


La influenza ottenuta dai nostri residenti su quelle 
popolazioni — che ho potuto, ad onor del vero, accertare io 
stesso. — non mi fa dubitare che un’opera paziente, sagace, 
continua, potrà dare i migliori frutti; e se otterremo inoltre 
con campi sperimentali, una pratica assistenza e metodi 
scientifici di consiglio, sono persuaso che, sia il lavoro 
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diretto degl’indigeni nei loro campi, sia il lavoro 
degl’indigeni per conto di piccoli proprietari consorziati tra 
loro o di società collettive sarà largamente proficuo, quando 
dallo Stato sia provveduto, salvo rimborso a lunga scadenza, 
ai lavori principali di canalizzazione. 


Il fondamento della messa in valore della Colonia 
dev'essere la conoscenza accurata del prodotto che, non 
avendo similare in Europa, può aprire le porte ad una larga 
esportazione. Certo il cotone indigeno che ho visto venir su 
naturalmente e prosperare in tanta parte delle contrade 
percorse addita un ricco prodotto che pure un giorno si 
dovrà sapere utilizzare, ma, oltre a quello, il caoutchiou e il 
sesamo, che pure naturalmente ad ogni piè sospinto 
crescono e si diffondono, sono prova di prodotti industriali 
di grande rendimento. Ma ciò che più importa è questo, e 
cioè che le popolazioni del Uebi-Scebeli potranno a 
differenza di quelle del Giuba fornire abbondante mano 
d’opera, per comune consentimento dei nostri residenti. 


Dell’indigeno, senza distinzione di razze e anzi di tribù 
d’una stessa razza, si assevera in blocco ch’egli non può 
migliorare. Certo se s'intende che la sua psiche si apra d’un 
tratto alla condizione morale ed intellettuale che è stato 
frutto di secoli di evoluzione presso le razze civili del 
mondo, sarebbe assurdo il pensiero; ma se s’intenda che 
adoperando sagacemente la molla potente in lui, 
dell’interesse, egli s'adatti a metodi più progrediti di 
guadagno, lo sperare non sarà vano. La razza somala, forte e 
splendida di fattezze, non è aliena dal lavoro ed è avida di 
lucro; ed una prova se ne ha nel fatto che molti proprietari 
del Uebi Scebeli, abbandonati dai loro schiavi fatti liberi, si 
sono dati al lavoro dei campi. 
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Non descriverò ora all’E.V. l’aspetto ridente delle 
popolose borgate che siedono sulle rive del fiume, coperte 
dal denso fogliame di bellissimi alberi, come Kaitoi, Genale, 
Mobarek, Audegle, Malable, Barire, Merere, e tutto il 
Gheledi, né l'impressione che si prova attraversando i campi 
di dura altissima ed immense praterie, ricolme di fieno ad 
altezza d'uomo, pascolo ad inesauribile quantità di 
bestiame; ma ciò che più ci muove a sperare per l’avvenire 
di quelle terre è la temperanza e mitezza del clima. In tutto 
il lungo percorso fatto da me nelle ore più calde del giorno 
non ho avuto un momento a lagnarmi dell’arsura della 
temperatura; e nell’attendarmi la sera sotto la magica volta 
del cielo, pareva di stare, in primavera, nella più mite 
regione d’Italia. 


L’opera di attrazione a noi delle popolazioni indigene si è 
andata e si va compiendo con singolare rapidità: dovunque 
le popolazioni sono venute in massa a rendermi omaggio, di 
paese in paese. Ad Afgoi; il sultano di Gheledi, mi è venuto 
incontro con più di mille de’ suoi armati, e il domani a 
Gheledi stesso in un vasto piazzale è stato da lui convocato 
solennemente lo Scir. Intorno alla piazza in un immenso 
quadrato si sono schierate le cabile, più di 15.000 persone, 
delle quali 6 a 7 mila lancie, e dopo che l’ebbi passate in 
rivista, mi sfilarono dinnanzi facendo fantasie, suoni strani, 
gesti di sudditanza. Lo spettacolo era magnifico nella sua 
originalità. 

Passato sulla riva destra ad Afgoi, i villaggi desertati dalle 
popolazioni, le praterie prive degli armenti, la più squallida 
desolazione facevano contrasto alla vita ridente dei villaggi, 
all'aspetto dei campi popolati di lavoratori della riva sinistra; 
e più lontano ancora, oltre Balad, a Gululet, eguale se non 
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maggiore abbandono, nessuna voce di vivente se non il 
grido lontano delle fiere. 


L'Italia ha, con poco sacrificio, diciamolo pure, ma con 
molta prudenza e oculatezza compiuta una occupazione che 
in altre parti è stato prezzo di molto danaro e di molte vite; 
ma essa deve far ora opera di civiltà, creando, con mezzi 
adeguati, le ragioni di una vita migliore per queste 
popolazioni e di proficuo lavoro ai suoi figli. A suo tempo, e 
con lo studio che io vò facendo insieme ai valorosi 
funzionari di questa colonia, potrò dire all’E.V. ciò che, a 
mio parere, si dovrà fare, ma da oggi Signor Ministro, è mio 
dovere di ripetere alla E.V. che solo una occupazione 
effettiva della parte superiore dello Uebi Scebeli verso 
Scidle collegata ad una linea di difesa che si estenda pel 
Dafet verso Lugh, potrà porre la zona da noi attualmente 
occupata in condizione di pacifico e normale lavoro da 
renderne possibile una vera messa in valore, mentre la 
regione dei Mobilen e dello Scidle costituiranno un acquisto 
di inestimabile valore; forse la regione più fertile della 
colonia. 


E termino senza tema d’errare, asserendo che l’avvenire di 
questa colonia è indubbiamente sullo Uebi Scebeli e sul 
Uebi Scebeli si dovranno concretare le maggiori nostre cure 
ed attività. 


Gradisca, Signor Ministro, l’attestato della mia alta 
considerazione. 


F.to G. De Martino 


RIDURRE IN SCHIAVITÙ GLI INDIGENI RENDEREBBE PIÙ FACILE LA 
VITA AGLI ITALIANE 


199 


Da Roma il 1° Luglio 1911 
Gentilissimo signor Console Piacentini, 


Ben volentieri le racconto quanto a mia conoscenza sul 
dissidio fra un gruppo di coloni e S.E. il marchese Salvago 
Raggi governatore d’Eritrea: dissidio che ha causato il 
reclamo al ministero degli Esteri. La prevengo che io non ho 
odio o rancore alcuno e che nessun interesse personale mi 
spinge ad essere parziale. [...] 

Il mal umore covava da un pezzo quando cominciarono i 
prodromi della lotta con articoli insulsi su di un 
giornalucolo (ora morto) di Napoli, e su giornali greci 
stampati in Egitto. Il risentimento dei greci contro S.E. va 
cercato unicamente nell’avere esso fatto applicare la 
convenzione di Bruxelles sulla vendita degli alcools agli 
indigeni. Questo danneggiò effettivamente i greci che ne 
facevano commercio, vendendo dei veri veleni alcoolici (in 
gran parte da essi stessi fabbricati) agli indigeni. 


Uno dei coloni firmatari, un giorno parlando con me, 
ebbe a meravigliarsi perché il Governo tardava a ridurre in 
schiavitù la popolazione indigena, cioè che avrebbe 
(secondo lui) resa più facile la vita all’italiano e più 
produttiva la colonia. Un altro concessionario lagnandosi 
della scarsa mano d’opera si meravigliava perché il Governo 
non obbligava l’indigeno a lavorare le concessioni dei 
bianchi. «È mutile — mi diceva — che ci diano i terreni, 
quando si lasciano liberi gli indigeni di lavorare i loro, 
mentre a noi mancano le braccia. A cosa varrebbe — 
soggiungeva — aver fatto tanti sacrifici d’uomini e di denaro 
se l'italiano deve venir qua per lavorare. Se uno vuol 
lavorare va in America». 


Ai primi del 1911, a cura del Comitato per la raccolta 
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fondi a favore dell’erigendo ospedale civile di Asmara, 
venne estratta una lotteria di mille lire che fu regolarmente 
vinta da un indigeno impiegato alla ditta Behar. Io ho 
sentito fare le più alte meraviglie perché si lasciava vincere 
mille lire ad un indigeno mentre tanti poveri italiani ne 
avevano bisogno. In altri termini, si sarebbe trovato lecito 
stornare, con qualche frode, la vincita a favore di un povero 
italiano. 


Non è raro che Vitaliano venga meno ad impegni 
coll’indigeno cercando esimersi nel pagamento di bestiame 
o derrate e più spesso nel prezzo di lavoro; se l’indigeno 
insiste per ricevere il proprio avere riceve maltrattamenti e 
percosse. La mancanza di parola verso l’indigeno ha scosso 
completamente la stima che si aveva in noi, ed ha coperto il 
colono di tale disprezzo che sarà molto difficile il potere in 
seguito cancellare. 


Un altro colono che tornava da Keren. colpito dalle forme 
procaci delle ragazze bilene (che non a torto passano per le 
più belle del paese) e che di ciò consapevoli chiedono 
almeno cento talleri di Maria Teresa quale prezzo della loro 
verginità, ebbe con me parole della più alta meraviglia 
perché in un paese di conquista, come l’Eritrea, non fosse 
permesso al dominatore bianco di impadronirsi colla 
violenza di queste ragazze, od almeno non fosse loro 
imposto un prezzo molto minore. 

Lei certamente sa quanto male umore abbia seminato fra 
gl’indigeni l’esproprio di quelle terre (quasi tutte nelle 
vicinanze di Asmara) che con varie scuse e pretesti vennero 
indemaniate, e quindi concesse ai coloni. Ebbene creda pure 
che l’indigeno avrebbe dimenticato la terra perduta in 
compenso dell’accresciuto benessere dovuto alla pace, se il 
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contegno ingiusto e provocante del concessionario non lo 
irritasse a dismisura. Parlando di concessionari intendo 
parlare di quelli dell’alto-piano e sempre in linea generale 
essendoci lodevoli, pur troppo scarse eccezioni. Nel basso- 
piano le cose vanno in modo completamente diverso. 
Capitale ed intelligenza italiano hanno cercato un benessere 
di cui gli indigeni ci sono gratissimi, ed il nome italiano è 
rispettato ed amato. 

Nel gruppo di coloni che possiedono concessioni a 
Ghinda, Asmara, Debarna vi sono persone che ebbero già 
conti da regolare colla giustizia: altri invece che pur avendo 
tutta quanta la capacità del delinquere furono tanto 
fortunati da non incappare nel codice. Tutta questa gente 
lungi dal trovare nell’onesto lavoro la riabilitazione, trova 
nell’ozio in cui vive un ambiente che li corrompe ancora più. 
La popolazione indigena colla quale hanno a che fare, causa 
allo stato di soggezione in cui è tenuta, facilita ad essi lo 
svilupparsi di istinti tutt'altro che retti e generosi. 


Il concessionario che sbarcò pezzente a Massaua ed ebbe 
terre da lavorare, è cosa rarissima che le lavori lui 
personalmente. Le concessioni vengono condotte in due 
maniere. Una è (eludendo la legge) la mezzadria, l’altra 
mediante braccianti indigeni (sciacalli) lavoranti pagati a 
giornate. Nei primo caso l’antico padrone indigeno anticipa 
il lavoro e spesso le spese di coltivazione, e mentre il 
concessionario all’ Asmara esercita qualche mestiere o 
professione quando non vive nell’ozio, e solo si fa vedere 
quando si tratta di dividere i raccolti su cui sempre fa la 
parte del leone. 

Questo sistema si chiama all’ Asmara «a società», perché 
l’indigeno mette il lavoro ed il colono la terra... che ha 
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ricevuto gratis. La giornata dell’indigeno varia da L. 0.80 a 
L. 1.50. Il concessionario promette l'adempimento dei patti, 
poi cerca di non pagare oppure applica (contro legge) multe 
arbitrarie a suo favore. Altra rendita illecita dei 
concessionari viene loro fornita dalle multe inflitte ai 
bestiame indigeno che sovente attirano dolcemente nelle 
loro concessioni, servendosi del loro modo di richiamo. Di 
qui liti, di qui la ripugnanza dell’indigeno a venire a lavorare 
se non è pagato in anticipo e la scarsità di mano d’opera. 
Questi scandali, giova notare, che vanno sempre più 
diminuendo mercè l’opera dei commissari. 


Resta però sempre una specie di ricatto, sotto forma di 
querela o reclamo, per risarcimento di danni, spesso 
fantastici che il bestiame dell’indigeno arreca alle 
concessioni. E abbiamo così lo spettacolo di un povero 
ciuco che pesa si e no 80 chilogrammi ed è imputato di aver 
mangiato in una sola notte di più di 2 quintali di orzo, 
ovvero di essere entrato in un cortile e di avere ucciso, 
pestandogli, una dozzina di polli e arrecati altri danni. Non 
mi consta che fra i coloni si sia stabilito un tacito consenso 
di deporre vicendevolmente in loro favore a danno 
dell’indigeno, ma dato l’ambiente lo credo cosa possibile. 
Come ella vede, i coloni considerano l’Eritrea come luogo in 
cui sia lecito all’italiano qualsiasi sopruso e persino si 
possono impunemente commettere reati a danni 
dell’indigeno. A ciò si oppone la ferrea volontà di S.E, il 
Governatore e dei funzionari civili e militari che volenti o 
nolenti ubbidiscono ai suoi ordini. 


Questo è il vero motivo del dissidio, il resto è un pretesto. 
S.E. Martini, nella vastità della sua mente previde la 
formazione nella colonia di questi sfruttatori, e dice di 
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adoperare mezzi energici ad impedire l’impostarsi di tale 
sistema. 


L’indigeno paga sui prodotto della terra da lui lavorata 
una tassa piuttosto forte, mentre questa è irrisoria pel 
concessionario: anzi se si tien conto del permesso di 
esportazione, in franchigia, del grano (permesso che per lo 
più il concessionario vende a mercanti) esso finisce per avere 
un’altra rendita sicura oltre alle terre gratuitamente così 
godute senza pagare tassa alcuna. Ma il danno materiale è 
nullo di fronte a quello morale che è incommensurabile. 
Dopo Adua Menelik vittorioso non continuò la sua avanzata 
fermato principalmente dal prestigio del nome italiano che 
era allora immenso: ed ora il concessionario col contegno 
sopra descritto lo ha demolito a tal segno da far nascere al di 
qua del Mare il sentimento etiopico che prima non esisteva 
affatto. Di ciò prova ne sia l’effigie di Menelik che spesso 
orna il collo dell’indigeno specialmente se bambino o 
donna. 


Per nessuno è segreto che nel primo periodo di difesa 
contro un invasione etiopica, periodo che potrà prolungarsi 
anche oltre una ventina di giorni noi facciamo totale 
affidamento sulle truppe indigene che in numero di 18 mila 
accorreranno chiamate alle armi. Di queste solo 5500 circa 
sono date da Ascari dei battaglioni permanenti, tutti gli altri 
sono gente che abbandonerebbe il paese per accorrere alle 
chiamate. Se dall’avanguardia nemica parte un bando in cui 
si promette la restituzione delle terre agli indigeni e la 
divisione dei beni degli italiani, ritiene proprio lei che 
questo bando cadrebbe lettera morta fra le nostre schiere 
indigene? 


Si fa molto affidamento troppo, sull’ascendente 
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dell’ufficiale, ma l'ascendente è cosa puramente morale 
mentre l’interesse è materiale e l’abissino dall’animo semita 
comprende subito il suo interesse. Questo ascendente sui 
gregari delle bande che non conoscono il proprio ufficiale è 
quasi nullo. Ritiene infine che il concessionario, dopo avere 
preparata tanta rovina sappia almeno morire in prima fila?! 
Potrebbe darsi: ma io non credo. Se fa in tempo riparerà 
almeno a Massaua di dove griderà che l’onore della bandiera 
esige che con qualsiasi sacrificio si riconquistino le perdute 
loro proprietà; salvo poi a chiedere quadruplicato il 
risarcimento dei danni. 

All’epoca della guerra fra Degiac Abraha e Ras Abate, 
terminata nella battaglia di Coram, molti di questi coloni 
tendevano trepidanti l'orecchio alle voci che venivano di 
oltre confine pronti a mettersi in salvo. 

Con questo chiudo. Domani lascio Roma per qualunque 
cosa scriva al mio indirizzo. 

(Asmai Eritrea 11/8/79) 
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IV. 
LA CONQUISTA DELLA «QUARTA SPONDA» (1911- 
1915) 


Quando nell’estate del 1911 maturò la decisione di 
adottare una soluzione militare della questione libica, la 
diplomazia italiana aveva, già da tempo, posto una ipoteca 
su Tripoli. Le intese Prinetti-Barrère del 10-11 luglio 1902, 
che richiamavano lo scambio di lettere del 1-16 dicembre 
1900, l'accordo anglo-italiano del marzo 1902, l’accordo 
italo-russo di Racconigi del 24 ottobre 1909, lo scambio di 
note italo-austriaco relative alla interpretazione dell’art. VII 
della Triplice Alleanza del 30 novembre-15 dicembre 1909, 
costituivano le tappe attraverso le quali l'Italia era riuscita 
ad assicurarsi il riconoscimento, da parte delle maggiori 
potenze, del suo prevalente interesse sulla Tripolitania. La 
soluzione della questione marocchina aveva convinto i 
governanti italiani che era oramai possibile presentare allo 
sconto la cambiale libica. 


Ma già prima di questo riconoscimento diplomatico, ed in 
pratica dal 1907, era iniziata un’azione di penetrazione 
pacifica ad opera del Banco di Roma. La crisi economica del 
1907 aveva spinto la grande banca d’affari italiana, legata 
alla finanza vaticana con grande esperienza nel campo 
coloniale, all'espansione commerciale in Africa e nel 
Levante. Il Banco di Roma aveva in quegli anni aperto filiali 
ad Alessandria, ad Addis Abeba, a Tangeri. A Tripoli oltre 
alla succursale creata dopo l'assorbimento di una azienda di 
proprietà dei fratelli Arbib, il Banco di Roma aveva rilevato 
una serie di agenzie commerciali, aperto cave di pietra ed 
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acquistato dagli arabi terreni agricoli su cui gravavano 
ipoteche per prestiti concessi dallo stesso Banco. Era stata, 
inoltre, istituita una linea di navigazione «sovvenzionata» 
con l’Italia. 


Il governo Giolitti — ed in particolare Tittoni, legato egli 
stesso all’istituto — aveva favorito l’installazione del Banco 
sulla «quarta sponda» e sostenuto politicamente sia a Tripoli 
che a Costantinopoli ogni sua iniziativa, tanto che i dirigenti 
dell’ente finanziario affermarono che l’andata in Libia era 
stata decisa e voluta dalle autorità di Roma, nel quadro della 
politica di infiltrazione nel territorio. Il Banco di Roma — 
pur con il sostegno e l’incoraggiamento del governo — 
aveva giocato la carta libica secondo una valutazione dei 
suoi interessi aziendali, salvo, poi, dinanzi alla scarsa fortuna 
delle sue imprese economiche ed in vista del suo salvataggio, 
a giocare la parte di «cavallo di Troia» della penetrazione 
italiana. Indubbiamente le difficoltà del Banco di Roma — 
già ben note al governo italiano — ma ancor più, il 
fallimento generale della politica di «penetrazione pacifica» 
a livello di tutto il sistema coloniale italiano, dovette pesare 
sulla decisione finale. Lo stesso di San Giuliano — 
subentrato a Tittoni — quando nell’estate del 1911 
prospettò la necessità di procedere ad una spedizione 
militare, non nascose la circostanza secondo cui «il denaro e 
l’intrigo» del Banco di Roma, spingeva per affrettare 
l'occupazione. Del resto il trust dei giornali cattolici («Il 
Corriere d’Italia». «L'Avvenire», «L'Italia», «il Momento») 
già nel marzo del 1911 aveva iniziato una campagna per 
sollecitare l’attenzione dell’opinione pubblica sui vantaggi 
dell’espansione coloniale e sulla necessità di difendere gli 
investimenti del Banco in Tripolitania. Il discorso si 


207 


allargava però dalla difesa degli interessi economici e cioè ad 
un discorso imperialistico più vasto nel cui contesto la 
«diplomazia degli affari» italiana, doveva guardare all’ Africa 
mediterranea, al Levante ed ai Balcani come terreno 
privilegiato d’azione. A queste ragioni di politica 
internazionale ed economica, si sposavano interessi di 
natura religiosa ma anche motivazioni di carattere interno. 
La «nuova crociata» era una occasione storica in cui si 
trovavano concordi alte gerarchie, basso clero e dirigenti del 
movimento cattolico con poche eccezioni, per una 
riconciliazione con lo Stato sul terreno del nazionalismo in 
funzione antisocialista e di opposizione ai «blocchi 
popolari» formati da radicali, repubblicani e socialisti che 
governavano dal 1907 molti grandi comuni tra cui la stessa 
Roma. Non mancarono anche contatti tra esponenti del 
Banco di Roma ed i nazionalisti che furono tra i gruppi più 
attivi nel fronte dell’«interventismo libico». «L’Idea 
Nazionale». organo ufficioso dell’Ani, fondato nel marzo del 
1911 da Corradini, Federzoni. Coppola. Forges-Davanzati e 
Maraviglia, fu, del resto, il primo organo di stampa a porre il 
problema dell’occupazione militare. Dai suoi primi numeri 
il problema libico divenne il tema fisso della sua 
propaganda. Nel luglio del 1911 Corradim compì un viaggio 
in Libia da dove inviò una serie di articoli per «L'Idea 
Nazionale» (poi raccolti nel volume L'Ora di Tripoli). Nelle 
sue corrispondenze, l'esponente nazionalista cercò di 
convincere il pubblico italiano che la Libia sotto il dominio 
turco era lasciata nella miseria e nell’abbandono, che il 
deserto libico, se coltivato, poteva essere fertilissimo, che la 
penetrazione pacifica era una menzogna. 


Non si potrebbe, tuttavia, comprendere il clima di 
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entusiasmo tripolino se non si considerasse il ruolo giocato 
nella preparazione psicologica alla guerra dalla grande 
stampa d’informazione. La guerra libica e l'espansione 
economica avevano fissato le premesse per alcune «testate» 
ed aggruppamenti industriali e finanziari (bancari, 
assicurativi, zuccherieri e siderurgici) che si erano posti 
l’obiettivo di influenzare l’opinione pubblica e la classe 
politica in favore dell’intervento (Castronovo). Ciò era tanto 
più vero se si riferiva alla «Tribuna», molto vicina a Giolitti, 
dietro cui stavano alcuni influenti gruppi industriali e 
finanziari (Banca Commerciale, Piaggio, zuccherificio 
Ligure-Lombardo). A partire dal marzo del 1911 
comparvero sul quotidiano romano una serie di 
corrispondenze di Giuseppe Piazza, uno dei giornalisti più 
competenti di problemi africani. Anche Piazza non si 
discostò dallo schema propagandistico che costituì il /ezt 
motiv della campagna interventistica: la Libia era una «terra 
promessa», era compito dell’Italia colonizzarla cioè 
popolarla ed irrigarla. Ma, a parte il favoloso avvenire 
agricolo che si schiudeva alla futura colonia, anche il 
presente era pieno di feconde promesse: l’iniziativa del 
Banco di Roma — secondo Piazza — aveva saputo creare 
una «struttura di interessi, una quadratura larga e 
massiccia». 


La penetrazione pacifica dell’istituto romano incontrava, 
tuttavia, l’ostruzionismo delle autorità ottomane ma, allo 
stesso tempo, il favore delle popolazioni arabe: «se 
l’elemento turco si è preoccupato dell'espansione economica 
italiana, l'elemento arabo se ne è compiaciuto perché ne ha 
goduto da principio i benefici [...]. Non c’è, si può dire, 
importante capo arabo, che non viva al contatto del capitale 
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italiano». Per Piazza, l’Italia non solo era presente sul piano 
economico, ma la sua influenza si faceva sentire anche sul 
piano culturale: le istituzioni scolastiche italiane formavano 
la classe commerciale e la classe colta anzi, per il 
corrispondente della «Tribuna», se «girate il paese, voi non 
avete bisogno di conoscere altra lingua che l’italiano. 
L’italiano basta ai vostri affari, ai vostri commerci [...] a 
tutti i vostri contatti con l'elemento indigeno». 


Dinanzi a così incoraggianti prospettive stava, però, 
l’inerzia del governo italiano cui veniva rivolto un invito ad 
uscire dalla passività ed a occupare il paese africano: «Noi 
da trent'anni assistiamo, inerti spettatori, come se le cose 
della Tripolitania non riguardassero prima di tutto noi, la 
nostra storia, il nostro sviluppo, il nostro destino fra le 
nazioni». 


Anche «La Stampa», che interpretava fedelmente le 
direttive di fondo del giolittismo, svolse, tra la primavera e 
l’estate del 1911, un’intensa campagna in favore di una 
iniziativa italiana in Libia. Frassati inviò sulla «quarta 
sponda» un corrispondente speciale, Giuseppe Bevione, che 
non nascondeva le sue simpatie per il nazionalismo. Anche 
per lui la Libia era un «paradiso terrestre»: le descrizioni 
della fertilità del suolo della Tripolitania erano ancora più 
sbalorditive di quelle di Corradini e Piazza. Alla fine di 
luglio, Bevione — con l’accordo di Frassati — indirizzava 
una «lettera aperta» a Giolitti esortandolo a compiere 
un’azione risolutiva nei confronti della Tripolitania: «vi sono 
momenti nella vita dei popoli, in cui tocca agli uomini della 
pace e delle riforme interne, assumersi il ruolo degli uomini 
della guerra e dell'espansione esterna». 


Perfino il «Corriere» di Albertini, interprete della 
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tradizione del conservatorismo lombardo così poco incline 
alle avventure colonialistiche, aveva assunto a partire dalla 
crisi economica del 1907 un indirizzo favorevole ad un 
maggiore dinamismo della politica estera italiana sino ad 
allinearsi, nell’estate-autunno del 1911, sulle posizioni filo- 
tripoline dei maggiori quotidiani nazionali. Non si può 
dimenticare che nella proprietà del «Corriere» figuravano i 
maggiori industriali del settore cotoniero, interessati alla 
ricerca di nuovi sbocchi, anche se è difficile provare — vista 
la grande autonomia del direttore — che vi sia stato un 
rapporto diretto di casualità tra difficoltà del settore 
cotoniero e posizione decisamente imperialistica del 
giornale. È più verosimile che Albertini non solo 
interpretasse le inquietudini del capitalismo lombardo, ma 
che perseguisse soprattutto gli interessi «aziendali» del 
giornale, sforzandosi di percepire gli umori del grande 
pubblico dei lettori. 


Sono note le «perplessità» di Albertini, l’opposizione di 
Ojetti e di Einaudi all’impresa. Lo stesso direttore del 
«Corriere» non fece mistero nelle sue memorie di queste sue 
riserve. Andrea Torre — capo della redazione romana — 
vicino a Sennino, esercitava, invece, già nel luglio del 1911. 
pressioni per l’adesione del giornale alla linea 
«interventista»; egli scriveva ad Albertini: «il mondo 
bancario-industriale-affaristico trionfa. Rifletti su questo». 
Per Albertini non erano secondarie anche motivazioni 
politiche come il pericolo di indebolimento internazionale 
dell’Italia ed il rischio di una crisi depressiva del sentimento 
nazionale del tipo di quella determinatasi dopo la sconfitta 
di Adua se il governo avesse rinunziato ad andare a Tripoli. 
Albertini riconobbe più tardi che anche il «Corriere» aveva 
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fatto della «retorica» che «era figlia del nostro entusiasmo e 
di quello del paese». 


Dal 10 settembre 1911, a pochi giorni cioè dall’ultimatum 
alla Turchia, Albertini — oramai convertitosi all’intervento 
— affidò a Torre il compito di esporre la linea filo-tripolina 
del giornale. La propaganda in favore della guerra venne 
condotta con intelligenza e moderazione: non si trovano, 
infatti, nelle pagine del «Corriere» articoli che esaltavano 
con i toni — usati dalla «Tribuna» e dalla «Stampa» — le 
grandi ricchezze della Libia. L'Italia aveva il diritto di 
conquistarsi una posizione nel Mediterraneo. Vi era una 
necessità superiore, un dovere di non sottrarsi alla 
circolazione della vita internazionale, il dovere di non 
diminuire la forza interna ed esterna del paese. Se il tono 
della campagna del «Corriere» si distinse per sobrietà di 
toni e per razionalità di argomenti, non appena scoppiò la 
guerra, il quotidiano lombardo si impegnò con mezzi 
enormi per «capire» gli avvenimenti, dando ai lettori la 
sensazione di essere al fronte. Albertini si rese subito conto 
che l'avvenimento poteva rappresentare un notevole 
aumento delle vendite. Il «Corriere» — come del resto gli 
altri quotidiani italiani — non risparmiò uomini per 
assicurare la «copertura» della guerra. 

A giustificare l'entusiasmo «popolare» per la guerra non 
bastano la propaganda martellante della carta stampata e le 
corrispondenze riunite in numerosi libri di guerra, che 
diventano presto dei dest sellers, non è sufficiente l’adesione 
degli intellettuali, il contributo dei più grandi poeti italiani 
da D'Annunzio che pubblicava La Canzone d'Oltremare (su 
commissione di Albertini), a Pascoli che esaltava il mito 
della «grande proletaria», a Verga e Capuana, ad Ada Negri 
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che esortava le madri dei soldati a frenare le lagrime e a 
lasciar posto all’amor di patria «che vince ogni altro amore». 
Per la prima volta venivano usati su grande scala mezzi di 
propaganda più sofisticati ed insieme più «popolari», nel 
senso che toccavano grandi masse piccolo-borghesi ma 
anche frange proletarie e sottoproletarie: grandi case 
editrici, come la Salani e più piccole come la Bietti, ma 
anche editori di provincia, improvvisarono intiere collane di 
instant-book che illustrarono le varie fasi della guerra, libri 
divulgativi che entravano in tutte le case borghesi e venivano 
acquistati dalle biblioteche di classe e letti dai maestri a 
migliaia di alunni. 

Si stamparono milioni di cartoline che riproducevano in 
termini estremamente semplici, in centinaia di migliaia di 
copie, i miti che la campagna aveva evocato: il destino 
imperiale di Roma che si invera nella «terza Italia»: il diritto 
della «grande proletaria» a popolare e coltivare; la missione 
di civiltà che spinge l’Italia a liberare gli arabi della 
Tripolitania dalla tirannia e dall’oscurantismo della 
dominazione turca. Questi miti vengono trasmessi alle 
famiglie dei reclutati e dei soldati. I giornali popolari, «La 
Domenica del Corriere» e «La Tribuna Illustrata» 
documentano l’impresa e ne scandiscono i momenti: la fine 
delle illusioni, la «guerra è guerra», le repressioni che 
rappresentavano la giusta punizione per gli arabi traditori, 
sino alla vittoria e alla pace. Canzonette come Tripoli bel 
suol d'amore, lanciata da Gea della Garisenda, A Tripoli 
(canzone popolare, parole di G. Corvetto e musica di A. 
Colombino) che è la più famosa, ma molte altre meno note 
(L’esclamazione dei richiamati di G. Bracali, La battaglia di 
Bengasi, Cin-Cin Bum-Bum) venivano ossessivamente 
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cantate nei cafè chantant e negli avanspettacoli 
accompagnate da coreografie patriottiche spesso di cattivo 
gusto. Lo stesso cinema muto, alle sue prime armi nel 
campo del documentario, produceva piccoli sborts girati da 
famosi operatori come Giovanni Vitrotti (Guerra di Tripoli 
ed Esercito vittorioso) e da Luca Comerio che venivano 
proiettati nelle poche sale cinematografiche e negli stessi 
cafè chantant mescolando l'erotismo alla passione 
patriottica. 


Per quanto la propaganda ufficiale fosse riuscita a 
soffocare l'opposizione nella fase della preparazione, isolate 
rimasero nel complesso le voci di Gaetano Salvemini, che 
prima dalle pagine della «Voce», poi dall’«Unità» cercò di 
contrastare il mito della «terra promessa»; e di Luigi 
Einaudi che, non trovando ospitalità sul «Corriere», tentò di 
rispondere con la sua prosa irta di cifre dalle colonne della 
«Riforma Sociale» e poi dall’«Economist», mentre 
sull’«Avanti!» si discuteva ancora sull’emigrazione come 
alternativa al colonialismo. 


Alla vigilia dell'impresa libica, all’interno del movimento 
socialista vi erano nei confronti della questione tripolina 
posizioni molto diverse: mentre i riformisti di sinistra, che 
facevano capo a Turati e di cui era portavoce l’«Avanti!», 
dichiaravano un’opposizione di principio che si ispirava alla 
tradizione pacifista ed antimilitarista del partito, la destra 
riformista non nascondeva le sue simpatie per l’impresa, 
simpatie che divennero esplicite dopo l’ultimatum alla 
Turchia. Per Bonomi, Bissolati e Cabrini il Psi non poteva 
disinteressarsi della questione nazionale e la «solidarietà di 
stirpe non doveva opporsi ma integrarsi alla solidarietà di 
classe». Per la sinistra rivoluzionaria e la Federazione 
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giovanile si doveva ricorrere — in caso di dichiarazione di 
guerra — ad uno sciopero generale che desse una spallata al 
sistema. 


A Turati riusciva, però, difficile di credere che Giolitti 
avrebbe potuto compromettere i rapporti con il Partito 
socialista arrischiandosi in una guerra coloniale. Egli 
riconobbe, poi, al Congresso di Modena che Tripoli era 
piombata addosso al Psi come un «colpo di fulmine». Ciò 
spiega perché il gruppo dirigente del Psi fosse «sorpreso» 
dagli avvenimenti: soltanto il 13 settembre l’«Avanti!» 
rivolse un appello per una resistenza ad oltranza. 
L’opposizione del Psi alla guerra venne poi confermata il 25 
settembre in una riunione congiunta del gruppo 
parlamentare e della Confederazione del Lavoro, durante la 
quale si «invitava il proletariato a mantenere lo sciopero nei 
confini della più severa disciplina, nei brevi limiti di tempo 
deliberato dalla Confederazione». Partendo da queste 
premesse, lo sciopero non riuscì a trasformarsi in una 
grande mobilitazione di massa capace di mettere in 
difficoltà il governo. Non si ripeterono — con la sola 
eccezione della federazione di Forlì che era diretta da 
Mussolini, e che riuscì a collegarsi agli anarchici ed ai 
repubblicani di Pietro Nenni organizzando manifestazioni 
di tipo insurrezionale — le scene del marzo 1896, quando 
gli studenti ed i lavoratori sradicavano le rotaie dei treni per 
non far partire i coscritti per l’Eritrea. Lo scontro, come era 
inevitabile, si spostò all’interno del Psi nel cui seno la 
questione dell’imperialismo portò prima all’isolamento dei 
riformisti di sinistra (Congresso di Modena) e poi alla 
vittoria dei rivoluzionari con l’espulsione dei riformisti di 
destra (Congresso di Reggio Emilia). 
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Nonostante le repressioni degli organi di polizia, non 
mancarono iniziative del Psi contro la guerra affidate in gran 
parte alla Fusi e ad alcuni organi rivoluzionari come «La 
Soffitta». Ad iniziativa dei giovani socialisti venne stampato 
nel novembre 1911 un manifesto diretto «ai coscritti della 
classe del 1891» che incitava all’insubordinazione e alla 
diserzione. La stessa Fgsi prese un'iniziativa che fu 
considerata, da parte della polizia, di grande «pericolosità»: 
la costituzione di una cassa speciale «per il soldo del 
soldato», con la quale si assicurava assistenza alle famiglie 
del soldati che si impegnavano a svolgere attività 
antimilitarista (Degli Innocenti). L’«Avanti!» pur dovendo 
fare i conti con la censura, pubblicava lettere di soldati e 
corrispondenze dal teatro di guerra che contrastavano con il 
clima trionfalistico della stampa ufficiale. 


Ben presto però, quella che si credeva una «passeggiata 
militare» — anche se preparata con grande dispendio di 
risorse e di nuovi mezzi bellici (autocarri, dirigibili ed 
aereoplani) — si rivelò un'impresa molto più rischiosa e 
cruenta. Lo slogan nazionalista «Gli arabi ci aspettano» era 
largamente condiviso anche dai comandi militari che, al 
momento dello sbarco, lanciarono proclami alla popolazione 
presentando il corpo di spedizione come un esercito 
«liberatore» e si dimostrarono convinti di dover combattere 
contro un «esercito di tipo europeo». Più tardi si cercò di 
presentare il «tradimento degli arabi» come un evento 
inaspettato e di coprire gli errori psicologici e 
l’impreparazione militare, mettendo in luce l’eroismo dei 
soldati e degli ufficiali. I giornali fecero a gara per 
pubblicare epistolari dei combattenti, ma tra le righe di 
queste missive emerge, oltre un atteggiamento di tipo 
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razzistico (siamo ad una «caccia grossa»), un’esaltazione 
della guerra, ma anche un’immagine dei nemico: molti di 
questi soldati non possono fare a meno di riconoscere il 
coraggio. l'abilità tattica dell’antagonista arabo e la 
inefficacia di una indiscriminata repressione che determina 
l'estensione della ribellione. Azioni punitive, deportazioni, 
tribunali straordinari, impiccagioni, che contrastavano con i 
princìpi religiosi dell’Islam, erano all’ordine del giorno: «la 
forca funziona a Tripoli», scrivevano in quei giorni i 
corrispondenti dalla Libia. Queste repressioni erano 
consentite dallo stato di guerra, ma contraddicevano i 
propositi liberali contenuti nei proclami di Faravelli, Borea- 
Ricci e Caneva che annunciavano la volontà di portare la 
civiltà senza far ricorso alla forza, alla negazione del diritto 
consuetudinario e della personalità culturale delle 
popolazioni musulmane. Questo regime di terrore continuò 
anche aldilà della cessazione delle ostilità e la conclusione 
del trattato di pace di Losanna (18 ottobre 1912). 


Nel corso del 1913-15 le operazioni di controguerriglia 
furono particolarmente spietate. Le deportazioni 
aumentarono sensibilmente tra la fine del 1914 e gli inizi del 
1919 (agli inizi di gennaio di quell’anno si trovavano un 
centinaio di relegati solo a Ponza, poi trasferiti ad Ustica, 
dove ve ne erano altri 900). Le loro condizioni erano 
abbastanza dure: il regime alimentare era particolarmente 
carente di proteine, il che era risentito dai più poveri che 
non potevano acquistare beni di conforto negli spacci. Si 
dovettero registrare numerosi decessi, in gran parte per 
tubercolosi, soprattutto tra i coatti ad Ustica. Nelle lettere 
censurate i confinati si lamentavano di essere «trattati col 
bastone» ed affermavano che ad Ustica è «rispettato solo chi 
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ha denaro». Nella primavera del 1915 il generale Tassoni, in 
relazione all’alto numero di misure di sicurezza da prendere 
nei confronti dei rivoltosi e nella impossibilità altresì di 
prolungare la detenzione dei confinati in Italia, propose la 
creazione di un «villaggio di confinamento». Anche Ameglio 
confermò questa intenzione, ma la decisione non potrà 
venire adottata, per le riserve di carattere costituzionale 
nutrite dai successivi ministri delle colonie. La prenderà 
Volpi nel dicembre 1922, a qualche mese dalla marcia su 
Roma. Anche dopo la cessazione dello stato di guerra venne 
mantenuto un tribunale militare competente per i reati 
contro la sicurezza dello Stato, le violenze contro i militari, 
gli omicidi dei bianchi, le violenze agli agenti dell’ordine, 
l’associazione a delinquere. 


Dal dicembre del 1913, a seguito di una campagna 
alimentata dall’«Avanti!», vennero per il momento a cessare 
le impiccagioni, ma le fucilazioni tra l'aprile del 1914 e la 
prima metà del 1915 furono tanto numerose che lo stesso 
ministro Martini espresse la preoccupazione che «le 
sproporzionate repressioni portassero alla reazione anziché 
alla pacificazione desiderata». 


IL Banco DI ROMA ED IL FALLIMENTO DELLA POLITICA DELLA 
PENETRAZIONE PACIFICA= 


Tripoli, 12 agosto 1911 


Eccellenza, 
Credo doveroso comunicarLe imparzialmente quanto mi è 
stato detto sull’azione del Banco di Roma, senza aggiungervi 
un rigo di mio e riferendoLe letteralmente le parole di varie 
persone. Sono giudizi un po’ severi che serviranno a vagliare 
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le apologie degli interessati. 


Secondo i turchi e molti arabi il Banco di Roma è un 
organismo creato e sovvenzionato dal governo italiano per 
preparare la occupazione della Tripolitania e non per fare 
operazioni bancarie e diffondere semplicemente l’influenza 
italiana. La prima prova di ciò, dicono i turchi, è che i 
consolati sono stati finora gli avvocati del Banco anche 
contro i loro stessi sudditi. La seconda prova è che il Banco, 
cerca di invadere, impadronirsi, sostituirsi a tutte le 
iniziative, a tutte le imprese, a tutti gli affari. La sua azione è 
stata diretta specialmente ad assorbire ed a distruggere il 
piccolo commercio e le piccole imprese, fossero esse di arabi 
o di italiani. Quando un piccolo commerciante si rivolgeva 
al Banco per avere un aiuto esso si rifiutava e proponeva 
invece la cessione della impresa e se non riusciva, creava o 
una impresa similare, o faceva una terribile concorrenza ed 
il piccolo industriale o commerciante era rovinato. 


Questo metodo applicato tanto in Tripolitania che in 
Cirenaica, ha creato un malcontento profondo e vivissimo e 
ci ha inimicato una gran parte di quell’elemento arabo che 
avremmo dovuto conquistarci. Se si pensa che ognuno di 
questi piccoli commercianti ha una clientela fedele che 
parteggia le loro simpatie ed» loro odi, che i turchi hanno 
interesse di esagerare le cose ed a soffiare nel fuoco, che i 
maitesi, i greci, gli ebrei, tolti pochissimi, si vedono da noi 
minacciati nei loro interessi, ci si convincerà presto che le 
voci che corrono di una levata di scudi contro l’Italia e 
magari di una vera e propria rivolta d’indigeni contro gli 
italiani, non sono poi così esagerate. 

Ieri sera stessa certo signor Cardahy suddito austriaco 
venuto da Alessandria, raccomandato dal Banco di Roma, 
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per affari, mi diceva che alcuni grossi commercianti arabi si 
rifiutavano di trattare e di ordinare merci italiane, e che in 
ogni caso, a differenza di tutte le altre merci essi non 
volevano dare caparre e avrebbero pagate le merci solo 
quando le avessero in deposito nei proprii magazzeni. 


L’Ingegnere capo del Vilayet, un armeno cattolico, certo 
Johannes, mi diceva pure: «Tutti coloro che fanno affari col 
Banco o sono dei poveri, o degli avariati, gente, insomma, 
che non ha credito presso gli altri e cerca di fare l’imbroglio. 
Essendo poi la maggior parte dei piazzisti del Banco degli 
ebrei invisi alla popolazione araba, così il Banco è odiato 
ogni giorno più. Ieri era un giornale arabo che proponeva il 
boicottaggio delle merci italiane, domani sarà la popolazione 
che darà la caccia agli italiani». 


L'opinione corrente che si son fatta arabi e turchi, che il 
Banco di Roma, sia cioè uno strumento di occupazione e 
non di penetrazione pacifica è stata generata da questo: che 
neppure una impresa del Banco potrà domani esser 
liquidata al 100 per 100: che si sono gettati denari a piene 
mani in compre di terreni che non avevano titoli di 
proprietà in regola; che si sono aperti crediti a persone 
insolvibili ecc. 

Se veramente il Banco, si dice in paese, dovesse render 
conto agli azionisti dei suoi affari certo non si 
permetterebbero spese così pazze e onerose, esistono 
dunque delle sovvenzioni che chiudono le falle provocate 
dai cattivi affari. Ecco alcuni esempi. Son pochi, poiché 
naturalmente per conoscerli esattamente bisognerebbe 
sfogliare i registri del Banco. 


1) A certo Ahmed el Drahi di Zliten che possiede 


proprietà di un valore di cento lire turche, si è aperto un 
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credito per 10 mila lire turche. 

2) A certo Mehmet Kattab effendi (prestanome di una 
società che costruirà la strada fra Zarzura e Tripoli) il Banco 
ha consegnato 200 lire turche per comperare dei terreni 
nell’interno a suo nome per farla in barba ai turchi. Costui si 
è limitato ad intascarsi il denaro. Il Banco, non sapendo 
come rifarsi, ha scritto urna lettera ufficiale al Defterdar 
(contabile in capo dei governo) chiedendo di trattenere al 
Kattab, su quanto deve avere per la costruzione della strada 
Zarzura-Tripoli le 200 lire turche! I turchi hanno da prima 
classificato questa lettera come una spudoratezza, poi si 
sono limitati a beffarsi del Banco. 

3) A nord della strada fra Tripoli e Zarzura fra le località di 
Karkares e Gorian vi sono delle antiche cave di pietre 
sfruttate già al tempo dei romani. Il Banco in vista della 
costruenda strada e del futuro porto ha voluto mettere la 
mano sulle cave (noto subito che per il porto queste pietre 
non sarebbero in ogni caso adatte perché nell’acqua si 
sgretolano e sarebbero perciò state rifiutate). Il Banco inviò 
subito della gente a Gorian per trovare i proprietarii delle 
cave. I beduini accampati vicino dissero naturalmente che le 
cave loro appartenevano, ed il Banco senza chiedere gli atti 
di possesso, affittò le cave. Intanto il governo turco diede 
l’appalto della strada per Zarzura e gl’imprenditori si 
recarono in queste cave per estrarre i materiali per le 
massicciate. Il Banco di Roma scrisse subito all'imprenditore 
avvertendolo che le cave erano di proprietà del Banco, col 
quale doveva venire ad un concordato per mettersi in regola 
ed estrarre materiale. L'imprenditore trasmise detta lettera 
al governatorato, che rispose autorizzandolo ad estrarre i 
materiali, poiché le cave erano di proprietà demaniale, ed il 
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Banco le aveva affittate illegalmente. Infatti oggi ancora si 
lavora ad estrarre detti materiali che sino ad oggi 
ammontano a 4000 metri cubi. Ne mancano ancora 8000 
metri cubi. 

4) Il Mulino del Banco: è certamente magnifico, ma il prezzo 
di costo supera il milione, mentre sarebbe bastato meno di 
mezzo milione. Ciò mi ha detto e confermato l'ingegnere e 
direttore attuale del mulino che ha definito questa ed altre 
imprese del Banco «dilettantismo industriale». 

5) Tutti i terreni comperati finora sono stati pagati il decuplo 
del valore corrente, dando così l'impressione al governo 
turco che il Banco vuol comperare a qualunque costo, per 
possedere terreni e non per fare degli affari. 

6) Si son comperati numerosissimi terreni da pseudo 
proprietari e quindi il Banco o ha dovuto pagarli di nuovo 
(certi terreni si sono pagati persino tre o quattro volte), 
oppure se ne trova contestato il possesso. Fra questi ultimi si 
trovano quasi tutti i terreni comperati dal console Bernabei 
per conto del Banco. A Bengasi, ad es., il Banco comprò: 


a) al Fuehat (Foaiat) 13 sarze (sazia è l'orto, il giardino) di 
cui 7 solo regolarmente; 
6) al Guarcia 24 sarie di cui solo 3 comprate regolarmente; 
c) al Tzama 12 sarze di cui 5 in regola; 
d) al Rahaba 25 sarze, di cui 3 in regola; 
e) nell’interno molti terreni e nessuno in regola. 


Consoli e Banco ed anche i privati che avevano fatto 
altrettanto vorrebbero forzare il governo turco a legalizzare 
dette compere, d’altra parte il governo turco, che vede di 
cattivo occhio questa azione italiana, approfitta di tutte le 
irregolarità per impedire agli italiani le compere di 
proprietà. 
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Queste informazioni e quelle che seguono sono state in 
gran parte racolte ed il resto confermato da tutti i senussiti, 
da tutti i capi Sania, dal sindaco di Bengasi Sidi Ahmed el 
Ghehani, da Omar Kekkia il personaggio più influente di 
Bengasi da Hassuna pascià Omura el Karamanli, sindaco di 
Tripoli ecc., i quali specialmente per la presenza dell'ottimo 
Mohammed Ali Bey, che gode di altissima considerazione, 
hanno detto chiaramente ciò che pensavano. 


Insomma, come conclusione si può dire che se a causa 
degli errori del Banco di Roma e quelli della diplomazia, e se 
nonostante le sobillazioni dei turchi, non si è avuto in 
Tripolitania nessun movimento contro gli italiani, lo si deve 
esclusivamente d/ fatto che i grandi capi della congregazione 
senussita si sono mostrati benevoli verso gli italiani. 


Se domani disgraziatamente dovessimo averli contrari, la 
vita in Tripolitania ed in Cirenaica sarebbe impossibile per 
noi. E se il governo italiano fosse allora costretto dagli eventi 
ad intervenire colla forza, egli avrebbe contrari non solo 
l’armata turca, (10-15 mila soldati) ma tutta la popolazione, 
la quale, special-mente in Cirenaica, è tutta armata. 

Credo ora opportuno esporre rapidamente come 
avvengano le irregolarità nelle compere dei terreni. 


Il Banco di Roma, il console Bernabei, numerosi privati 
non hanno creduto opportuno, nelle compere fatte, di 
esigere tutte le garanzie legali e quindi si sono trovati di 
fronte ad annullamenti, a processi, a questioni interminabili 
dove certo non ha guadagnato il nostro buon nome. Il fatto 
poi di avere detto che le navi italiane verrebbero a 
legalizzare le irregolarità, ha provocato una profonda 
irritazione contro il governo italiano. 


Ci vorrebbe ora fermezza e tatto infinito per accomodare 
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tutti questi affari imbrogliati e nello stesso tempo per 
opporsi all’ostruzionismo turco che naturalmente aumenta 
ed ingarbuglia le cose per far dispetto alle nostre autorità. 


I turchi manifestano il loro malvolere sia facendo 
pressioni sugli arabi perché non vendano, sia dichiarando 
demaniali quei beni dei quali i beduini non hanno richiesto 
il tàbu, richiamandosi alla famosa ordinanza del 1883. Ma 
per ottenere ciò ci vuole un console ben visto, che appoggi 
fermissimamente il buon diritto degli italiani, che studi bene 
le singole questioni e si rifiuti di occuparsi ad appoggiare gli 
affari loschi ed illegali. [...] 

Si impone la necessità pel governo italiano di far liquidare 
secondo giustizia tutte queste gravi questioni pendenti, per 
evitare tutti i possibili malintesi colla popolazione indigena e 
per togliere ai turchi un pretesto dietro il quale nascondono 
la loro ostilità all'Italia. E solo dopo l’Italia potrà con 
dignitosa energia opporsi magari con la forza, alla malafede 
dei turchi. 


COME SI FABBRICA LA TERRA PROMESSA: IL RUOLO DELLA GRANDE 
STAMPA= 


Lo stellone d’Italia, ritornato sul nostro cielo, sfolgora in 
questo momento della sua luce più viva. La questione di 
Tripoli era ancora quindici giorni fa oggetto di tenace 
propaganda di pochissimi convinti, fra i quali «La Stampa» 
s’onora di essere stata in prima linea. Oggi questo problema 
s'è imposto come il più alto e solenne problema nazionale, 
non solo all’attenzione dell’Italia, facendo tacere tutte le 
questioni di politica interna che sembravano assorbenti ed 
insormontabili, ma anche alle cancellerie europee, 
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investendole per la prima volta della negoziazione di un 
grande affare politico che concerne il nostro paese. Il 
miracolo s'è compiuto in gran parte per una coincidenza di 
elementi fortuiti e favorevoli, che in maggio soltanto erano 
imprevedibili: la marcia dei francesi su Fez, l’invio della 
Panther ad Agadir, i negoziati franco-germanici, la 
disposizione ormai accertata della Germania a lasciare il 
controllo politico dei Marocco alla Francia per compensi 
economici al Marocco e territoriali al Congo. È lo stellone 
d’Italia che risorge. 


Lo squilibrio del Mediterraneo e la necessità di un 
compenso per l’Italia conseguenti all'estensione del dominio 
francese dall’ Algeria allo Stretto di Gibilterra, in altre parole 
il nesso infrangibile per noi fra la questione del Marocco e la 
questione di Tripoli, affermato per la prima volta 
risolutamente dalla «Stampa» nella sua lettera aperta all’on. 
Giolitti — sebbene negati dapprima dalla stampa ufficiosa 
— in pochi giorni hanno vinto e convinto l'opinione 
pubblica, la stampa ufficiosa compresa, e il governo. Oggi è 
certo che il governo — mutata completamente la sua visione 
del problema tripolino — lavora con serietà ad una sua 
soluzione. La cosa è di importanza capitale, perché, come 
sempre noi abbiamo sostenuto, non per altro la questione di 
Tripoli s'è trascinata per dieci anni, allontanandosi di 
continuo disperatamente dalla soluzione, se non perché tutti 
i governi non l’hanno voluta risolvere, ed hanno accumulato 
viltà e menzogne per rinviarla al successore. Oggi, invece, è 
indiscutibile che l’on. Glolitti e l’on. Di San Giuliano hanno 
afferrato risolutamente il problema e sono decisi ad agire. 
La buona soluzione deve essere finalmente a portata di 
mano. 
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È a portata di mano perché mai tante coincidenze 
favorevoli si sono combinate, per spianarci la strada di 
Tripoli, anzi per spingerci a Tripoli. Tutti gli astri propizi si 
sono congiunti, perché la prima grande impresa estera che 
l’Italia abbia progettato dopo l’unificazione si compia 
secondo le necessità. 


La situazione interna e la situazione estera cospirano 
concordi alla riuscita della nostra azione, se si voglia 
intraprenderla. E ciò avviene certamente per l’ultima volta, 
perché coincidenze simili sono eccezionali e non si ripetono 
nella vita dei popoli. 


La situazione interna è favorevolissima, perché l'opinione 
pubblica è unanime nel desiderare, anzi nei richiedere un 
assetto definitivo della questione di Tripoli. Abbiamo 
seguito in questi giorni con attenzione tutti i giornali grandi 
e piccoli della penisola. Ogni giorno abbiamo registrato una 
conversione nuova, il passaggio di un confratello 
dall’indifferenza o dall’aspettativa alla convinta ed energica 
affermazione della necessità di risolversi ed agire. Oggi la 
lista è completa. Tutti incitano il governo all’azione. Perfino 
i radicali hanno votato ordini del giorno, per una efficace 
tutela dei diritti dell’Italia nel Mediterraneo. La lettera 
nobilissima dell’on. Luzzatto è un documento di importanza 
capitale. L'affermazione nettissima degli onorevoli Gallenga, 
Foscari ed altri giovani turchi”, cioè dei più accaniti 
avversari dell’on. Giolitti, che passeranno tutti 
entusiasticamente nelle file ministeriali, se la questione di 
Tripoli sarà assestata secondo gli interessi d’Italia. è un 
sintomo prezioso delle ripercussioni parlamentari che avrà 
un’energica azione governativa. Si può oggi scrivere senza 
esitazione che l’on. Giolitti, se risolve una volta per sempre 


226 


l’antica pendenza tripolina, si costituisce una incalcolabile 
forza politica e una indistruttibile gratitudine nel 
Parlamento e nei Paese; e che, viceversa, si scava un baratro 
sotto ai piedi, se consente che questi meravigliosi d-fouts che 
per l’ultima volta il destino ci mette in mano vadano 
sciupati, senza risultato. Il banchetto di Torino, se la 
questione di Tripoli si sarà messa sulla via del successo, sarà 
un’apoteosi. 

Soli dissidenti sono i giornali socialisti. E, francamente, 
non si poteva aspettare di vederli elettrizzati per Tripoli 
come l'organo dei nazionalisti. Ma c'è modo e modo di 
resistere: e qui, 0 noi ci inganniamo, oppure l’«Avanti!», «Il 
Lavoro» e i loro confratelli fanno giusto quell’opposizione 
senza conseguenza che è necessario per restare 
esteriormente d’accordo coi propri principi, analoga alla 
loro opposizione per le spese militari. E, ripetiamo, è logico 
che sia così: perché, se i socialisti fanno una resistenza senza 
serietà alle spese militari, perché dovrebbero farla sul serio 
quando si tratta finalmente di raccogliere qualche frutto dei 
molti miliardi spesi nell’esercito e nell’armata? 


Nel campo radicale finalmente prevale la tendenza 
favorevole alla tutela decisa della nostra posizione nel 
Mediterraneo. Se «Il Secolo» non sembra abbia ritrovata 
ancora una sua netta posizione editoriale, «Il Messaggero» si 
è risolutamente dichiarato per Tripoli: e gli uomini migliori 
della parte democratica, come abbiamo appreso dalla lettera 
dell’on. Riccardo Luzzatto, sono, non solo convinti, ma 
entusiastici fautori di un’azione italiana per la Tripolitania. 

Questa prodigiosa umanimità, che nessuno osava 
aspettarsi, che da sola basta a giustificare i più energici atti 
da parte del governo, e ne ricopre tutta la responsabilità, 
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non è risultato di elementi fortuiti, non è una creatura dello 
stellone. È il risultato di una lenta impercettibile ma reale 
elevazione del popolo italiano, di un irrobustimento dei suoi 
tessuti morali, della formazione di una sua vigile e forte 
coscienza. Noi abbiamo additato all’on. Giolitti, prima che 
si manifestasse così apertamente, questa nuova grande forza 
nazionale. 


ENTUSIASMO TRIPOLINO: PARTENZA DI SOLDATI PER LA LIBIA- 


Un fragore improvviso di musica e voci e grida e 
scalpiccio di folla ha oscurato la strada che dormiva nel sole, 
abbagliante e vuota. Si sente il lastricato vibrare sotto i passi 
che vanno pesanti in cadenza. E le porte si aprono e le 
finestre si sbattono e la gente è assorbita nel risucchio del 
fiotto; anche noi usciamo e ce ne andiamo con gli altri, 
portati come rottami giù per la corrente. Andiamo 
lietamente nella pressura, gomito a gomito col vicino, 
regolando istintivamente il passo al ritmo sordo delle peste 
davanti e di dietro, ondeggiando con lo sguardo 
nell’agitazione dei fiori e delle bandierine e dei saluti, 
sorridendo senza pensiero ai visi lustri e sudati dei soldati 
che passano continuamente. Slamo alla stazione. La corsa si 
rompe e rifluisce e ristagna negli stretti spazi tra i vagoni 
allineati e il muro: pigiati un contro l’altro, ci alziamo sulle 
punte dei piedi e allunghiamo il collo per osservare il 
caricamento. Ancora una colonna di soldati che parte per la 
Libia. Si intravedono gli ufficiali mescolati ai gruppi davanti 
agli sportelli aperti, accompagnando e sospingendo la salita; 
il tonfo degli zaini e dei lenti corpi pesanti dentro si mescola 
al ferragliare dei fucili e delle buffetterie; dai vani neri la 
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polvere vecchia dei vagoni fuma insieme coll’alito delle carni 
sudate, in colonne fitte formicolanti al sole; intorno 
frastuono di fanfare, gridio di venditori, comandi lanciati e 
ricorrenti, come sospesi sul mormorio profondo della folla, 
su un brulichio di forme e visi, nuche bronzate d’operai e 
ricciute di fanciulli, cappelli di signore e pagliette di 
studenti: tutto ciò pare che galleggi sugli occhi vaghi, come 
un velo che fascia e non tocca. Il contagio del branco è 
cessato nell’animo, che a poco a poco si ritrova solo in 
mezzo agli uomini; curioso e non senza ironia. 


Che cosa significa tutto questo? Nessuno fra tanti, che se 
ne torneranno contenti e racconteranno lungamente: oggi, 
alla stazione... nessuno saprebbe dire che cosa ha visto o 
che cosa ha fatto. Io raccolgo intorno a me le voci e i 
commenti; qualcuno si rivolge a me e gli rispondo 
abbondando nella sua sentenza, approvando, spiegando. 
Una frase tira l’altra sulla bocca che c’è avvezza. Ma 
qualcuna mi suona, a pronunciarla, più singolare; lascia 
dietro un non so che di dubbioso. 


— Certo è un bello spettacolo. Dieci anni fa non si 
sarebbe sognato... 

Il suono è falso. Ma la cosa, in qualche modo, non si può 
dir che non sia vera. 


C'è un cambiamento nell’aria. Mi sono profondamente 
antipatici, ma hanno ragione, in parte, i giovani monarchici, 
gli studenti nazionalisti, i soci dell’agraria che agitano in 
mezzo alla folla i loro visi soddisfatti e la loro arroganza 
faccendiera. Li guardo cacciarsi avanti, sbracciarsi, 
dimenarsi, cercando le posizioni più vistose con la vanità 
ingenua del trionfo; si ammiccano, si sorridono, danno il 
segno degli applausi, si credono in diritto e in dovere di 
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dirigere, di dominare quella specie di entusiasmo caloroso e 
rumoroso che emana dalla moltitudine. 


Guardo loro e guardo anche i visi contegnosi e le bocche 
agre, strette degli altri; qualche pezzo grosso 
dell’amministrazione, dei partiti popolari, della massoneria; 
venuti per uso con la folla, che son soliti a sentirsi 
ubbidiente, pieghevole, pronta a raccogliere da loro 
l’intonazione e lo spunto; ma oggi le mezze frasi di un 
compatimento e di sdegno (povera gioventù! medio evo! 
barbarie! braccia perdute per il lavoro... famiglie 
rovinate!...) sono cadute senz’eco, si sono gelate sulle 
labbra in cui l’ironia del sorriso è rimasta come un 
imbarazzo; e anch'essi sono lì in mezzo, indietro, incerti, 
imbarazzati, senza saper bene come reagire alla corrente che 
sentono intorno confusa e vasta. 


Vorrete dire che sia la solita, la corrente oscura e calda e 
cieca, che da che mondo è mondo suol trascinare un uomo 
dietro l’altro; curiosità senza scopo e simpatia senza ragione, 
forza eterna e bestiale della massa. E questa è la solita massa, 
che si raccoglie press’a poco per tutte le occasioni, per un 
funerale come per una rivista, per l’arrivo di un tenore o 
per la sfilata di un corteo; i soliti monelli, gli scioperati dei 
caffè, i fattorini, le sartine scappate da bottega, ancora con 
un ritaglio di stoffa o un filo bianco attaccato alla veste, gli 
studenti, i pensionati che non hanno che fare tutto il giorno. 

Va bene. Tutte le folle si somigliano. Ma quella d’oggi 
non è quella d’ieri. Neanche nella materia, se guardate bene: 
che oggi è più ricca, più grossa, più confusa. Ritrovo insieme 
col pubblico di tutte le occasioni anche delle qualità più 
speciali, distinte; il pubblico dei teatri (un po’ più signorile, 
quieto, ordinato; signore, professionisti, gente che non si 
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muove senza ragione) insieme col pubblico dei comizi, e con 
quello delle chiese; le squadre dei facchini in berretto, e gli 
operai, 1 muratori ingessati, i meccanici in blouse, facce 
dure, serie, avvezze a scendere in piazza quasi per dovere, 
con la gravità di un rito; e poi preti, e donnicciuole, e poveri 
vecchietti; insieme con le pettegole e con gli avari anche la 
buona gente, che non esce mai di casa, mamme e artigiani e 
borghesucci modesti, con visi scoloriti e meravigliati. 


E il mormorio di tutta questa gente ha una risonanza più 
profonda del solito. Sentono forse in confuso di essersi 
mossi per una ragione più seria? 

Non importa. La realtà ha la sua forza, che vince i 
movimenti particolari. E qui la realtà è il concorso di tanti, 
di tutti, ognuno con la sua curiosità e col suo egoismo, che si 
fonde in un senso di simpatia e di ansia comune. Le ragazze 
guardano i sottufficiali e dicono: «Quello lascia qui 
l’amorosa...»; le mamme mormorano: «Poveri figlioli! come 
sono allegri!»; un facchino domanda a un prete (Cacciag. 
deve ricordare la frase); gruppi di operai guardano fissi, 
scambiandosi parole lente e rade, sul rancio, sulla fatica: e 
sorridono senza sapere, mentre i fanciulli e gli scolari e i 
garzoni, anche quelli dei «circoli giovanili», batton le mani e 
si pestano in una esplosione di gioia irrefrenabile. 

La partenza di questi settecento giovani, imbandierati e 
urlanti, che vanno a compiere un dovere, fra la fatica e il 
dolore, grava su migliaia di cuori; quel che la bocca frivola 
non sa dire, è raccolto dal profondo istinto umano. 

Qualche cosa vien meno per un momento delle solite 
divisioni e convenzioni; l’uomo sente l’uomo, il fratello 
saluta i fratelli. Dovrò dire con gli altri che questo è il 
beneficio della guerra, della santa, della gloriosa guerra, che 
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ha rivelato gli italiani a se stessi? 


Ma io li guardo, questi italiani; questi cesenati. C'è poco 
da rivelare. Son quelli di ieri. Buoni e cattivi, lavoratori e 
vagabondi, vecchi e giovani, biondi e bruni. Chi è cambiato? 
un poco di superficie, la moda, le frasi, i politicanti. Ma in 
fondo in fondo... In che cosa differiscono i nazionalisti di 
oggi dai socialisti di ieri? Io trovo sempre la stessa audacia 
invadente giovanile, la stessa ebbrezza vuota della parola e 
della posa, la stessa confidenza di rinnovamento radicale e 
universale, che passerà come l’altra è passata; che offende 
come l’altra offendeva. Così gli idealisti di oggi sono i 
positivisti di ieri. 

Questo non toglie che l’oggi sia migliore del ieri. Il 
fallimento della democrazia, che io mi sento d’intorno, 
ancora vago, in questi paesi di disciplina e di tradizione, ma 
pur visibile — in una certa stanchezza accorata dei vecchi, 
in una certa ironia e indipendenza dei giovani; leggono 
meglio la «Gazzetta dello Sport» che l'«Avanti!»; cantano 
piuttosto una canzonetta che l’inno dei lavoratori; non 
corrono più, come un tempo, per Mirabelli o Comandimi 
che passi; sono ancora nelle leghe, nelle società, che, infine, 
servono a qualche cosa; ma non gli danno più il peso di una 
volta; e vanno a fare il soldato allegramente, e leggono i 
giornali, e si esaltano nelle battaglie; e disertano le 
conferenze e i comizi, che lì cominciano a seccare; e pensano 
a lavorare a fare all'amore e a correre in bicicletta, senza 
aspettare il cenno preciso della sezione o del circolo, che già 
non prova più d’imporlo; con un istintivo riconoscimento 
della libertà che ritorna — il fallimento della democrazia 
non è un semplice cambiar di vento sul mare che non 
cambia: è una esperienza, che resta nella realtà, come il 
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travaglio nella terra. Questa gente che non vuol più saperne 
di umanitarismo, di internazionalismo, di solidarietà, di tutti 
i feticci materiali e meschini dell’ultima generazione, non ha 
già superato la crisi coll’intelligenza; ma non si può dire 
neanche che obbedisca solo alla moda. Obbedisce alla 
storia, in cui nulla si perde [...] 


Il cuore libero pulsa col ritmo della fanfara, e si getta con 
l’antica allegrezza verso il richiamo del coraggio e del 
rumore, dell’avventura e della lontananza. La vampata della 
simpatia crea intorno a questi soldati un'atmosfera nuova; li 
circonda e li illumina e lì comanda. Li obbliga a far fronte 
agli sguardi, a rispondere a tutte le grida e agli incitamenti; 
insegna loro il dovere di un contegno, di una allegrezza, di 
un decoro, che può anche fare gli eroi. 


La parola è un po’ grossa per questi bravi ragazzi, che 
hanno finito ormai di entrare, e fanno grappolo ai finestrini 
del vagone. Essi hanno compiuto tutte le piccole cose della 
partenza con una ingenuità un po’ grave, assorta 
nell’attenzione di tanta gente ferma a guardare. Un senso 
vago dell’importanza del momento ha gonfiato i loro petti; 
riluce ora in certe fissità trasognate o raggianti degli occhi; 
ma non ha cambiato né falsificato nulla dell'ordine consueto 
di una partenza di soldati; sono stati, uno dopo l’altro, i 
consueti saluti, gli abbracci ai compagni, gli scherzi e i motti 
tradizionali, da compagnia a compagnia, e da classe a classe; 
e gli urli e i ritornelli senza senso, le pose pittoresche che 
dureranno fin che il treno si muova, i berretti rovesciati, le 
bandierine sull’orecchio, tutto il corpo proteso fuor dello 
sportello, tre, quattro, dieci corpi ammucchiati a piramide 
urlando e buttando baci alle ragazze che abbassano gli 
occhi, e poi a mano a mano l’interesse che si ferma 
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nell'interno dei vagoni, dove bisognerà passar tante ore, i 
fiaschi comperati, abbracciati, serrati fra le gambe o allineati 
lungo la panchetta, fra lunghi scoppi d’entusiasmo animale, 
la ricerca dei fucili e degli zaini, i corpi che si rimuovono e si 
adattano ai posti, le compagnie che si ritrovano e si 
restringono senza parlare, silenzi improvvisi e attoniti di 
oscure memorie, le vecchie canzoni della caserma 
malinconica che si levano come un lamento strano, dagli 
interni bui, mentre il treno carico vibra lentamente al primi 
strappi della macchina. Una cosa dopo l’altra, 
semplicemente, senza saper bene e senza pensare perché; 
con una tranquillità macchinale, che è la forza di queste 
nature giovani; con una cura e con una intensità esteriore, in 
cui si fonde e si esprime la commozione delle anime ignote a 
se stesse. 


E tutto seguiterà così; senza che sorga mai l’ora retorica 
del miracolo; una cosa dopo l’altra, semplicemente, ognuno 
secondo il potere del corpo e la disposizione del cuore e 
l’abito della razza; un passo dietro l’altro, una sveglia dopo 
un silenzio, un avanti dopo un rancio, uno scherzo del 
compagno dopo un ordine del tenente, e i soliti turni di 
guardia e di fatica, e i soliti lamenti e i soliti pettegolezzi di 
compagnia e di battaglione, e le solite cure della gavetta, del 
fucile, delle scarpe, cogli orecchi attenti al comando, cogli 
occhi riposanti sulla solita nuca del compagno che precede 
nella marcia, così presi da tante cure, così stretti dai 
compagni e dai superiori e dalla fatica e dal pensiero di 
tante cose da fare, che il nuovo paese e il cielo e il deserto e 
la battaglia passeranno in seconda linea; e tutto quello che 
c'è da fare si farà; e le grandi forze degli uomini, Tira e il 
dolore e la morie, arriveranno come un turbine non 
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avvertito e se ne andranno senza esser conosciute. E così 
sarà fatta la guerra. E la gloria. E la storia. 


CONTRO LA GUERRA: 
«GIOVANI LAVORATORI CHIAMATI ALLE ARMI ASCOLTATE!» 


Giovani lavoratori che siete chiamati ad entrare nella 
caserma, ascoltate! 


Fra pochi giorni voi dovrete abbandonare la vostra 
famiglia, la fidanzata, gli amici, dovrete andar lontani dalla 
città o dal paese ove siete nati, lontano dal campo, 
dall’officina, dalla miniera ove avete fino ad oggi sudato, e 
comincerà per vol una vita nuova. 


Qual vita! Dopo avervi imposto sul dorso un ridicolo 
vestito ed in mano un’arme, degli uomini che voi non 
conoscete, ma che hanno molti galloni, vi comanderanno 
come si comanda a degli schiavi: Sono i superiori, che hanno 
diritto di vita e di morte sui loro sottoposti, i superiori che 
hanno sempre ragione... specialmente quando hanno torto. 


Essi v’insegneranno ad usare l’arme consegnatavi perché 
sappiate uccidere i vostri fratelli e cercheranno sopra tutto 
di piegarvi alla obbedienza meccanica, alla disciplina cieca, 
abituandovi ad agire secondo il comando ricevuto, senza 
chiedere mai se è giusto od iniquo, se è una buona azione 
oppure un delitto. 


E — per legittimare questo abbrutimento bestiale — vi 
ripeteranno che ciò è necessario pel bere inseparabile del re 
e della patria. 

Giovani lavoratori! 

Vi siete mai chiesti cosa significano questi due nomi? Avete 
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mai pensato se il re e la patria valgono i vostri anni migliori e 
la vostra esistenza? Lo conoscete voi il re? E la patria sapete 
che cosa è? 


No, voi non conoscete il re, che vive lontano da voi; ma 
sapete che egli si prende 16 milioni all'anno per 
impersonare lo Stato che difende i vostri padroni, che vi 
arresta e vi processa quando fate sciopero, che vi fucila se 
gridate un po’ più forte la vostra fame. 


In quanto alla patria non vi è forse noto che cosa si 
nasconde sotto questa seducente parola? La patria non 
esiste per i lavoratori. 

La patria è per voi un nome vano, perché non rappresenta 
né un bene materiale, né un bene intellettuale, né un 
patrimonio di affetti in cui possiate riposare. 


La casa che abita la vostra famiglia non appartiene e non 
apparterrà a voi; il campo, l’officina, la miniera ove lavorate 
oggi ed ove tornerete fra due o tre anni, quando avrete finito 
il servizio militare, non è roba vostra ed il frutto del vostro 
lavoro se lo appropria il padrone: voi non avete istruzione 
per apprezzare i tesori d’arte e di scienza che la patria 
contiene, voi non potete neppur parlare la lingua nazionale 
perché quando avreste dovuto andare alla scuoia per 
educarvi l'avidità capitalista vi ha costretto a piegare le 
ancor tenere membra alla fatica, per guadagnarvi il pane in 
concorrenza contro vostro padre e contro vostra madre. 


Potrete voi almeno raffigurare la patria nella vostra 
famiglia, nel luogo dove siete nati? No, perché 
l'ordinamento capitalistico della società ha distrutto le basi 
tradizionali della famiglia, e voi siete costretti ad 
abbandonare bene spesso la terra natia per recarvi là dove vi 
caccia la necessità della vita. 
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Che cosa è mai dunque la patria per voi, giovani 
lavoratori; e perché dovreste difenderla? 


Difendere la patria, in queste condizioni, non significa 
forse difendere il bene dei vostri padroni, il bene che è stato 
rubato a voi? 


Pensateci, quando in nome del re e della patria vi 
comanderanno di andare contro i vostri fratelli di altre 
nazioni, lavoratori come voi, sfruttati come voi, per ucciderli 
e per farvi uccidere, nelle guerre suscitate per interessi che 
non sono i vostri; pensateci sopra tutto quando vi 
metteranno di fronte ai vostri compagni di fatica d’ieri e di 
domani, agli operai in sciopero od in sommossa per il loro 
diritto! 

Risvegliate allora nel vostro cuore i migliori sentimenti, e 
se qualche delinquente gallonato vi comanderà il fuoco, non 
dimenticate la vostra origine, non dimenticate che 
continuate ad appartenere alla classe operaia anche se vi 
hanno imposta la casacca soldatesca, non dimenticate che vi 
rendereste indegni del bacio materno assassinando i vostri 
compagni. 

Giovani lavoratori! 


Voi non vi macchierete mai del sangue fraterno! Non 
sparate! Davanti al popolo, o compagni, che la borghesia 
chiama a difendere il suo latrocinio, davanti al popolo che 
reclama il suo diritto, ricusate di obbedire al comando 
omicida, levate in alto il calcio del fucile, come pegno di 
solidarietà!... 

Ma se un giorno i gallonati guardaciurme vorranno 
imporvi l'assassinio, spingendovi alla guerra infame, alla 
battaglia caina in nome della patria, sappiate risponder loro 
che il proletariato cosciente non può riconoscere che una 
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sola grande patria: la sua classe — una sola battaglia degna 
di essere combattuta: la rivoluzione sociale — una sola 
guerra giusta: la guerra civile, che lo liberi dalla secolare 
oppressione. 

Non siate più mandrie che si lasciano condurre 
passivamente al macello! Imparate a servirvi per la causa 
vostra dell’arme che vi mettono nelle mani! Siate risoluti a 
non dare più la vostra vita per il comodo dei vostri 
sfruttatori, ma a spenderla per voi, per la vostra redenzione! 


I tempi nuovi verranno, se voi lo vorrete, o giovani 
lavoratori che siete chiamati ad entrare nella caserma! 


Guardate all’avvenire, che è nelle vostre mani! 
Abbasso il militarismo! 
Viva la Rivoluzione! 


Il Comitato Centrale della Federazione Provinciale 
Socialista 


UNA SPEDIZIONE DA RIDERE- 


Parigi 4 ottobre 1911 
Carissimo, 


ricevo la tua lettera. Calmati per Tripoli... sebbene 
sarebbe a biasimare troppa calma. 

1) Alla guerra tra le varie eventualità c'è anche quella di 
prendersi una palla nella testa e non sia mai detto che sia io 
che te lho procurata. 

2) Credo che sarà una spedizione da ridere e che si ridurrà 
ad una presa di possesso o poco più. La Turchia mollerà 
appena lo potrà fare con qualche dignità. 
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Mi dici che non verrai in licenza: ma verrai almeno per il 
tempo indispensabile per dare gli esami: se non fai gli esami 
anche questa volta puoi dare un frego al magnifico 
Demetrio! 


Io leggo parecchi giornali e ricevo il «Giornale d’Italia». 
Come sono ridicoli i nostri giornali dai titoloni mastodontici 
per celebrare la vittoria di Prevesa. Cosa farebbero se ci 
fosse davvero una vittoria od una sconfitta con l’Austria? 
Non siamo ancora maturi per le grandi imprese. Ti lascio 
perché andiamo al museo del Louvre ed oggi per la seconda 
volta al magnifico castello di Versailles. [...] 


PROCLAMA AI LIBICI: 
«VENIAMO A PORTARVI LA PROSPERITÀ» 


Rispettabili abitanti, 
Visto che l Autorità ottomana, già decaduta in questo paese, 
s'appigliava a qualunque mezzo per ostacolare ogni 
espansione degl’interessi italiani nella Tripolitania; 


Visto che tutti gli sforzi fatti per parecchi anni dal 
Governo Italiano, allo scopo di trovare il mezzo di 
raggiungere un accordo con detta autorità, a fine di lasciare 
libera qui l’attività italiana, rimanevano paralizzati 
dall’opposizione ottomana, siamo stati obbligati, nostro 
malgrado, ad occupare manu-militari questo paese. Ciò 
facemmo non solamente per assicurare i nostri interessi, ma 
coll’intenzione, in pari tempo, di sollevare le condizioni 
economiche e commerciali della Tripolitania, nell’interesse 
dei suoi stessi abitanti. E però assumiamo oggi, in nome di 
S.M. il Gran Re d’Italia, il governo di Tripoli per 
amministrarne tanto gli affari civili quanto i militari. 


239 


Sappiate, cari abitanti, che desideriamo ardentemente 
assicurarvi che avremo tutta la cura, tutti i riguardi, tutto il 
rispetto dovuto alla vostra religione, anzi ci impegnamo a 
difenderla energicamente, nel caso, contro qualunque 
magari menoma irriverenza. 


Quindi da questo lato potete pur dormire tranquilli i 
vostri sonni, avendo noi impegnato la nostra sacra parola. 
Così pure i vostri tribunali dello Scere rimangono 
mantenuti, come per il passato, e saranno oggetto del più 
grande rispetto e della più grande venerazione da parte 
nostra; le sentenze emanate avranno il loro libero corso, 
come durante il già tramontato governo, anzi, in caso di 
bisogno, ci impegnamo di farle eseguire noi stessi. Tutti i 
beni appartenenti alle fondazioni pie, saranno amministrati, 
come finora, dai direttori dei Vacuf assolutamente senza 
nessuna ingerenza da parte dell’autorità italiana a meno che 
si tratti di assistere i detti amministratori dei Vacuf con dei 
consigli tendenti al miglioramento, nonché allo sviluppo ed 
all'incremento di tali beni. 


Vi diamo, cari abitanti, la nostra sacrosanta parola di 
Governatore generale, che non lasceremo nessun mezzo 
intentato allo scopo di portare il massimo rispetto, i più 
grandi riguardi al sesso femminile; poiché, se mai ci fosse un 
temerario che si azzardasse a toccare il vostro onore, sappia 
che avrà leso l’onore nostro. 

Lo stesso rispetto, i medesimi riguardi, che vogliamo 
siano portati alle nostre donne, desideriamo, anzi, io 
imponiamo, per le vostre. In una parola vi assicuriamo che il 
vostro onore è il nostro, e guai e poi guai al temerario. 


I vostri mobili e immobili costituiscono una sacra e 
intangibile proprietà dipendente esclusivamente da voi, e 
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faremo tutto il possibile per consolidarveli, scevri da ogni 
motivo di dubbio e di litigio, meglio di quel che erano sotto 
il decaduto regime turco. 


Così tutti i vostri diritti di qualunque natura siano, sono 
sacrosanti e al riparo di ogni menoma ingiustizia, poiché vi 
assicuriamo che i tribunali italiani s'aggireranno intorno ad 
un perno, che non ammette veruna distinzione di religione 
né di razza. 


Vi assicuriamo, rispettabili abitanti, la buona nuova che è 
abolita la coscrizione in questo paese. È abolita e abrogata 
una parte delle tasse, che pesavano su di voi durante il 
decaduto governo, e quella piccola parte di tassa che 
abbiamo creduto mantenere è stata alleggerita e diminuita. 
Con tutti questi vantaggi, che vi accordiamo, intendiamo di 
dare incremento ai vostri lucri, fare sviluppare il vostro 
commercio, fare rifiorire le industrie in questo paese e 
special-mente somministrarvi il mezzo di far progredire 
l’agricoltura, affinché anche la Tripolitania possa, per il 
breve giro di pochi anni, ottenere nel mondo civile quel 
posto già occupato dalle sue due vicine sorelle. 

E così quanto prima passerete, o generosi arabi, dalle 
deplorevoli condizioni economiche in cui versate, al 
benessere, dalla povertà alla ricchezza, dalla miseria alla 
prosperità. 

Vi raccomandiamo, o nobili abitanti di questo paese, di 
non dare retta ai sobillatori, i quali non mirano ad altro che 
ad attirare su di voi e su di loro stessi i grandi mali (sappiano 
questi che le più terribili pene li attendono!), ma unite le 
vostre buone intenzioni con le nostre, immedesimatevi con 
noi. fate ogni vostro sforzo per assimilare le vostre opere e le 
vostre azioni alle nostre, poiché la storia del passato ha dei 
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volumi pieni per attestare la prosperità, il progresso e la 
gloria dei vostri nobili antenati. È questo il più ardente voto 
che formiamo, anzi quello che forma il cuore di ogni italiano 
per voi, perché siete oramai i nostri figli. Avete come noi gli 
stessi diritti di tutti gli italiani dai quali non è lecito 
distinguervi: gridate dunque con tutti i vostri fratelli d’Italia, 


Viva il Re! Viva l’Italia! 
Dato a Tripoli, 7 ottobre 1911. 
R. Borea Ricci 


APPUNTI TATTICO-LOGISTICI: L'AVVERSARIO DEVE ESSERE 
CONSIDERATO COME QUALUNQUE ESERCITO EUROPEO- 


I. — Un corpo d’operazione in Tripolitania e Cirenaica 
avrà da combattere le truppe regolari dell'esercito ottomano 
colà di guarnigione, i redifs indigeni richiamati alle armi e le 
popolazioni indigene, che eventualmente facessero causa 
comune con i turchi. 


Sotto il vecchio regime il corpo degli ufficiali turchi 
mancava di coltura generale ed aveva scarsissima istruzione 
professionale; non poteva quindi aversi una vera ed 
intelligente direzione dell’istruzione della truppa. 


Dal 1908 in poi la legge sull’epurazione dei quadri ed i 
provvedimenti relativi, nonché le frequenti grandi 
esercitazioni, hanno contribuito nel complesso ad elevare la 
media della coltura tecnica e dei livello morale degli ufficiali 
turchi, in modo da dare affidamento per un reale ed 
effettivo progresso nell’avvenire. 


Fra gli ufficiali che sono in Tripolitania, alcuni sono assai 
pratici dell'interno e buoni conoscitori della lingua araba. 
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I graduati di truppa sono ottimi. 
Il soldato è buono, robusto, disciplinato ed, in questi ultimi 
anni, ricevè una istruzione più accurata ed intensa. 


In complesso le splendide prove di valore date dovunque 
dal soldato turco, fecondate dalla fede religiosa, devono far 
ritenere che anche le truppe stanziate in Tripolitania 
saprebbero difendere con tenacia il paese affidato alla loro 
custodia. 


Dall’esame delle ultime guerre, cui presero parte, sembra 
potersi affermare che i turchi abbiano poca attitudine alla 
offensiva; ma che siano tenacissimi nella difensiva. 


Istruiti come sono all’europea, devono essere considerati 
come un qualunque altro avversario di un esercito di 
Europa, e combattuti perciò con quelle norme che i nostri 
regolamenti insegnano, tenendosi debito conto del 
vantaggio che la dimora in quei paesi darebbe loro sopra il 
nostro soldato, trasportato improvvisamente a combattere in 
luoghi di aspetto e civiltà così diversi dal proprio. 

La parte già istruita dei redifs indigeni, di recente 
istituzione, per ora, ha poco valore e poca consistenza e 
resistenza. Essa è composta in gran parte di israeliti delle 
località costiere. Gli arabi dell’interno non vi partecipano 
affatto. 


Delle popolazioni indigene, per quanto poco se ne sappia, 
pure è lecito supporre che i loro usi e modi di guerra non 
differiscano da quelli delle altre popolazioni arabe 
dell’Africa settentrionale. 


Esse combattono senza regolari ordinanze né disciplina, 
compensando queste deficienze con l’impeto della massa, la 
forza del numero e l’esaltazione individuale, che li fa 
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sprezzanti, e, forse meglio, incoscienti di ogni pericolo, 
precipitarsi addosso all'avversario. 

Esse vanno perciò, anche quando combattono a piedi, 
considerati come cavalleria, e combattuti dando la massima 
efficacia al fuoco alle brevi distanze. 


Queste popolazioni indigene, in genere, essendo di civiltà 
inferiore, sono più sensibili ai fattori morali di quanto noi 
siano quelle delle nazioni più progredite, per cui, mentre 
nell’offensiva sono capaci di sforzi straordinari, raramente 
danno prova di molta resistenza nella difensiva; questa 
considerazione aumenta il valore dell’offensiva nel 
combattere contro di esse. 

Gli indigeni per le loro qualità sono particolarmente atti 
alle sorprese: per cui dovrà essere cura costante di ogni 
riparto di guardarsi in ogni circostanza con particolare 
diligenza, non facendo a fidanza con dimostrazioni 
amichevoli delle popolazioni, perché l'arabo in genere è 
noto per la sua malafede e la sua religione lo incita ad 
adoperare ogni mezzo per nuocere all’infedele. 


GUERRIGLIA E REPRESSIONE DALLE LETTERE DEI SOLDATI: 
«COMBATTONO CON UNA AUDACIA TERRIBILE» 


le 
«Bu-Meliana. 10 novembre 1911 
Padre carissimo, 
Lieti mi giungono i tuoi fervidi auguri e nobili parole 
d’incoraggiamento, ero molto addolorato del tuo silenzio, 


non credere che il mio pensiero non fosse rivolto a te nei 
momenti più pericolosi che ho passati. 
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Mi trovo nell’oasi di Tripoli dal giorno 13 del mese 
scorso; e se da quel giorno dovessi svolgerti il mio diario, 
non mi basterebbe un quaderno. 


Il giorno 23 è stata una giornata di gloria per noi tutti; sin 
dalle prime ore del mattino abbiamo incominciato a tener 
testa a questo vile nemico che ci assaliva da ogni parte, con 
mille astuzie; ma il nostro coraggio, caro padre, non veniva 
mai meno, si combatteva al grido fatidico di «Savoia!». I 
nostri cannoni vomitavano torrenti di ferro su quella massa 
di belve, che malgrado il nostro fuoco seguitavano ad 
avanzare con urla formidabili. Non vi so descrivere quei 
momenti, li ricorderò sempre; sono i più belli della mia vita, 
si dimentica sonno, fame, sete tutto: sono momenti di gloria, 
e non si pensa che alla Patria, ed alla nostra bandiera che 
sempre sventola al nostro fianco, gloriosa e trionfante. 


Nulla più mi fa paura; la morte non la temo, la mia vita si 
spezzerà anzicché cedere di un sol passo, il mio posto è qua, 
a fianco del mio cannone, che l’ho più caro di me stesso. 

Quella mattina del 23, al sorgere del sole le nostre trincee 
erano già macchiate di sangue, molti dei nostri fratelli 
avevano versato il loro contributo di sangue alla Patria 
adorata, ma una goccia di sangue dei nostri era ben costata 
cara al nemico; innanzi alle nere bocche dei nostri pezzi si 
vedeva la loro opera, non vidi mai una simile carneficina, i 
morti erano a 50 passi dai nostri cannoni, era uno spettacolo 
orribile a vedersi. 


Il giorno 27 è stata una giornata non meno terribile del 
23; i turchi ed arabi combattono con un’audacia terribile, 
ma di fronte a noi tutto deve cedere, in quei momenti non si 
vede nulla, si è peggio delle belve, adesso di giorno in giorno 
si teme un grande attacco, fra turchi e arabi saranno 30 mila, 
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ma queste cifre non credere ci facciano spavento, il morale 
dei nostri è elevatissimo. 


Se il fato mi colpisce pensa che io muoio da glorioso, da 
vero figlio d’Italia: non piangere; vanne glorioso; il mio 
ultimo pensiero sarà per voi, per te, per mia madre, per i 
miei fratelli, vi nominerò sempre fin l’ultimo mio respiro, 
combatterò finché avrò vita, finché il sangue mi scorrerà 
nelle vene, non dubitarne, il sangue non mi spaventa, 
compio con ciò un dovere sacrosanto, caro a tutti. 


A mia madre scrivo spesso incoraggiandola. Mi immagino 
il suo dolore, tu sei forte e comprendi, perdonami se spesso 
non ti scrivo, ma non temere; il mio pensiero ti segue 
sempre. 

La tua lettera l’ho ricevuta oggi, ed oggi stesso ti 
rispondo. 


Causa del ritardo fu l’indirizzo non giusto, perciò in 
seguito indirizza le lettere alla seguente direzione: Parco 
d’Artiglieria, Corpo d’Armata speciale, Tripoli. 

Non ho più tempo di scriverti, scende la notte, devo 
correre al mio posto, questa notte si attende un attacco, non 
dubitare, la prima cannonata la dedicherò a te. Scrivimi, 
dammi tue notizie. Ogni volta che ricevo lettere è un giorno 
di festa per me, pensando che voi tutti mi ricordate. 


Baciami tutti, tu ricevi un mondo di baci dal tuo 
Aff.mo figlio Edmondo». 
pae 
[...] Dopo un poco parve tutto cessato, ma dopo le 10 
cominciammo a sentire dei colpi di fucile sparati all’interno 


e subito pervenne un avviso che gli arabi si erano rivoltati 
contro di noi e sparavano sopra i soldati. Anche le guardie 
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turche rimaste dal giorno dello sbarco a servizio degli 
italiani si erano rivoltate. 


Il Maggiore ordinò subito a delle pattuglie di girare 
nell'interno ed ordinò che qualunque arabo si trovasse, se si 
faceva prendere colle buone, bene, altrimenti fosse passato 
per le armi. E furono molti quelli che furono uccisi, tanti e 
tanti furono quelli fatti prigionieri. [...] 


In una casa fui anch’io insieme col Maggiore. Trovammo 
5 donne che appena ci videro cominciarono ad urlare come 
ossessi. L'interprete domandò loro se avevano armi, ma 
nessuna parola avemmo in risposta. Ci mettemmo allora a 
frugare in ogni angolo di quell’abitazione. Le donne furono 
fatte sollevare da terra. Sotto gli stracci luridi che formavano 
l'abbigliamento di quelle donne, trovammo un fucile 
Mauser, novissimo e di nuovo modello, con la baionetta 
innastata, 6 pacchetti di cartuccie, diversi pugnali e due 
rivoltelle. Dissero poi, costrette dalle domande insistenti 
dell’interprete, che nulla sapevano dei loro uomini, partiti la 
mattina prestissimo. Asportammo le armi, lasciando 
sorvegliate le donne, ma gli uomini furono rintracciati e la 
maggior parte fucilati. Ai nostri avamposti avemmo dei 
morti e dei feriti. 


LE FORCHE FUNZIONANO IN LIBIA 


Le 
Noi, Briccola Ottavio 


Visto il decreto 9 ottobre 1911, n. 73, col quale S.E. il 
comandante in capo del Corpo di spedizione ci conferiva 
per i territori della Cirenaica e Marmarica gli attributi e le 
facoltà determinate, per lo stato di guerra e pel comandante 
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in capo, dal Codice penale pel R. esercito dalle leggi e dai 
regolamenti militari: 


Visti gli articoli 251 e 29 del Codice penale per il R. 
esercito; 

Decretiamo: 

Art. 1. - È istituita per gli arabi la pena di morte mediante 
impiccagione. 

Art. 2. - Questo Comando si riserva di determinare, caso 
per caso, quando la pena di morte pronunciata dal 
Tribunale militare di guerra secondo le norme del Codice 
penale pel R. esercito, debba eseguirsi mediante 
impiccagione. 

Bengasi, 6 dicembre 1911. 

Il tenente generale comandante la II Divisione Briccola. 
DE 

21 dic. Ha luogo la prima seduta del Tribunale Militare 
straordinario presieduto dal magg. gen. Capello. Vengono 
giudicati 8 imputati: 4 sono condannati a morte mediante 
capestro, 1 a 15 anni, 1 a 20 anni di lavori forzati e 2 assolti. 
Cielo sereno. 


22 dic. Le sentenze di morte emesse ieri dal Tribunale 
Militare, vengono eseguite: i cadaveri dei colpevoli sono 
lasciati sulla forca fino alle 12, indi gettati in mare due 
miglia al largo. L’esemplare punizione induce molti arabi a 
consegnare le armi. Davanti alla linea degli avamposti quiete 
assoluta. 

Cielo sereno fino alle 11, indi nuvoloso; forte vento da ovest. 


LE DEPORTAZIONI: «I RIVOLTOSI CHE NON SIANO STATI FUCILATI 
LI MANDO ALLE TREMITI. FIRMATO GIOLITTI»= 
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[Roma], 24 ottobre 1911, ore 16,45. 


Dal suo telegramma non si capisce come sia proceduto 
combattimento nel quale si sono subite perdite di ufficiali e 
soldati da Lei indicate. Necessario avere indicazioni precise 
complete per poter impedire false notizie in Italia e 
all’estero dove potrebbe essere considerata come sconfitta 
nostra, cosa che produrrebbe grave nostro discredito. 


Quanto a rivoltosi arrestati che non siano fucilati costà li 
manderò alle Isole Tremiti mare Adriatico coi domiciliati 
coatti dove Ella può direttamente dirigerli avvisandomi 
partenza. Isole Tremiti possono ricevere oltre a 
quattrocento detenuti. Mando colà ispettore generale 
pubblica sicurezza regolare loro collocamento. 


Primo NATALE NELL’OASI INFIDA: IL SALUTO DEL POETA 


La notte di Natale 


Ai marinai e soldati in Tripolitania 
nel Natale del MCMXI 
Sopra la terra le squille suonano 
il mattutino. Passa una nuvola 


candida e sola. 
L'Italia! L'Italia che vola! 


che passa in alto con tutte l’anime 
nostre com’una sola grande anima! 
Dice: — Là, io 

trascorra la notte di Dio! 


Là non le squille suonano a gloria; 
non le zampogne querule cantano 
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la pastorale 
che suscita un battere d’ale, 


non lumi a festa per tutto brillano 
come se a cena tutti il lor angiolo 
ci abbiano, biondo, 

dei tanti discesi sul mondo, 


non arde il ceppo che s’apre e crepita 
quando col bimbo viene la Vergine, 
ch’entra e soave, 

ciò che le fu detto, dice; Ave! 


Là balenare d’armi, là subite 
luci, là rotte grida, là murmuri 
come da tombe, 

là squilli improvvisi di trombe. 


Sì. Ma più sacra m'è quella tenebra, 
tra palme e ulivi, sotto le nomadi 
tende. Là, sento, 

si veglia aspettando l’avvento! 


Là, tutto è santo! Vegliano, credono, 
attenti al cielo, pronti a rispondere 
alla sua voce! 


Là, sono anche i martiri in croce... 


«CIN CIN BUM BUM» CANZONE DEL GENERALE TURCO” 
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Da Sciarasciat — a Bir, ad Ain Zara fu il turco general 
all’italian fatal... 


I bersaglier — del colonnello Fara non fanno impallidir il 
prode Gran Visir Cin cin bum bum... per Allah! 


o turca mezzaluna! 

Se i nemici han del valor, 
corriamo più di lor. 

Cin cin bum bum... 

per Allah ! 

o turca mezzaluna! 

Se l’Italia ha dell’ardir, 
Sta il turco fuor di tir, 

IL 


Derna e Tobruk — e Tripoli e Bengasi son bene turche 
ancor, checché ne dican fuor... 


Donne ed eunuki — moschee, gingilli e vasi son turchi 
del più bel, persin... turchino è il ciel. 

Cin cin bum bum... 

per Allah! 

o turca mezzaluna! 

All’italico cannon 

volgiam schiena e tallon... 

Cin cin bum bum... 

per Allah! 

o turca mezzaluna! 

Non sai vincere o morir, ma vincere o... fuggir. 

Il 


Del Gran Sultan — le forti corazzate a vela van sul mar 
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balene a ricercar... 
Se l’Italian — dirà che l’ha affondate, sa il turco che, in 
affar, bisogna a fondo andar. 
Cin cin bum bum... 
per Allah! 
o turca mezzaluna! 
Noi a Roma presto andrem 
e un barerz ne farem! 
Cin cin bum bum... 
per Allah! 
o turca mezzaluna! 
Saprà il turco ben andar 


a Cuneo per mar! 


L’ORA DELLA DISILLUSIONE; RAPPORTO RISERVATO PER IL 
DIRETTORE DEL «(CORRIERE DELLA SERA»- 


Quando ci sorprende l’ora della disillusione, rimaniamo 
sbalorditi, tanto credevamo che tutti dovessero essere 
soddisfatti di noi. Il «tradimento» arabo ci appare una cosa 
incomprensibile che sfugga alle possibilità umane, una 
specie di forza cieca della natura, come la burrasca per una 
nave. Certo, non vi è espansione coloniale che non abbia 
trovato del tradimento sulla sua via. Errori ne commettono 
tutti. Ma, per esempio, esistono al mondo 56 milioni di 
mussulmani, dei quali molti arabi, che riconoscono la 
sovranità inglese. I più influenti capi arabi dell'Egitto sono 
in urto col Gran Senussi per la loro insistenza a parteggiare 
per l’Inghilterra. Dunque questa gente non è 
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irreparabilmente traditrice. C'è il modo per allearsela, per 
conquistare la sua fiducia, se non la sua simpatia. Insistiamo 
su queste cose non soltanto per illuminare chiaramente la 
situazione attuale, ma soprattutto perché discutendo del 
passato è anche dell’avvenire che vogliamo parlare. 
L’avvenire qui, è tutto fondato sui nostri rapporti con gli 
arabi. 


Abbiamo detto brevemente come nel mondo arabo la 
volontà dei capi sia tutto. Questa organizzazione feudale, 
che rende impossibile il governo al nostro modo, è invece il 
più facile e il più semplice strumento di governo. 
L'influenza del potere centrale invece di dissiparsi 
nell’anima misteriosa della folla, opera su pochi uomini, che 
si sa come prendere. Un poco di osservazione basta a farne 
conoscere le qualità e i difetti, a rivelarne la sensibilità, le 
paure, le ambizioni. Privato della visione dei vasti interessi 
comuni, l’arabo non sente la solidarietà sentimentale della 
razza, non conosce il patriottismo, non comprende che le 
cose che lo toccano personalmente. Perciò l’arabo è sempre 
pronto a combattere l'arabo. L'unico vincolo comune di 
queste genti è la religione, la quale sostituisce in certo modo 
la patria; ma vi sono tante sette, tante suddivisioni. É poi, 
quando la religione e l’interesse sono in urto, è la religione 
che soccombe. 


Noi abbiamo lasciato sfuggirci dalle mani, senza farci 
caso, i capi arabi che sembravano meglio disposti verso di 
noi, e abbiamo lasciato loro la fatale impressione di uno 
spodestamento. Come si è potuto credere che qualche 
promessa generale bastasse a farli nostri, quando qui si usa 
vestire orientalmente di bei discorsi le intenzioni più ostili? 
Le belle parole, senza i fatti, sono per l’arabo ragione di 
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diffidenza. Quei capi si sono sentiti più sicuri con i turchi, 
che hanno subito conferito loro potere, onore, ricchezza. La 
causa dell’interesse e quella della religione si sono riunite 
contro di noi. 


Ma per approfondire queste situazioni delicate non 
avevamo gli organi adatti. Avremmo dovuto creare su ben 
altre basi lo stato maggiore politico del comando, e non 
permettere soprattutto che il contatto fra le truppe e il 
mondo arabo si stabilisse quasi interamente attraverso pochi 
interpreti stranieri, dagli antecedenti ignoti o 
sfavorevolmente noti, e nei quali spesso l'ignoranza della 
lingua araba rivaleggiava con l’impudenza. Gli interpreti 
sono una grande forza, che può fare molto male e molto 
bene. Ricordiamo che i giapponesi per la guerra contro la 
Russia formarono un corpo di interpreti militari, chiamando 
in servizio quei loro connazionali che parlavano cinese o che 
avevano imparato il russo nelle provincie dell’Amur. E non 
ne avevano il bisogno che ne abbiamo noi. Quale magnifico 
corpo di interpreti militarizzati non avremmo potuto avere, 
ricordando a tempo che vi sono almeno centomila italiani 
che parlano l’arabo nella Tunisia e nell’Egitto, un arabo che 
non differisce da questo che per poche inflessioni? 


Una qualche preparazione dell'ambiente indigeno 
avrebbe dovuto precedere la guerra; le nostre buone 
disposizioni verso gli arabi dovevano fin da allora essere 
dimostrate con adeguata generosità. Si sarebbe potuto 
arrivare a degli immensi risultati: ci limitammo a ben poco. 
Prima e dopo, la meschinità dei nostri mezzi politici è stata 
mostruosamente sproporzionata alla potenza dei mezzi 
militari. Non si è capito che vi sono grettezze che si pagano 
con decine e decine di milioni di spese di guerra. In certe 


254 


imprese la necessità somiglia ad uno strano brigante, il quale 
si contenti di una lira data spontaneamente, ma che se non 
gli date la lira, spiana la pistola e vi porta via la borsa. Noi 
abbiamo una enorme repugnanza amministrativa e morale a 
dare in tempo la lira; speriamo sempre che se ne possa fare a 
meno. 


Così arrivò Sciara Sciat. Arrivò senza che i numerosi 
indizi che l’annunziavano fossero compresi e ci mettessero 
in guardia, tanto profonda era la nostra illusione. In quel 
giorno fu la bontà dell'organismo militare, il valore delle 
truppe, la fedeltà o la paura degli abitanti di Tripoli, tenuti 
sotto il cannone delle navi, e anche gli errori del nemico, che 
salvarono la situazione. Ma da quel momento le basi della 
guerra si trasformarono con una violenza critica. Per avere 
una idea chiara della fase attuale del conflitto, bisogna 
risalire a Sciara Sciat. 


Fino allora la guerra, nei suoi preparativi e nei suoi piani 
appariva a noi così: da una parte tre o quattromila soldati 
turchi, tagliati fuori dalle loro basi, isolati, impossibilitati a 
ricevere rinforzi, e dall’altra un corpo di spedizione, piccolo 
ma sufficiente, padrone del mare, libero delle sue decisioni, 
arbitro assoluto della situazione, vittorioso prima di battersi. 
Era una facile situazione puramente militare, nettamente 
determinata. Le misure di difesa erano proporzionate alle 
possibilità di quel nemico. Preparandoci ad una imminente 
avanzata risolutiva avevamo disteso una sottile linea di 
soldati dietro delle semplici trincee campali, al posto dei 
marinai che furono i primi difensori. La linea molto estesa 
occupava quasi tutte le truppe disponibili, in qualche posto 
non aveva neppure trincea potendo usufruire degli ostacoli 
naturali dell’oasi, ma era sufficiente contro i soli turchi. Non 
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parve urgente costruire delle opere solide, vista la 
temporaneità probabile del loro uso, e poi indugiavamo in 
tutto poiché ci pareva di essere padroni di indugiare. 
Stavamo per iniziare noi stessi l'offensiva, quando Sciara 
Sciat tutto cambiò. 


Di punto in bianco il nemico sfruttando le forze militari 
dell’interno assunse una vastità indefinibile e divenne 
impetuosamente aggressivo. Respingemmo l’attacco 
generale del 26 ottobre, tre giorni dopo Sciara Sciat, senza 
avere più riserve. Tutte le truppe erano alle trincee. Nella 
ricognizione della guerra entrava subitamente una incognita 
sconcertante: la forza avversaria. Non che ci fosse 
impossibile sapere approssimativamente quanti nemici 
fossero di fronte, ma non potevamo sapere quanti ce ne 
potessero essere più tardi. Dovemmo confinarci alla difesa 
pura e semplice, e ad una difesa contro l’indeterminato. Le 
nostre posizioni avevano il difetto della loro origine, 
disperdevano masse di truppe in una lunga catena che 
assorbiva e immobilizzava tutti i nuovi rinforzi, a mano a 
mano che sbarcavano, perché in quella disposizione 
primordiale bisognava che ogni punto della catena fosse così 
forte da resistere da solo all’urto dell'intero assalto nemico. 


Per un mese intero queste condizioni ci paralizzarono, e 
anche oggi noi sentiamo in una plumbea pesantezza tattica 
le conseguenze di un sistema che inchioda i soldati a un 
parapetto. Con tante forze da poter sconfiggere facilmente il 
nemico in qualunque azione manovrata, dobbiamo limitarci 
a resistere all’urto. La difesa più abile è quella che sa ridurre 
al minimo il numero degli uomini immobili sulle posizioni, 
ponendoli in una collana formidabile di ridotte di 
blockhouses, e portare così al massimo la forza mobile, la 
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riserva attiva pronta ad essere gettata dove è necessario per 
determinare la vittoria. 


Vi sono delle ragioni che giustificano la nostra lunga 
insistenza su un sistema elementare di difesa lineare: per 
lungo tempo la guerriglia senza sosta ha reso difficile il 
lavoro di fortificazione, e le truppe del genio che debbono 
compierlo sono poco numerose. Ma si può obiettare che la 
guerriglia ha pure permesso la costruzione di una enorme 
mole di trinceramenti e di difese accessorie, e che si ha forse 
torto a non usufruire delle braccia dei soldati se il genio è 
scarso. I soldati nostri hanno provato di essere anche dei 
lavoratori magnifici, e non c'è fatica che possa spiacer loro 
meno di quella destinata a procurar la vittoria. Trentamila 
braccia italiane potrebbero lietamente e comodamente 
trasformare in pochi giorni la difesa. Anche la mano d’opera 
della città potrebbe al bisogno essere monopolizzata per gli 
imperiosi bisogni della guerra, che debbono passare avanti a 
tutto, mentre invece il lavoro privato, con un furore in certi 
casi prematuro, accaparra operai ed artieri. In ogni modo, 
con qualunque mezzo, la costruzione delle opere 
permanenti, che disimpegnando forze assicurano l’impiego 
attivo, il solo utile, delle truppe, dovrebbe avvenire con 
urgenza estrema. 


Gli ultimi attacchi dei turco-arabi, così strani al giudizio 
dei critici lontani, si spiegano. Logicamente il nemico non 
avrebbe potuto gettarsi con 2000 uomini su Gargaresch 
quasi a portata di voce dal forte B e dalle nostre posizioni 
occidentali, con rischio evidente di essere schiacciato fra i 
difensori di Gargaresch e una forza che fosse emersa da un 
qualsiasi punto delle nostre trincee principali, sui cui spalti 
si affacciavano reggimenti inoperosi. Eppure vi si è gettato, 
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vi ha combattuto sei ore, e si è ritirato in ordine senza che 
l'ombra di una avanzata lo minacciasse; e mille uomini di 
più dalla sua parte avrebbero potuto determinare la 
sconfitta di una piccola colonna nostra che combatteva 
quasi sotto gli sguardi di ventimila soldati immobili. 


L’attacco di Ain Zara, nel quale abbiamo visto seimila 
arabi fare le loro evoluzioni per tutta una mattinata a poco 
più di un tiro di cannone da Messri, è sembrato una follia. Si 
è cercato di spiegarlo con delle ragioni politiche, con 
l’indisciplina di alcuni capi nemici, tanto appariva contrario 
ad ogni elementare logica militare. Ma i turchi non fanno 
pazzie, profittano delle condizioni che trovano, la loro 
audacia non è che apparente. In queste imprese poco 
rischiano, subiscono qualche perdita che li lascia 
indifferenti. «La vittoria non è data dal numero degli uomini 
uccisi, ma dal numero di quelli che hanno avuto paura», 
dice un adagio arabo. Respinti, non si sentono battuti, e non 
lo sono. 


Alle ragioni che abbiamo dato per spiegare questa 
immobilità, questa perenne attesa, questo inutilizzamento 
delle nostre formidabili forze piantate in sentinella, altre se 
ne aggiungono. Vi è nell’ingranaggio dei comandi e delle 
responsabilità relative qualche difetto di trasmissione ed uno 
eccessivo di accentramento. Nel caso, per esempio, di un 
attacco, le notizie arrivano forse in ritardo al comando che 
deve formarsi un giudizio sull’avvenimento, un giudizio che, 
attraverso le brevi informazioni telegrafiche che vengono dal 
combattimento, matura lentamente. Chi deve prendere una 
decisione non è quasi mai sul posto, e chi è sul posto non 
può prendere una decisione. 


Il momento buono per agire è breve; bisognerebbe 
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aspettarlo avendo tutto pronto per profittarne. La prima 
difficoltà invece che si presenta è quella di trovare le truppe 
da impiegare e adunarle. Le riserve mancano o sono 
insufficienti. Con tanti reggimenti, è molto se si riesce a 
mettere le mani su qualche battaglione. Non si osa togliere 
uomini dalle trincee, sia pure dalle più lontane dall’azione, 
perché si teme che questo possa fare il giuoco del nemico. 
La città pure preoccupa, e non si vuole diminuire la 
vigilanza sulla popolazione. Per un combattimento parziale 
verso un qualsiasi posto avanzato. l’attenzione e la 
preoccupazione nostra si disperdono su tutti i punti. 


Avviene quindi che il momento utile passi prima che una 
decisione sia presa. La persuasione che la difesa è solida e 
sicura, permette di soprassedere; non ci si sente forzati ad 
agire; l’incertezza ed il dubbio hanno il tempo di penetrare 
nelle menti dirigenti e scacciarvi tutti gli argomenti positivi. 
C'è un po’ il sentimento di chi avendo una volta 
imprudentemente affondato il piede in un terreno paludoso, 
tasti a lungo anche la terra più solida prima di muovere un 
passo. 


ITALIANI CHE PROTESTANO: LETTERE AL CAPO DEL GOVERNO- 


1 
AI Capo del Governo mando questa mia protesta. 


È ingiurioso per la causa che si sta combattendo, di 
Civiltà e Progresso, è ributtante per la serietà e gravità dei 
fatti che si stanno compiendo a costo di sacrifici, di pericoli 
e di sangue, il vedere, sopra ignobili panche dette 
palcoscenici, sfrontate e ignude bagascie ornarsi di nastri e 
bandiere nazionali per miagolare e urlare stupide canzoni 
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sui fatti della Tripolitania. Proibisca Lei, che ne ha il diritto 
questa vergognosa profanazione fatta a scopo di lucro da 
ignobili ruffiani e prostitute. 


Un Italiano 
2 


[...] Onorevole assassino non siete ancora stanco di far 
scorrere su quelle zone africane il sangue del nostri poveri 
figli? non vedi che le tue mani grondano sangue proletario? 


Badate bene che voi, si voi perché responsabili di questa 
fatale e maledetta impresa la quale ha portato tanta miseria e 
tanto dolore nelle famiglie proletarie Italiane, la dovrete 
pagar cara. A suo tempo sapremo ben noi vendicare il 
sangue sparso dei nostri poveri figli sposi e fratelli per 
soddisfar il capriccio di una borghesia vigliacca. 

Cadrete per mano di quelli che voi li avete chiamati 
Turchi di Italiani, si i nostri figli cadono per mano di quelli e 
voi cadrete per mano di questi... 

Arrestate pure gli anarchici che arrivano da Pateson ma 
tutto ciò vi serve a nulla, perché non siamo né uno né due 
ma centinaia e centinaia, ricordate il motto che qui vi sta 
scritto: giuriamo vendetta e vendetta sarà. 

Siam patrioti dei tre valorosi e onorati Passanante. 
Acciaiato e Bresci e ciò vi basti. 


LE OPERAZIONI DI POLIZIA: «ANNIENTARE I BRIGANTI»- 


1 


Da Merg generale Torelli telegrafa che, avendo avuto 
prova da documenti trovati su El Maccani 18 corrente 
malafede Ailet Salatna attendati nella pianura di Merg, si 
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procedette ieri loro disarmo generale. Ma, mentre nelle 
prime tende si trovarono buon numero di armi e munizioni, 
diminuivano invece a misura si progrediva. Avvertiti 
ripetutamente capi far cessare inganno e non vedendosi 
ascoltato, generale Torelli ordinò distruzione intera cabila 
facendo fuoco sulle tende, che nel totale numero di circa 
300 furono date alle fiamme con le provviste, masserizie 
esistenti e catturando molto bestiame. Sei capi Salatna sono 
stati deferiti tribunale straordinario guerra. Informatori 
inviati Gsur confermano molti morti feriti giornata 18. 
Briccola 


In seguito atti di ostilità contro nostre truppe e di 
brigantaggio ai danni tribù a noi sottomesse, commessi dagli 
Abedla dimoranti sul Gebel Tocra ed El Abiar, risolsi 
punirli col massimo rigore, onde si avesse prova in Cirenaica 
che se siamo disposti trattare con bontà popolazioni che si 
sottomettono, siamo altrettanto decisi agire severamente con 
le tribù riottose. 


Agli Abedla, noti sin dal tempo della dominazione turca 
come terribili briganti, si erano uniti contingenti di altre 
tribù vicine costituendo un forte aggruppamento nei pressi 
di Zauia Es Gaffa, a Nord-Est di El Abiar. 

Effettuato, non appena fu possibile, concentramento ad 
El Abiar anche dei battaglioni eritrei rimasti disponibili 
dopo operazione Tobruck, ieri mattina: il 4° reggimento 
fanteria, tre battaglioni eritrei (VI, VII e KX), la compagnia 
ascari bengasina, uno squadrone e mezzo cavalleggeri, un 
plotone savari, la banda indigena a cavallo, una batteria da 
campagna, una batteria da montagna indigena, una 
compagnia zaptiè marciarono da El Abiar su Zauia Es Gaffa 
e Sidi Amèda in due colonne al comando diretto del 


261 


generale D'Alessandro. 


I particolari dell’azione sono riassunti nel seguente 
telegramma pervenutomi dal generale D'Alessandro: 


«Dopo superata la resistenza opposta dai ribelli, le due 
colonne si impadronirono di Zauia Es Gaffa, Sidi Amèda. I 
ribelli, ritiratisi verso nord ed est, vennero inseguiti 
vigorosamente per un raggio di oltre 10 km dalle nostre 
truppe, che inflissero loro gravi perdite, catturarono 
numeroso bestiame e incendiarono molti accampamenti. 
Sulla destra uno squadrone attaccò un gruppo di beduini 
provenienti da nord-est, ma poco dopo venne a sua volta 
attaccato dai ribelli aumentati notevolmente di numero, che 
tentarono accerchiarlo. Venne inviata a disimpegnarlo una 
compagnia eritrea e vi concorse tiro delle due batterie, che 
arrecò gravissime perdite all'avversario. 

Nostre perdite: 


morti: 8 di truppa, di cui due bianchi, cinque eritrei, uno 
bengasino; 

feriti: ufficiali due leggermente, tenente Apicella e tenente 
Brunini del VII battaglione eritreo, truppa 20, di cui due 
bianchi, 14 eritrei, 4 bengasini. 


Perdite ribelli ingenti: morti accertati almeno 150, 
bestiame perduto circa 2000 capi, accampamenti incendiati 
circa trenta, Zauia Es Gaffa rasa al suolo. 


Nemico numeroso dimostrò molto spirito aggressivo. 
Domani dò riposo alle truppe stanchissime. 


Sono in comunicazione telefonica ed ottica con El Abiar 
ed ho riattata la strada pel passaggio autocarri. 


Problema dell’acqua desta sempre serie preoccupazioni, 
ma finora è stato risolto convenientemente». 
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Generale D'Alessandro proseguirà avanzata il 31 verso 
Casr Silina e Casr Hamrat. 


Briccola 
FUCILATE CON GIUDIZIO= 


Ho dovuto rilevare che non sempre nei giudicati dei 
Tribunali straordinari di guerra viene osservata una giusta 
proporzione fra l’entità del fatto e la quantità della pena 
irrogata, che finisce così per apparire anziché una giusta 
repressione dell’azione delittuosa addirittura un’eccessiva 
estrinsecazione di rappresaglia. 


Molte sentenze nelle loro laconiche motivazioni non 
danno ragione alcuna, da poggiarsi su elementi specifici di 
prova, della convinzione del Collegio giudicante, che per lo 
stesso fatto, anziché la pena capitale, avrebbe potuto 
irrogare quella della reclusione per pochi anni. 


Convengo che trattandosi di provvedimenti determinati 
dallo stato di guerra si deve essere severi nella repressione 
dei reati più gravi, ma non bisogna perdere di mira che, pur 
dovendoci imporre con le armi, il nostro governo deve fare 
anche opera di penetrazione civile e di pacificazione, 
spegnendo e non alimentando rancori ed inculcando a 
queste genti la persuasione che la Giustizia non è mai 
disgiunta dalla equità e dalla magnanimità, che sono i 
requisiti di ogni popolo forte. 

Osservo altresì che i lamentati inconvenienti sono spesso 
occasionati dal fatto che nei Tribunali straordinari le 
funzioni di avvocato fiscale e di segretario sono affidate, per 
contingenze del momento, a militari che non hanno le 
necessarie attitudini per disimpegnare le dette cariche. 
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Ciò premesso richiamo sul delicato argomento tutta 
l’attenzione dei comandi di zona e dei presidi dipendenti e 
dispongo che per l'avvenire la convocazione del Tribunali 
straordinari di guerra sia rigorosamente limitata a casi 
eccezionali di provato e flagrante accertamento di reato, per 
cui viene dal Codice Penale Militare comminata unicamente 
la pena di morte, e sia ritenuto veramente indispensabile 
dare un pronto esempio di militare giustizia. In tutti gli altri 
casi debbono intervenire i Tribunali di guerra già 
regolarmente costituiti, ai quali dovranno essere rimesse le 
denunzie e gli imputati pel conseguente giudizio. 


Desidero avere pronte assicurazioni al riguardo. 


LA «VILLEGGIATURA» DEI CONFINATI ARABI” 


Gli arabi deportati a Ponza erano al 30 gennaio 1915 
novantanove, così distinti: 10 abitanti di Tripoli e di 
Bengasi, quasi tutti benestanti, ed 89 fra beduini, in 
maggioranza pastori, e pochi operai. 


e 110benestanti, potendo disporre di mezzi propri, 
hanno ottenuto di preparare il vitto ordinario a parte 
provvedendo a loro spese, in locale separato, allo 
allestimento del cibo e al necessario condimento. 


Tutti gli altri consumano il vitto ordinario preparato da 
loro stessi con la vigilanza di un agente. Il vitto è composto 
di una razione di pane di 750 grammi e di una minestra 
variata ogni giorno di 200 grammi. Ogni venerdì gli arabi 
ricevono anche una razione supplementare di carne. 


Gli arabi vivono in un ozio forzato che ne deprime il 
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fisico e li rende neghittosi e trascurati nella nettezza 
personale. 


e Ildormitorio comune si compone di un vasto 
ambiente in cui sono allineate 17 camerette, in ciascuna 
delle quali sono assegnati 6 o 7 arabi. In ogni cameretta 
per ciascun deportato v'è un letto composto di due 
panchette o cavalletti con le necessarie assicelle, di un 
saccone ripieno di paglia, di un guanciale o traversino 
pure ripieno di paglia, di due lenzuola di tela canapina 
o di cotone e, nell'inverno, di una o due coperte di 
lana, secondo il bisogno, e neil’estate di una coperta di 
cotone. Ciascun arabo ha diritto ad un asciugamani. 


e 1T10benestantisono invece ricoverati in un locale 
speciale, sottostante alla infermeria 


Usano gli arabi lavarsi la testa ed i piedi diverse volte nella 
giornata e quantunque fosse stato loro assegnato lo spazio 
retrostante al cortile del fabbricato, preferiscono fare le 
pulizie personali nelle camerette; sovente interviene perciò il 
personale di custodia per esigerne una qualche pulizia. 


La nettezza nei locali viene fatta seguire per turno ogni 
giorno da due arabi ai quali viene corrisposta una diaria di 
15 centesimi dal fornitore del casermaggio, giusta quanto è 
prescritto dal Capitolato d’oneri relativo al contratto per la 
fornitura. 

Quando il tempo lo consente, si permette a tutti gli arabi, 
senza distinzione di sorta, di rimanere all’aperto, fuori del 
bagno, nel finitimo spiazzale. 

La disciplina è mantenuta agevolmente perché gli arabi in 
genere vivono tranquilli né offrono motivo a rilievo di sorta; 
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soltanto che non disponendo di mezzi propri, perché non 
possono guadagnare, né ne ricevono dai parenti, 
preferiscono vendere il pane per comprare sigarette. Per 
questo inconveniente si è limitata agli arabi l'uscita nel 
cortile interno del bagno, per evitarne il contatto coi coatti 
ai quali vendono la razione per pochi centesimi. 


e  Ilsistemaseguito, di considerare, agli effetti del 
casermaggio, gli arabi alla stessa stregua dei coatti, non 
sembra possa proficuamente rispondere. 


Dei 99 arabi deportati a Ponza la grandissima parte è 
costituita da beduini, i quali, abituati alla vita nomade, 
pochissimo osservanti dei più elementari precetti d’igiene e 
di pulizia personale, si valgono delle lenzuola loro date dal 
fornitore del casermaggio per confezionare, riducendole in 
strisce, dei turbanti e dei berretti per la testa nonché delle 
cinture per il ventre. Questi beduini non abituati ai rigori 
invernali, e che, per loro costume, usano radersi anche sulla 
testa, ricorrono a tutti i mezzi per ripararsi dal freddo. 


Non sembra superfluo, a questo proposito, osservare che 
a parecchi degli arabi non venne ancora data, dalla 
Direzione della colonia, non disponendone il magazzino, la 
camicia alla quale essi hanno il diritto. 


Dalla visita fatta alle 17 camerette del dormitorio comune, 
il sottoscritto ha provato un senso di nausea e di disgusto 
per il pessimo stato in cui sono tenuti i materiali letterecci, 
ciò non tanto per la poca diligenza che spiega il fornitore del 
casermaggio nella osservanza dei propri obblighi, quanto 
per la niuna cura che i beduini hanno degli oggetti loro dati 
in consegna. 
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A parere del sottoscritto sarebbe opportuno mutare per i 
beduini, il sistema di casermaggio, dotandoli, anziché di letti 
con pagliericcio e lenzuola, di semplici stuoie, giusta le loro 
abitudini. 

Si potrebbero adoperare le stuoze di Tripoli o di Tagiura 
e, ancor meglio, quelle assai pregiate e resistenti di Misurata, 
fabbricate specialmente dalle donne di Taorga, dalle 
dimensioni, normalmente, di metri 1,90 X 2,70 che si 
vendono a Tripoli, al prezzo di 2,50 a 3 lire ciascuna. Queste 
stuoie, assai resistenti, sono lavabili, e servono in Tripoli 
tanta ed in Cirenaica, non solo per adornare le case, ma da 
letto, per i beduini, nelle loro tende, e per gli arabi poveri 
delle città abituati a dormire sulle stuoie e nei fonduk e nei 
cortili delle case dei loro padroni. Assegnando ai beduini 
delle stuoie, oltreché realizzare una qualche economia nella 
spesa di casermaggio, si potrebbe, indubbiamente, ottenere 
che le camerette adibite a dormitori fossero tenute meglio 
pulite, liberandole da un insieme di materiale ingombrante e 
la cui deficiente manutenzione è continua causa di sporcizia. 


Occorrerà però che ad ogni beduino siano assegnate 
durante la stagione invernale, oltreché il vestito e la camicia, 
come usasi per i coatti, le due coperte di lana. 

Quanto sopra è detto riguarda solamente il casermaggio 
per i beduini sani; per i dormitori degli arabi benestanti, 
nonché per le esigenze della infermeria, il sistema fino ad 
ora adottato risponde sufficientemente allo scopo. 


Il clima di Ponza si ritiene poco adatto ai nostri sudditi 
libici là deportati. Ponza non è protetta da montagne (di cui 
l’isola stessa, da considerarsi un grosso scoglio, è quasi 
sprovvista) perciò completamente battuta dai venti talmente 
forti ed impetuosi che rendono assai sovente, nella stagione 
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invernale, impossibile la navigazione fra Napoli e Ponza, 
Fed 


Gli arabi durante la lunga e rigida stagione invernale 
stanno quasi sempre rinchiusi nel vasto locale coperto del 
bagno loro assegnato, ravvolti nei loro baracani, seduti in 
terra, in attesa d’un raggio di sole che loro consenta di 
uscire all’aperto. 


Altra questione che si ritiene opportuna di trattare in 
questa relazione è quella del lavoro agli arabi, e più 
specialmente, ai beduini. 

L’ozio forzato in cui vivono ne deprime il fisico, nonché 
rende per loro più grave il provvedimento della 
deportazione; da ciò un possibile maggior odio, ora sopito 
ma che potrà divampare al loro ritorno in patria, verso il 
governo italiano. 


Certamente la questione del lavoro degli arabi devesi 
esaminare in relazione alle locali richieste di mano d’opera 
dei coatti, essendo assolutamente sconsigliabile, per ovvie 
considerazioni, di mettere, sui mercato del lavoro di Ponza, 
la mano d’opera araba in concorrenza con quella dei coatti. 


Da notizie desunte dal sindaco di Ponza mi risulta che i 
coatti facilmente trovano lavoro a Ponza, percependo salari 
relativamente buoni, occupandosi come scaricatori del 
porto, come manuali per lavori edilizi, come muratori ecc,; 
nei mestieri, in poche parole, esercitati dagli abitanti della 
città, essi, infatti, raramente provengono dalle campagne. La 
disoccupazione vi è nei mesi di cattiva stagione e per coloro 
che non hanno volontà di lavorare. I coatti non si adattano 
ai lavori agricoli o richiedono al proprietari mercedi tali il 
cui onere non può essere sostenuto dai proprietari 
medesimi. Nessun coatto è per ora adibito a lavori agricoli, 
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consistenti specialmente nella lavorazione della vigna, 
nonché in opera di zappatura, vangatura ecc. Da parte degli 
agricoltori ponzesi è viva e continua la richiesta di mano 
d’opera, data la deficienza sulla piazza, a causa della 
emigrazione. In questi lavori agricoli potrebbero utilmente, 
e senza pregiudizio per il lavoro dei coatti, essere impiegati 
gli arabi: ciò darebbe modo ai numerosi beduini ora 
deportati a Ponza di poter guadagnare un modesto salario, 
che loro permetterebbe di poter soddisfare al bisogno (tale è 
per le popolazioni arabe) del fumo, non dovendo ricorrere, 
come ora, alla vendita della razione giornalera di pane, di 
cui si privano, senza risentirne conseguenze, per fare 
acquisto di sigarette e di tabacco. 


ADUA È SORPASSATA! LA SITUAZIONE DELLA TRIPOLITANIA AL 
MOMENTO DELL’INTERVENTO- 


Caro Celesta, 

Grazie dei tuoi affettuosi auguri e saluti che ricambio di 
cuore anche perché mi giungono graditissimi in questi 
giorni di lavoro intenso e nei quali devo fare appello a tutte 
le energie di cui ancora mi sento capace per non disperare 
del successo! 


È con vivo senso di dolore che debbo assicurarti che 
l’eredità qui raccolta è quanto mai triste e penosa! Adua è 
stata sorpassata! Tutto ho trovato in sfacelo, truppe 
demoralizzate e scosse per i dolorosi insuccessi di Casr Bu 
Radi, Tarhuna, Beni Ulid. ecc... popolazione sfiduciata, 
servizi civili e militari fiacchi ed alcuni addirittura inerti, 
indifferenza davanti allo sfacciato spionaggio che veniva 
esercitato ai nostri danni, e quello che è più doloroso 
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un’astensione completa, a cominciare dall’alto di ogni 
rapporto con i notabili indigeni anche con quelli rimasti 
devoti al governo e che, avrebbe potuto fornire tali elementi 
di giudizio sulla grave situazione da evitare il ridursi 
all'ultima ora, con l’acqua alla gola, quando la catastrofe ha 
travolto tutti ed ha paralizzate anche le energie dei pochi 
che non si illudevano sul vero stato delle cose! 


A suo tempo, poiché quella che corre è l'ora delle 
ponderate energie, sarà dovere di patria, sviscerare e metter 
a nudo le gravi responsabilità di chiunque e comunque in 
alto, quando si scriverà quest'altra pagina dolorosissima 
della nostra storia coloniale! 


La Tripolitania che tanto sangue generosissimo e tanti 
milioni costa al Paese, è ora ridotta a Tripoli ed Homs e 
perché tu possa comprendere in tutta la sua gravità la 
situazione qual era qualche mese fa, ti dirò che dopo il 
disastro di Tarhuna (18 giugno) se un migliaio di ribelli 
avessero voluto, avrebbero potuto mettere in soqquadro 
Tripoli dove non c'erano che dieci compagnie! 

Dal 15 luglio giorno del mio arrivo ad oggi, pensa tu 
dunque a quale lavoro di riorganizzazione ho dovuto 
sottopormi! Ho raccolto, senza incidenti, i pochi presidi 
rimasti, ho fatto costruire adeguate opere di fortificazioni 
lungo la cinta esterna che per circa 32 km si stende da 
Tagiura a Gargaresc e che prima non era assolutamente in 
condizione di proteggere la città; e l’oasi ha rialzato gii animi 
della truppa e della popolazione (molte famiglie erano in 
procinto di lasciare Tripoli) ho imbarcato gli indigeni 
facinorosi sospetti ed intriganti e continuerò a curare la 
cancrena fino all'osso; sono già in ottimi rapporti con 
notabili a noi devoti ed altri non dispero di avere alla nostra 
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causa... e via di questo passo, caro Celesia, fino a che la 
colonia non sarà quale dev'essere e quale la concepisco e 
quale, per il bene ed il prestigio del Paese ho fede di 
mantenere fino al termine della nostra guerra Europea. 


Questo a grandi tratti il programma immediato, quello 
che s'impone, ma con questo non ho certo rinunziato a 
tempo opportuno di rioccupare alcuni punti dell’interno e 
della costa ma con criteri ben diversi da quelli usati finora e 
che se hanno dato l'illusione del possesso di una grande 
Tripolitania, hanno procurato anche il dolore di veder 
precipitare tutto, come precipitano i castelli di carta o le 
costruzioni fabbricate sull’arena! 


Volendo, caro Celesia, potrei scriverti molto, il tempo 
però stringe e mi assorbe; ma per maggiormente darti 
un’idea precisa di quella tale incredibile inerzia di alcune 
autorità locali ti mando in dono un coltellaccio, e non è tra i 
più micidiali, degli ottocento da me fatti sequestrare e che 
prima della mia venuta si vendevano alla luce del sole 
tripolino! E dire che in Italia è in vigore una legge sul 
coltello! Ogni commento guasterebbe! 

Vuoi toccare con mano anche la verità di questa mia 
affermazione? 


Con un telegramma dell‘8 luglio ultimo mi si comunicava 
la decisione del Consiglio dei ministri relativa alla mia 
nomina a governatore della Libia; nel telegramma era detto 
che il governo del Re faceva assegnamento sull’esperzenza, 
sul mio ascendente sulle popolazioni indigene, sulla mia 
conoscenza, prestigio ecc. 


Parto da Bengasi arrivo il 15 a Tripoli, mi sottopongo ad 
un lavoro enorme di riordinamento e di ricostruzione, nella 
misura che ti ho accennato; quando il 31 ultimo il ministero 
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stesso, dimenticando tutte le belle qualità di cui mi aveva 
onorato col telegramma precedente, fra le quali, nota bene, 
quella tale coroscenza di uorzini e di cose, mi manda un 
lungo telegramma suggerendomi proprio una parte di quei 
provvedimenti che io avevo attuati fin dal mio arrivo e, non 
esagero se ti affermo, anche prima del mio arrivo a Tripoli! 


Non è urtante un simile modo di procedere? 


Lo scopo di quei telegrammi, che non sono opera del 
ministro, destinati a rimanere 7 atti è troppo evidente, ma 
sarebbe meglio di domandare ai compilatore perché ha 
atteso quindici giorni a tracciarmi la via che dovevo 
percorrere; non era logico, se credeva alla efficacia dei suoi 
precetti, inviarmeli al mio arrivo? 

Eccoti ora un altro saggio, ma di natura più allegra. 
Sempre quel tale compilatore, io stile è sempre suo, 
riferendosi ad un certo documento relativo alla trattazione 
degli affari della Tripolitania e della Cirenaica, spedisce qui 
un telegramma il 24 ultimo, col quale si prega di disporre 
che la situazione politico-militare telegrafica che 
giornalmente viene trasmessa al ministero, sia invece inviata 
separatamente, una per la Tripolitania ed un’altra per la 
Cirenaica direttamente da Bengasi sfuggendo al mio 
controllo. 


Naturalmente stando sempre a quella tale deliberazione 
del Consiglio dei ministri, e per effetto della quale sono 0 e 
non altri il governatore della Libia, rispondo che non 
permetto a chicchessia di inviare e firmare un documento di 
cui io solo sono responsabile e che quindi avrei continuato 
come prima. 


Vuoi sapere che cosa mi si risponde? Incredibile ma 
vero!, che si trattava di puro equivoco; il ministero aveva 
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fatta la richiesta per ragioni di archivio! Testuale. Ogni 
commento guasterebbe! 


To sono stanco, caro Celesia, ma non dei beduini, non dei 
Senussi, non delle responsabilità, non del lavoro a cui ho 
dato tutto me stesso per quattro anni continui senza un 
minuto di riposo, sono stanco sì, ma di questo metodo di cui 
io ti ho appena dato un saggio, sono stanco di questa 
battaglia d’inchiostro che mi irrita ed a cui debbo pure 
dedicare un tempo prezioso, mentre attorno a me ferve un 
lavoro intenso di fatti e di opere in questo grave momento 
della vita della Colonia! 


Rimango qui, come già ti ho detto, perché non ho mai 
indietreggiato davanti a nessuna difficoltà ed ho anteposto a 
tutto sempre ed in ogni circostanza della mia vita, il bene del 
mio Paese. 

Mi auguro di avere la forza di compiere quest'altro 
gravissimo compito, ma ti assicuro che appena le cose qui 
saranno, e lo saranno, a posto, non certo per merito del 
ministero delle Colonie (leggi Direzione Generale degli 
Affari Politici) non vorrò più amareggiarmi l’esistenza con 
un ministero... che non vuol capire quel che ora da tutti è 
compreso! 

Accetta questa mia, caro Celesia, come mio sfogo 
personale, fatto all'amico eminente e di cui sentivo il 
bisogno per sollevarmi e con i migliori auguri per la Patria 
nostra in questo grave momento della sua storia ti mando i 
mei migliori saluti e credimi 


Tuo affezionatissimo Ameglio 
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V. 
IL «SANO IMPERIALISMO» (1915-1922) 


Nel dopoguerra uno degli elementi della «vittoria 
mutilata» fu senza dubbio l’insoddisfazione per non avere 
l’Italia, nelle trattative di pace, saputo trarre vantaggi sul 
piano coloniale. Benché la nostra diplomazia coloniale 
(promemoria Agnesa del novembre 1914) nutrisse al 
riguardo progetti molto ambiziosi, quando vennero definiti, 
nell’aprile del 1915, gli obiettivi di guerra dell’Italia, nel 
quadro del patto di Londra, ci si limitò ad ottenere la 
promessa che «nel caso in cui la Francia e la Gran Bretagna 
avessero accresciuto i loro domini coloniali in Africa a spese 
della Germania, l’Italia avrebbe potuto richiedere qualche 
equo compenso, specialmente nel regolamento in suo favore 
delle questioni concernenti le frontiere delle colonie italiane 
dell’Eritrea, della Somalia, e della Libia». Nell'agosto del 
1916, il ministro delle Colonie, Colosimo, sottoponeva a 
Sonnino un memoriale nel quale veniva esposto un 
programma massimo che dimostrava «la maggiore 
organicità ed ampiezza di vedute delle soluzioni proposte» 
(Toscano). Sonnino, impegnato nel difficile negoziato di S. 
Giovanni in Moriana, che tendeva a definire le 
rivendicazioni italiane in Asia minore e nel Medi terraneo, 
finì per accantonare il programma massimo. 


Un programma «minimo» venne successivamente redatto 
dallo stesso Colosimo nell’ottobre del 1918 e sottoposto da 
Sonnino al col. House e a Lord Balfour. Questo programma 
prevedeva il riassetto delle colonie italiane secondo le 
esigenze di sicurezza e di sviluppo economico nel quadro di 
una linea di «sano imperialismo». Alla Conferenza della 
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Pace l’Italia venne esclusa, anzi meglio, si «autoescluse» 
dalla distribuzione dei mandati, ed avanzò richieste che 
andavano aldilà di semplici «rettifiche» di frontiera, 
chiedendo la cessione della Costa francese dei Somali, di 
Chisimaio e del Somaliland oltre a minori concessioni 
(Giarabub, carovaniere Gadames, Ghat Tunno e 
delimitazioni frontiera sud-ovest ed est Cirenaica). Il 
Consiglio Superiore Interalleato, nella sua seduta del 7 
maggio 1919, verificando la «divergenza» tra l’Italia, da una 
parte, e l’Inghilterra e la Francia, dall’altra, prese atto della 
volontà di queste due ultime potenze di offrire limitati 
compensi territoriali (cessione da parte della Gran Bretagna 
del Jubaland, e rettifica di frontiera tra la Cirenaica e 
l’Egitto e delimitazione della frontiera della Tripolitania 
meridionale, da parte della Francia). Queste questioni 
vennero poi regolate dagli accordi Bonin-Pichon del 12 
settembre 1919 e Della Torretta Mc Donald del 15 luglio 
1924. 


Sul piano territoriale, i trattati di pace non avevano, 
perciò, accresciuto l'estensione dell’«impero» italiano che 
poteva sperare soltanto in una rettifica delle frontiere. 
All’interno dei confini dei possedimenti coloniali italiani la 
situazione non aveva subito miglioramenti. Del resto le 
colonie non avevano avuto un ruolo apprezzabile nella 
vittoria finale, come fu il caso di quelle francesi ed inglesi, 
sia come riserve di materie prime, sia come serbatoio di 
uomini, anzi, lo sviluppo agricolo, iniziato nell’età giolittiana 
in Eritrea ed in Somalia, ebbe una battuta di arresto. La 
guerra aggravò, invece, i vecchi problemi sul piano della 
sicurezza: a parte qualche «rivolta» nella Somalia, 
minacciata dalla ripresa della guerriglia del Mad Mullah, le 
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maggiori preoccupazioni venivano dalla Libia, dove, a 
partire dal luglio del 1915, il controllo venne difatti a 
limitarsi alia zona costiera, dove i nostri presidi erano stati 
fatti ripiegare dopo i rovesci di Tarhuna e di Beni Ulid. In 
quell’occasione le nostre guarnigioni vennero accerchiate 
dai ribelli che le costrinsero alla resa facendo numerosi 
prigionieri. 

Con lo scoppio del primo conflitto mondiale e la 
dichiarazione di guerra alla Turchia, la situazione militare 
sia in Tripolitania che in Cirenaica, peggiorò nettamente. 
Mentre nella Tripolitania occidentale si estendeva 
l’influenza della Senussia, contrastata attivamente dal capo 
«ribelle» Ramadan Scetui, il quale nel combattimento di 
Gass bu Adi era passato al nemico, a Misurata si installava 
un «governatore» del Sultano, Suleiman El Bahruni 
sostenuto dai turchi e dai tedeschi. Il «governo» di Suleiman 
El Barhuni riuscì ad esercitare la sua influenza nel retroterra 
e commerciare con i tedeschi che riuscirono ad organizzare 
fabbriche di munizioni e di carne conservata. L’uso della 
base navale di Misurata da parte tedesca, risultò molto utile 
alla guerra sottomarina. Dopo l’esodo dei turchi-tedeschi 
venne proclamata la «Repubblica della Tripolitania» 
(Giammuria et Trabulsia) retta da quattro capi «civili»: 
Suleiman el Barhuni, Abd en Nebi bel keir, Ahmed Mraied 
e Ramadan Scetui. Le forze armate della Giammuria erano 
divise in due circoscrizioni: quella orientale, affidata allo 
stesso Ramadan Scetui concentrato nella regione di 
Misurata, e quella occidentale, dislocata tra il Garian e Zavia 
e comandata da ufficiali tunisini, algerini ed egiziani. 


La Repubblica non fu una creazione artificiale ma 
rappresentava un episodio del più generale movimento 


276 


panislamico allo interno del quale cominciavano a circolare i 
princìpi dell’autodecisione dei popoli che trovava riscontro 
nella ideologia wilsoniana (C. Zoli, L'espansione coloniale 
italiana). La Giammuria non era, del resto, aliena a 
negoziare con l’Italia una pace che riconoscesse una 
«autonomia» della Tripolitania. Esperimentata la 
impraticabilità di una soluzione militare, si determinavano 
così in Italia le condizioni politiche per la concessione alla 
Tripolitania di un regime di semi-autonomia. Il 1° giugno 
1919 venne proclamato dal governo di Orlando, oramai in 
crisi lo «statuto» libico. Lo statuto rifletteva infatti una 
concezione liberale che prevedeva la convocazione di un 
Parlamento ed il riconoscimento delle libertà fondamentali: 
la concessione della cittadinanza e la protezione dell’identità 
culturale delle popolazioni arabe. La costituzione del primo 
governo Nitti, sembrò aprire una nuova fase anche nella 
politica italiana. Presentando nel maggio del 1920 il suo 
programma coloniale, il nuovo primo ministro riconobbe 
che «l’Italia aveva cominciato a dare l’esempio della libertà e 
dell'autonomia locale» ed auspicò uno sviluppo economico 
delle colonie che rendesse le colonie stesse non solo 
autosufficienti, ma in grado di soddisfare il fabbisogno di 
materie prime della Madre Patria (AP. Camera del deputati, 
8 maggio 1912). 


Dopo due anni di guerriglia e di controguerriglia l’Italia 
aveva già trovato con l’accordo di Acroma (aprile 1917) un 
modus vivendi con la Senussia. La concessione dello «statuto 
libico» sembrò facilitare i rapporti con la Senussia nei 
quadro dell’«offensiva politica» iniziata dal governo Nitti e 
portata avanti dal governo Giolitti. Con l'accordo di Er 
Regima (25 ottobre del 1920), venne concessa a Mohamed 
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Idriss l’amministrazione autonoma del «territorio delle oasi» 
(regione desertica e predesertica della Cirenaica) con il 
titolo di emiro. 


Ahmed Idriss era autorizzato a mantenere per un anno 
del «campi militari» mentre l’Italia si impegnava a non 
compiere opere di colonizzazione nel territorio affidato alla 
amministrazione della Senussia. Ai primi di dicembre del 
1920, Idriss visita l’Italia e Giolitti celebra «l’unione sincera 
e cordiale tra italiani e arabi per il civile progresso della 
Cirenaica». Il Senusso è ricevuto come un capo di stato e 
coperto di doni. Ma l’idillio con l’emiro è di breve durata, 
ben presto le relazioni italo-senussite si oscurano di nuovo. 
La non applicazione degli accordi, specialmente per quanto 
riguardava le clausole militari, portò ad un nuovo convegno 
nell’ottobre del 1921 a Bu Mariam, nel corso del quale si 
stabilì di creare dei «campi misti» nell’ambito dei quali 
avrebbero convissuto nostri presidi militari ed armati 
senussiti. 


Nel frattempo l’«offensiva pacifica» era fallita in 
Tripolitania dove era ripresa la guerriglia alimentata da 
Ramadan Scetui di Misurata che si rifiutava di disarmare 
iniziando operazioni militari contro i presidi italiani di Beni 
Ulid. A Ramadan si veniva a contrapporre un blocco di 
leaders arabi attorno al capo di Tahruna, Ahmed Mraied e 
Abden Nabi. Questo comitato cercò di opporsi 
militarmente a Ramadan Scetui riuscendo a batterlo a Beni 
Ulid dove venne fatto prigioniero ed ucciso. La ribellione 
continuò anche dopo la morte di Ramadan. Nel settembre 
del 1920 si riunirono a Garian tutti i capi della coalizione e 
rappresentanti del campo ramadamista i quali costituirono il 
«Comitato delle riforme». Il «Comitato del Garian» inviò 
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nell’aprile del 1921 una delegazione a Roma per trattare con 
il governo una sistemazione pacifica della Tripolitania, 
avanzando la pregiudiziale del riconoscimento della 
rappresentanza di tutte le popolazioni della Tripolitania. Le 
rivendicazioni del Comitato del Garian trovava la solidarietà 
del Psi e della Lega dei Popoli oppressi. («Avanti!», 4 
giugno 1921). Non essendo stata riconosciuta dal ministro 
Rossi questa pregiudiziale, la delegazione abbandonò la 
capitale, lasciando alcuni suoi rappresentanti allo scopo di 
mobilitare l’opinione democratica attorno ad un progetto di 
soluzione negoziata. 


Nel luglio del 1921 veniva nominato governatore della 
colonia il conte Volpi. Nel settembre del 1921 il principe 
ereditario compì un viaggio in Libia cui fu dato grande 
risalto dalla stampa italiana, molto divisa sulle finalità del 
viaggio e sulle possibilità e utilità di una ripresa del dialogo 
con la dissidenza e dell’applicazione della legge 
fondamentale del 1919 e delle riforme auspicate dal 
«Comitato del Garian». In occasione della visita di Umberto 
di Savoia, veniva rivolto al principe ereditario, da una 
delegazione di notabili, un messaggio di chiara condanna 
del colonialismo e di invito a rispettare la personalità 
culturale della Tripolitania. Volpi insisté per una «soluzione 
forte», ma il gabinetto Bonomi — subentrato a Giolitti — 
non autorizzò ufficialmente un’azione militare. Volpi 
raggiunse un’intesa segreta con il ministro delle Colonie 
Gilardini, secondo cui le operazioni di polizia rientravano 
nella competenza del governatore. Assumendosene la 
responsabilità, Volpi, ai primi di febbraio, occupò Misurata. 

Caduto Bonomi ed assunto Giovanni Amendola alla 
direzione del ministero delle Colonie, i rapporti tra il nuovo 


279 


ministero ed il governatore furono in un primo momento 
«aspri» (G. Volpi, Introduzione a Rinascita della 
Tripolitania). Dopo il viaggio di Volpi a Roma e la sua 
audizione da parte della commissione parlamentare degli 
Affari esteri, Amendola ridimensionò l’«episodio» di 
Misurata, invitando l'opinione pubblica italiana a «guardare 
in faccia il definitivo assetto delle nostre colonie 
mediterranee». Nella stessa occasione riconfermò la 
«politica di associazione e di collaborazione» e rivolse un 
appello alla pacificazione, lasciando comprendere che in 
caso contrario il governo avrebbe usato la maniera forte 
(AP, Senato del Regno, 1° aprile 1922). 


Nell’aprile del 1922 i ribelli bloccavano Zania ed il nodo 
ferroviario di Azizia. Il Comitato del Garian cercava un 
rapporto con la Senussia offrendo a Idriss l’emirato su tutta 
la Libia. Questi avvenimenti convincevano Amendola — 
che potè contare sull’approvazione di Badoglio — ad usare 
ancora la «maniera forte»: con un'operazione di sorpresa 
Graziani libera Zuara ed Azizia e nel giugno occupa Giado e 
Nalut. Alla fine del mese Amendola compie una visita a 
Tripoli dove giustifica l’uso del «bisturi» per reprimere la 
ribellione. Nello stesso tempo ribadisce la volontà di fare 
della Libia una provincia italiana pur affermando di voler 
tener conto della coscienza «islamica» e dei legittimi bisogni 
morali e sociali delle popolazioni musulmane. Nonostante 
l'occupazione di Jefren, la situazione militare della 
Tripolitania alla vigilia della marcia su Roma era lontana 
dall’essere tranquilla, mentre in Cirenaica la questione 
senussita restava completamente aperta. In queste 
circostanze, nonostante l’attenzione dimostrata dai governi 
democratici verso i problemi della colonizzazione e dello 
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sviluppo agricolo, non era stato possibile realizzare vasti 
programmi di colonizzazione. Alla fine del 1921 in 
Tripolitania erano stati assegnati appena 1250 ettari nelle 
vicinanze del capoluogo (C.G. Segrè, Fourth Shore. The 
Italian Colonisation of Libya). 


Anche in Somalia, dove la situazione militare e dell’ordine 
pubblico era sotto controllo, non si era potuto procedere al 
disarmo delle popolazioni dell’interno, «pacificate» sotto il 
governo De Martino. Lo sviluppo capitalistico 
dell’agricoltura non aveva fatto grandi passi avanti, anzi nel 
dopoguerra tutte le vecchie concessioni erano oramai in fase 
di estinzione. L'unico fatto nuovo fu rappresentato 
dall'inizio delle attività della «Società Agricola Italo- 
Somala», costituita a Milano nel novembre del 1920, con un 
capitale sociale di 24 milioni. Per la prima volta il 
capitalismo finanziario si impegnava su larga scala in 
un’impresa di sviluppo agricolo-industriale in Somalia con 
la garanzia dello Stato. Ma l’intervento statale non si limitò 
ad un appoggio indiretto, esso consistette in aiuti diretti alla 
Società (prestiti in denaro a basso tasso d’interesse, il 
finanziamento della ferrovia Mogadiscio-Villaggio Duca 
degli Abruzzi, esenzioni doganali). Ma forse la decisione più 
importante fu l’abbandono da parte dell’amministrazione 
della posizione di «non intervento» nei contratti di lavoro a 
favore dei coloni sino ad allora osservata. Mediante i «buoni 
uffici» dell’Amministrazione, la Sais stipulava con i capi 
indigeni Scidle un «contratto di vincolo» per il quale la 
compagnia otteneva la concessione in uso di 30.000 ettari di 
terreno. Per il «patto» le tribù si impegnavano a prestare 
«gratuitamente» lavoro per le opere di trasformazione 
idraulica nella concessione e a coltivare «esclusivamente» i 
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terreni della Sais partecipando alla ripartizione dei prodotti. 
Eravamo oramai fuori’ dalla logica dei contratti di 
compartecipazione mentre si veniva ad attuare una forma di 
lavoro «forzato» all’interno di un sistema di conduzione 
capitalistico. 

Bisognerà tuttavia attendere la metà degli anni Venti e gli 
inizi degli anni Trenta perché il governo si impegni in prima 
persona nella creazione di grandi «consorzi di 
colonizzazione» con il ricorso alla manodopera bianca, 
decisione questa, che costituirà una svolta nella politica 
agraria ma non soltanto in quella. Anche in Eritrea la 
colonizzazione bianca nei basso-piani non decolla se non a 
partire dagli anni Trenta ad opera di un nuovo ordinamento 
fondiario e di una legislazione che introduceva incentivi ai 
coloni ed ai consorzi in materia di lavori idraulici, acquisto 
di macchinari, concessione di mutui. 


PROCLAMA ALLE POPOLAZIONI DELLA TRIPOLITANIA: UN’ERA 
NOVELLA SI APRE- 


Regnando S.M. Vittorio Emanuele III di Savoia, il 
Vittorioso che Dio protegga, noi grande ufficiale dello Stato, 
tenente generale Vincenzo Garioni, governatore della 
Tripolitania e reggente il governo della Cirenaica, nel nome 
augusto del nostro sovrano rendiamo noto: Oggi, prima 
domenica di giugno, consacrato alla celebrazione del 
Risorgimento Italiano, grande fatto storico secolare, 
espresso nel sintetico trinomio, Libertà, Indipendenza, 
Unità, S.M. il Re ha firmato e S.E. il ministro delle Colonie 
ha controfirmato il Decreto Legge che sancisce il PATTO 
FONDAMENTALE per le popolazioni della Tripolitania. 
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Esso consacra con norme intangibili il più largo e leale 
adempimento di quegli impegni che noti eventi 
indipendenti dalla volontà del governo italiano avevano 
fatto tardare, ma non dimenticare. Per virtù di questo atto 
gli abitanti della Tripolitania sono elevati alla dignità morale 
e politica di cittadini garantiti dagli stessi diritti che sono qui 
riconosciuti ai cittadini italiani e sono chiamati a concorrere 
al goveno della cosa pubblica ed alla amministrazione del 
territorio nella forma più ampia e più concreta in un regime 
di libertà e di civile progresso che è per loro pegno sicuro di 
un sereno avvenire. 


Un’era novella si inizia nella quale, sopite da ogni parte le 
divergenze, abbandonate le sterili recriminazioni, ravvivate 
la fede e la comune fiducia, tutti debbono guardare al 
GOVERNO ITALIANO con animo pienamente confidente. 


Da questo momento il concorde fecondo lavoro sia la sola 
aspirazione per ridonare una pace perennemente feconda a 
queste terre tanto travagliate, che l’Italia vuole ed ama 
indissolubilmente legate alle sue nuove fortune. 

L'Italia uscita più grande e più potente dalla sua guerra 
vittoriosa, poteva impiegare con immancabile successo tutta 
la forza delle armi per conseguire la pacificazione, ma ha 
preferito con magnanimità seguire la via della clemenza e 
della lealtà segnata dalle sue tradizioni. 


Sappiano le popolazioni della Tripolitania ed i loro capi 
cogliere il grande significato di questo atto ed apprezzarne 
tutto il civile valore compiendo subito, con animo 
fermamente deliberato al bene, quanto è necessario per 
iniziare quella tranquilla convivenza che deve essere la base 
e la garanzia del nuovo assetto. Il governo italiano è fidente, 
perché sa che ogni impegno d’onore è sacro per i figli di 
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questa nobile terra. 


Nel mentre mi riservo di pubblicare al più presto il nuovo 
PATTO FONDAMENTALE, qui già spedito da Roma nella sua 
dizione autentica firmata dal sovrano, assicuro che il 
governo procederà al più presto possibile e di comune 
accordo alla attuazione dei princìpi consacrati nel Decreto. 


Intanto, in nome di tutti i cittadini che la bandiera d’Italia 
copre de’ suoi colori fulgidi ed incuora alla speranza, alla 
fede, alla gioia, elevo un reverente pensiero a S.M. il NOSTRO 
RE che volle, seguendo la magnanima tradizione della Sua 
Augusta Casa, con la Sovrana Firma apposta al PATTO 
FONDAMENTALE nel giorno più caro all’anima italiana, perché 
sacro ai migliori ricordi della sua storia, indissolubilmente 
unire queste terre alle terre d’Italia ponendole sotto 
l’auspicio di un unico simbolo, la nostra STELLA. 

Evviva VirToRIO EMANUELE III RE D'ITALIA, che Dio 
conservi e renda sempre più grande e glorioso. 


ALTEZZA, GLI ARABI DELLA TRIPOLITANIA SONO 
PROFONDAMENTE FERITI 


In nome dei miei Colleghi, eletti dalla popolazione a 
ricevere V.A.R, esprimiamo l'omaggio alla Vostra Alta 
Persona e alla Maestà del Re, e diciamo che la Vostra venuta 
nel nostro paese, mentre esso attraversa crisi gravi, è stata 
accolta dalla nostra gente come un indizio del desiderio che 
anima S.M. il Re di por fine a tutte queste prove. 


E perciò la popolazione ci ha pubblicamente eletti, 
dandoci l’incarico di ricevere V.A.R., traendo, se piace a 
Dio, lieti auspici dalla Vostra visita benedetta. 
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Sarebbe stato uno dei nostri più vivi desidera l’invitare 
V.A.R. a onorare di Sua presenza le regioni dell’interno, ma 
a ciò speriamo [possa avvenire in r.d.r.] un’epoca di 
tranquillità e di amicizia, basata sul riconoscimento dei 
nostri diritti popolari. 

Gli arabi della Tripolitania, o Altezza, sono 
profondamente feriti dalla considerazione m cui li tengono i 
colonialisti, i quali li riguardano come quantità trascurabile, 
mentre la gloria e la civiltà degli arabi non sono ignote a 


V.A. 


Gli arabi pertanto sperano che la Vostra visita faccia 
rimarginare queste ferite sanguinanti e ci liberi dalle tenebre 
della vanità. 

L’argomentazione più grave dei colonialisti e di coloro ai 
quali piace da tempo immemorabile trattare con dispotismo 
una nazione libera è che questa Nazione non ha appreso una 
parte abbondante della cultura europea, né gareggia colle 
altre nazioni nel campo della civiltà industriale. 


Eppure le scuole elementari sono esistite in ogni regione 
fino al 1911, mentre oggi gli istituti di istruzione sono 
rimasti nella nostra terra come vi rimangono i ruderi dei 
romani! 


Certo dispiacerà a V.A.R. e alla Sua coscienza intemerata 
di sentire che in questo secolo, che si svolge durante il 
periodo di V.A., non si trovino fonti di istruzione capaci di 
estinguere la sete da cui il paese è afflitto. 


Non è questo luogo di proteste: questo è luogo di festa ad 
un Ospite generoso; questo è luogo in cui va mostrato il 
giubilo e la gioia per la visione della Vostra Persona dalla 
quale si irradiano i segni della bontà e dell'amore. È 
doveroso per noi riguardare pertanto V.A. come un Inviato 
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di salvezza, di restaurazione, di comunione da parte di 
quell’Eccelso Re Liberale che è Vostro Padre. 


Noi riferiremo alle regioni che ci hanno eletti quale 
generosità e quale bontà irradia V.A., e daremo loro la bella 
notizia che Voi siete venuto fra loro perché si avverino i voti 
a loro si cari e si raggiunga un'epoca di fratellanza e di 
cooperazione, un'epoca in cui gli arabi sieno tranquilli del 
loro avvenire e il Governo Italiano, colla garanzia degli stessi 
arabi, possa completare la sua missione di prosperità, 
raggiungendo tutti i suoi scopi. 

Noi speriamo che la Tripolitania sia per essere il tramite 
per il quale si rannodano la conoscenza reciproca e l'affetto 
fra l’Italia e il mondo musulmano, quell’affetto che 
apporterà alla civiltà orientale e occidentale i più cospicui 
benefici, che imprimerà le orme più profonde. E speriamo 
che V.A. vorrà degnarsi di esprimere gli omaggi di questa 
nazione alla persona del Vostro Libero Genitore, l Augusto 


Re d’Italia. 


USARE IL BISTURI PER LIBERARSI DELLA RIBELLIONE= 


Parla il ministro 


S.E. visibilmente commosso per si imponente e calorosa 
manifestazione di simpatia pronunzia con voce forte di 
oratore brillante e sicuro il seguente discorso: 


Io sono profondamente riconoscente ai cittadini italiani 
ed arabi che hanno voluto offrirmi questa magnifica e 
gradita occasione ove traspare la comunione di un 
medesimo sentimento e sono grato a coloro che di tale 
sentimento generale hanno voluto farsi interpreti questa 
sera. 
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Ringrazio in particolar modo il nostro venerato amico 
Hassuna Pascià e il sig. Ahmed el Fessatui per le espressioni 
nobili che hanno voluto dare ai loro sentimenti nei riguardi 
della Nazione Italiana e di coloro che hanno la 
responsabilità di rappresentarla. 


Ringrazio l’avv. Punzo per le elevate parole colle quali egli 
ha voluto riassumere il pensiero e il sentimento degli italiani 
qui residenti. Le cose che egli ha detto trovano eco 
nell’animo mio, ed io mi auguro che da questa mia visita 
escano rinsaldati quei legami di mutua fiducia che sono la 
base necessaria d’ogni efficace azione di Governo. Ma un 
particolare ringraziamento io devo a S.E. il Conte Volpi, il 
quale ha voluto rivolgermi parole di estimazione, di cui io 
che con lui collaboro nel quotidiano travaglio impostoci 
dalla situazione di questo Paese, apprezzo particolarmente il 
senso ed il valore. Ed io a lui ricambio quelle parole colla 
speranza e coll’augurio che l’opera Sua possa essere 
conservata all’avvenire di questo Paese per tanto tempo 
quanto lo voglio e lo desidero (applausi). 

Le vicende trascorse 

Signori! 

Non è senza emozione che io mi trovo nella condizione di 
essere forse il primo uomo di governo italiano che deve 
pronunziare una parola in questa assemblea di 
rappresentanti di tutte le classi, di tutte le attività di Tripoli. 


Nel trovarmi qui in mezzo a voi, in questa gradita 
circostanza, il mio pensiero si volge con emozione alla lunga 
via che noi abbiamo percorsa su questo lembo di terra 
africana e italiana. Venimmo qui undici anni or sono, 
sbarcarono qui le truppe, avanguardie inconsapevoli della 
grande armata che solo tre anni più tardi doveva prendere il 
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proprio posto di onore militando nelle file di una grande 
crociata nazionale umana. 


Queste avanguardie inconsapevoli: i nostri fanti non 
sapevano che in quei giorni partiva di qui la grande ondata 
storica che doveva sconvolgere e rivoluzionare la carta di 
tutta l'Europa. 


Ora attraverso le lunghe vicende di questi undici anni, gli 
avvenimenti si aggiunsero agli avvenimenti, venne la grande 
guerra mondiale e mentre il nostro esercito teneva il suo 
posto sulle cime delle Alpi e nelle pianure del Veneto, si 
svolsero qui, in queste terre, eventi dolorosi ed ignorati, 
gravi e tremendi dolori, non dolori che si svolgono alla luce 
gloriosa della gratitudine nazionale, ma dolori ignorati, 
isolati, lontani, che aspettano di essere ricordati soltanto 
dalla giustizia di Dio e della Patria per essere scoperti e 
rivalutati nella coscienza degli uomini, (vivi applausi). 

Altri anni, sono trascorsi, anni di speranze, di illusioni, di 
delusioni, di generosi entusiasmi e di errori, sì, di errori, 
perché la esperienza è fatta fatalmente di errori. In questo 
modo siamo giunti alle porte della situazione attuale, 
quando l’Italia avendo superato la guerra e volgendo verso 
la sua risoluzione la gran crisi del dopo guerra volle 
finalmente concentrare la sua matura volontà, la sua 
esperienza della realtà in questa nostra terra per porre 
finalmente un termine al periodo della preparazione e delle 
scosse disordinate, per iniziare finalmente l’era della 
ricostruzione di queste nuove terre italiane. 


Realtà e idealismo 


Io ho avuto durante questi giorni numerose occasioni di 
avvicinare i rappresentanti dei vari elementi della 
popolazione locale. A tutti io ho ripetuto quelle parole che 
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formano la nota dominante, il /ezt zz0tif delle manifestazioni 
che ho avuto occasione di fare durante il breve tempo che io 
ho preso possesso del mio ufficio. Queste parole sono 
parole di pace, di conciliazione, di collaborazionismo 
efficace, di associazione intima fra noi e la popolazione 
locale. Il fatto di aver dovuto impiegare il ferro chirurgico 
che libera l’ammalato da un tumore minaccioso, la ferma 
volontà a cui ci siamo inspirati in passato e continueremo a 
ispirarci in avvenire, la ferma volontà di vedere restaurato e 
sempre più esteso l'impero della legge, questi fatti non sono 
in contrasto colla finalità di pace e di assetto pacifico e 
tranquillo che è la meta finale, alla quale io e il governatore 
della colonia abbiamo in passato e continueremo in avvenire 
a ispirare tutta la nostra azione. 


E perciò noi, mentre ci teniamo sul terreno solido della 
realtà, mentre non ci discosteremo in nulla da quelle che 
sono le esigenze volute da una realtà che noi non abbiamo 
creata ma che ci si impone con i suoi caratteri incancellabili, 
noi non manchiamo di dare il giusto valore agli elementi 
morali i quali sempre dominano ogni situazione e non sono 
in contrasto colla ragione politica, che anzi la secondano, la 
integrano e facilitano lo svolgimento e la risoluzione della 
situazione attuale. 


Io dissi a Roma recentemente alcune parole che sento il 
dovere di completare e integrare in questa occasione. Io 
dissi che l’Italia non può considerare con troppo facili 
entusiasmi la eventualità di associare le proprie energie col 
risveglio e colla riscossa panislamica che agita tutto il mondo 
mediterraneo. 

Io dissi queste parole, ma desidero, parlando qui a 
Tripoli, precisarne ed allargarne il significato. 
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L'Italia e Islam 


Queste parole non significano che l’Italia assuma un 
atteggiamento di antagonismo e di ostilità con quello che 
rappresenta la coscienza morale e la aspirazione ideale 
dell’Islamismo, L'Italia non soltanto questo non fa e non 
intende di fare, ma l’Italia desidera di comprendere e di 
valutare esattamente la vita morale dei popoli Islamici, e ciò 
allo scopo di essere in grado di potere andare incontro a 
tutti quelli che sono i legittimi bisogni morali e sociali dei 
suoi cittadini di religione musulmana. Ma l'Italia, paese di 
equilibrata coscienza e di tradizione democratica, non può 
indulgere alle ondate del fanatismo e non potrebbe 
ammettere che il vecchio mondo di civiltà che vive intorno 
alle rive del Mediterraneo fosse chiamato ad assistere ancora 
una volta al rinnovarsi dei vecchi conflitti e dei vecchi 
antagonismi che appartengono al passato. E come non 
interideremmo né approveremmo chi ci parlasse di ripetere 
oggi le crociate o la battaglia di Lepanto, così non possiamo 
intendere né approvare che oggi si riparli di movimenti 
fanatici i quali riporterebbero indietro non soltanto la vita di 
tutto un popolo ma anche la sua stessa coscienza. 


Anche quindi di fronte a questo grande fenomeno l’Italia 
mantiene la sua coscienza equilibrata ed idealistica. Essa 
intende che i fermenti morali del dopo guerra e soprattutto 
alcuni gravi errori politici dell'Europa, la quale non intese la 
necessità storica della permanenza di un grande stato 
centrale musulmano che per molti decenni compì la sua 
funzione essenziale per la tranquillità stessa del mondo 
occidentale, soprattutto quegli errori compiuti dall'Europa 
hanno determinato le reazioni che oggi agitano tutto il 
mondo musulmano. Ma l’Italia non ha alcuna responsabilità 
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di questi errori; l’Italia, nella misura delle sue forze ha 
assunto in passato atteggiamenti diretti ad evitare simili 
errori e molto di più potrà fare nell’avvenire se la esperienza 
diretta della sua convivenza coi cittadini musulmani la 
persuaderà che veramente essa è chiamata ad esercitare una 
funzione di moderazione e di equilibrio nel gran contrasto 
che si è sviluppato in oriente e occidente fra il mondo 
cristiano e il mondo musulmano. 


La fusione delle forze 


È però necessario o Signori, che questo esperimento 
rappresentato dalla nostra venuta qui in Libia sia eseguito 
col più vigile interessamento di tutti coloro che sono 
responsabili del suo successo, siano essi italiani, siano essi 
abitatori locali di questa terra. È necessario che si intenda 
che noi non siamo venuti quaggiù per una impresa coloniale 
nel senso generico della parola, ma siamo venuti per 
costruire quaggiù una nuova gente italiana, una nuova civiltà 
italiana nata dall'incrocio e dalla collaborazione delle forze 
italiane esclusivamente mediterranee a cui non è estranea, né 
può essere estranea, la comprensione di tutto quanto si agita 
e vive nel bacino di questo antico mare sul quale le si 
affaccia il popolo arabo che non ha alcuna ragione di 
antitesi con noi ma che può benissimo congiungersi con noi 
per creare quaggiù qualche cosa che sia assai più di una 
colonia, qualche cosa che sia una nuova provincia, una 
nuova terra italiana, il prolungamento oltre mare della 
nostra patria. 

Signori! 

Io ho ferma fiducia che la storia della Libia italiana abbia 
ormai oltrepassato gli anni della incertezza e della 
preparazione. Io ho la ferma fiducia che anche nella 
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coscienza musulmana penetrerà a poco a poco la visione 
dell'interesse che essa stessa ha di avere nell'Italia un paese 
Europeo e per la sua storia, per il suo passato, per la facilità 
dei suoi contatti con l'oriente può essere chiamata a fare da 
mediatore e da ponte fra l'oriente e l’occidente e può 
esercitare una missione di grandissimo giovamento per la 
vita e l'avvenire dello stesso popolo musulmano. 


To non accetto per il mio paese, nei confronti 
dell'isolamento dell’oriente, la stessa posizione che possono 
accettare per esempio la Francia e l'Inghilterra perché la 
nostra condizione storica, politica ed economica è 
profondamente diversa da quella che per altri paesi può 
essere; essa, più che una semplice azione coloniale, 
rappresenta per noi un'espansione e un prolungamento 
naturale della nostra esistenza nello svolgimento della nostra 
storia nazionale. 


Molti secoli or sono, nei primi tempi del medio evo 
lontano, il flusso che veniva dal mondo arabo toccò le rive 
del nostro paese e lasciò nella nostra Sicilia ricordi 
incancellabili di civiltà e di arte. La forza e l’energia della 
civiltà organizzata chiama ora queste terre a rientrare nel 
granciclo della civiltà mediterranea, di cui l’Italia è 
fatalmente centro storico e geografico, di cui l’Italia è il 
punto di partenza verso gloriosi trionfi nell’avvenire. 


L’avventre 


Signori! Io non voglio dilungarmi in questo mio discorso, 
nel quale tenevo solo, su questa terra italiana ed africana, in 
mezzo alla colonia nostra italiana e al cospetto dei 
rappresentanti della popolazione del luogo, a fissare il 
concetto di equilibrio e di moderazione a cui si ispira e si 
ispirerà l’opera del nostro governo. Ma permettetemi, prima 
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di concludere, che dopo aver volto lo sguardo con sincera 
commozione alle vicissitudini del passato, alle vie di asperità 
per cui siamo ascesi grado a grado, fino al giorno d’oggi, 
fino a queste giornate che sono soltanto di preparazione e 
promessa d’un più alto avvenire, e mi sia consentito di 
gettare coll’occhio della speranza uno sguardo verso 
l’avvenire riservato a queste terre. Questo avvenire, non ne 
dubito, sarà grande e sarà onore dell’Italia e della 
Tripolitania. Questo avvenire sarà immancabile, allorché la 
pace, nella quale io credo, avrà benedetto finalmente questo 
lembo di terra. 


Io vedo negli anni che verranno, allorché la situazione 
della Tripolitania si sarà finalmente tranquillizzata, io vedo 
determinarsi finalmente il flusso dei nostri coloni, i quali 
verranno qui come sono andati nelle altre terre del mondo a 
portare il loro braccio fecondatore, il braccio che redimerà 
la steppa dalla solitudine e dall’abbandono in cui si trova e 
permetterà su questa terra mediterranea al nostro nucleo 
coloniale di vivere e divenire fondamento di ricchezza e di 
civiltà. Io vedo il nostro capitale e la nostra azione di 
governo essere fatalmente tratti a sorreggere questi sforzi i 
quali permetteranno a noi di avere l’orgoglio di pensare alla 
Patria nostra come una grande distesa di territorio, di 
capacità e di attività, che andrà dalle vette nevose delle Alpi 
fino alle porte infuocate del deserto, passando dai tedeschi 
che abitano l’Alto Adige fino agli arabi che popolano queste 
contrade, tutti quanti stretti in un unico vincolo di 
democrazia progressiva dal genio sintetico e conciliatore 
della sua storia il quale riassumerà nel suo fascio tutte queste 
energie e darà origine finalmente alla potenza, alla 
grandezza, alla luce della Roma di domani. 
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È questo, o Signori, che anima la speranza, che ravviva 
l’azione del governo, che lo guida e lo sorregge attraverso i 
dolorosi doveri del momento, spingendolo con ferma 
fiducia verso l’immancabile domani. 


Con questa fede, io vi invito o Signori a levare il bicchiere 
alla salute di S.M. il Re d’Italia, rappresentante delle 
speranze, dei dolori, delle virtù del nostro Paese, all’avvenire 
d’Italia, al nostro popolo che, uscito dai dolori, e dal 
sacrifizio della guerra raccoglie oggi le sue grandi energie 
per gettarle nella bilancia della storia, per creare 
l’immancabile domani. (Prolungati applausi). 


VOLPI: IL BILANCIO DI UN ANNO DI GOVERNO. «DA DIRAMARE 
ALLE AGENZIE» 


Col giorno di oggi dieci corrente aprile si può dire si 
chiuda un periodo di questo mio governo per aprirne uno 
nuovo che nessuno più di me si augura costituisca una tappa 
verso il definitivo assetto di questo travagliato paese sia pure 
attraverso una breve crisi. Per l'eventuale orientamento delia 
opinione pubblica e per avere in un solo telegramma la 
cronaca degli avvenimenti di tale periodo di governo credo 
opportuno qui riassumerli. 


Sbarcato in colonia il 3 agosto 1921 ho trovato iniziata 
una nuova lotta fra arabi e berberi che già volgeva male per 
questi ultimi ed il paese di Jefren già evacuato dai berberi 
fino dallo inizio del luglio. Questa lotta era personificata 
sovra tutti oltre che da Suleiman el Baruni coi suoi intrighi 
inabili da Mohamed Feheni capo dei Rogeban e da Chlifa 
ben Ascar nostro caimacan di Nalut per odio tradizionale 
fra berberi ed arabi ed odio personale fra i due detti capi 
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per il fatto che Chlifa ben Ascar ed i berberi avevano 
battuto nel 1920 i Rogeban e gli Zintan spingendoli 
profughi alla costa in territorio di Sorman e uccidendo pare 
il Chlifa ben Ascar colle sue stesse mani il figlio prediletto di 
Mohamed Feheni. Profittavano di questa lotta il Mraied ed i 
capi di Misurata cioè la denominata commissione delle 
riforme senza però portare mai aiuto effettivo che in numero 
insignificante di uomini ma nel duplice obiettivo di vedere 
dominato il territorio da arabi che potevano tentare di 
ridurre ai loro fini fino al confine tunisino e di mettere in 
iscacco i berberi notoriamente a noi legati. Allo infuori di 
questa lotta tutti i capi dell’interno erano assenti da Tripoli e 
nei loro paesi in un atteggiamento ostile in seguito allo invio 
a Roma della commissione del Garian ed alla giusta negativa 
del governo di riconoscerla quale sola rappresentante della 
Tripolitania e soprattutto in seguito ai continui consigli di 
resistenza sragionata che venivano dai loro delegati a 
Berlino, Mosca ed a Roma, el Gargani Farhat Bei ed el Buri 
Sairi, ivi compreso quello di danneggiare le ferrovie per 
isolare Azizia e la costa e che questi mestatori davano per 
ragioni diverse che questo Ministero ben conosce. 


In queste condizioni io iniziai la mia opera pacifica ed a 
base economica quale mi era stata tracciata dal Ministro 
Rossi che mi persuase ad accettare questo governo e 
confermata dal Ministro Girardini e quale io stesso reputavo 
doversi prima di tutto tentare. Dal punto di vista economico 
cercai anzitutto di aprire i mercati dello interno al mercato 
di Tripoli ed agli altri della costa in nostre mani e vi riuscii 
in buona parte e ne è riprova quasi il raddoppiamento delle 
entrate doganali in questi mesi e la contrazione negli affari 
che ne venne in queste ultime settimane quando mi decisi 
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per gli ultimi avvenimenti a limitare le importazioni e le 
esportazioni verso l’interno chiesi ed ottenni dal Ministero 
la revisione delle tariffe di esportazione dalla colonia e la 
nuova tariffa fu applicata con soddisfazione del commercio. 
Semplificai il regime delle tasse ed i provvedimenti fiscali di 
mia competenza raggiungendo in tutti i cespiti statali buoni 
frutti quali i consuntivi mensili dimostrano. Confortato dal 
consenso ministeriale credetti opportuno dare impulso alle 
costruzioni edilizie in Tripoli nei limiti dei fondi stanziati e 
che erano state sempre trascurate avendo dato tale 
trascuratezza anche politicamente la impressione di 
precarietà alla nostra occupazione alle iniziative dello Stato 
in questo ordine di cose hanno come sempre fatto seguito 
largamente quelle private e vi è stato e vi è tuttora in Tripoli 
una vera rinascita edilizia ed una attività costruttiva che 
serve ad arrestare il problema della mancanza di alloggi ed 
ha servito e servirà a dare lavoro agli operai anche 
metropolitani ma nella maggioranza arabi. 


Credo inutile enumerare altri provvedimenti di minore 
importanza sul campo economico come la costruzione della 
manifattura tabacchi che costituirà il primo nucleo 
veramente industriale in Colonia, la amplificazione ed 
industrializzazione delle saline della Mellaha, il trasporto dei 
servizi portuali alle banchine con costruzioni di magazzini 
doganali e mercantili relativi ecc. e nel campo 
amministrativo emanai il decreto sugli affitti da lungo 
reclamato e che funziona bene il decreto che regola la 
libertà di stampa; vi fu la costituzione dell’ordine degli 
avvocati ed il riordinamento dei servizi di sanità. Nel campo 
politico in occasione della venuta di S.A.R. il Principe 
Ereditario, predisposta e determinata anche nella data dal 
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compianto mio predecessore provocai dal governo centrale 
la amnistia del 15 settembre che, più che tutte, si riferiva ad 
atti e reati per le sedizioni del 1920 ed inizio del 1921; con 
l’aiuto di questo presidente della Corte di Appello proposi e 
predisposi l’ordinamento giudiziario tenendo gran conto dei 
due maggiori desiderata delle popolazioni anche dello 
interno cioè l’allargamento dei poteri dei tribunali della 
Sciaria e la possibilità per gli arabi di diventare giudici ed 
assessori giudiziari col voto effettivo. In data 3 novembre 
1921 con Decreto Reale si emanò il detto ordinamento 
giudiziario che incontrò il favore della maggioranza e 
soprattutto dei Cadi e degli Ulema. Con mio decreto 
governatoriale in data 19 novembre si addivenne alla 
pubblicazione del regolamento giudiziario. 


Con l’aiuto di questo Segretariato generale che vi dedicò 
lunghi mesi della sua attività predisponevo intanto gli 
ordinamenti politico ed amministrativo e la nuova legge 
elettorale e la nuova ripartizione delle circoscrizioni 
elettorali in larga e liberale applicazione dello Statuto ed 
emanai tali provvedimenti fondamentali e sostanziali con 
miei decreti tutti in data primo gennaio 1922 e posso dire 
che né dai partiti locali né dagli stessi nazionalisti si ebbero a 
tali provvedimenti critiche fondate e serie nel campo 
tecnico. Dal punto di vista militare mi astenni da qualsiasi 
atto che potesse essere interpretato quale provocazione pur 
mantenendo fermo il prestigio dello strumento militare., 
anche collo allenare le truppe in lunghe escursioni militari in 
tutto il territorio fino ai piedi del Gebel e dei monti di 
Tarhuna senza trovare ostacoli e col consenso delle 
popolazioni. Nel mentre io svolgevo questa mia opera 
pratica ed anche agli stessi nazionalisti di Tripoli coi quali 
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tenevo il contatto promettevo che emanate le leggi 
fondamentali per l’applicazione dello Statuto avrei sentito i 
desideri per l’amministrazione dell’interno, i capi dello 
interno restavano tutti nella loro attitudine di isolamento 
ostile, salvo Abd En Nebi Belcher Orfella, e si affermava 
intanto la maggiore importanza degli altri del Mraied nel 
mentre si spostava sostanzialmente il centro politico di 
gravità della loro azione verso Misurata ed Azzam Bei solo 
organo motore del pensiero politico di questi capi locali; 
immaginava e predisponeva i contatti con la Senussia in 
Cirenaica conforme alle varie comunicazioni che a suo 
tempo feci. 


Il problema di Misurata mi era stato posto dal ministro 
delle Colonie in occasione della mia assunzione al governo e 
aveva avuto tutta la mia attenta osservazione fin dal tempo 
di inizio del mio governo come problema imprescindibile 
qualunque dovesse essere la linea politica di governo da una 
massima di intesa generale coi capi tutti, ad una minima di 
occupazione di alcuni capi saldi sulla costa. Proposi la 
occupazione di Misurata nel mese di settembre trovando il 
consenso del presidente del Consiglio e del ministro degli 
Esteri del tempo oltre, naturalmente, quello del ministro 
delle Colonie, ma fu decisa la sospensiva dal Consiglio dei 
ministri per ragioni di politica interna e più particolarmente 
per la lotta allora acuta fra fascisti e comunisti ed i riflessi 
possibili in Italia. 

Nel principio di gennaio di quest'anno intanto si ebbe 
notizia che si predisponeva il convegno di Sirte di cui non 
conoscevamo esattamente le finalità ma che si sapevano 
parte del piano di Azzam Bei di collegamento con i Senussi 
per andare da un programma massimo di un Emiro comune 
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colla Cirenaica nella persona di Ahmed Esc Scerif che aveva 
intanto assunto grande risalto politico nel mondo islamico o 
di Sidi Idris suo rappresentante ad un programma minimo 
di presa di contatto con gli elementi senussi; Azzam Bei 
inoltre consigliava ai capi dell'interno di non tenere alcun 
conto delle liberali applicazioni statutarie nostre e della 
nostra attitudine profondamente pacifica. In questo ordine 
di cose il 18 gennaio 1922 un nostro piccolo reparto che 
usciva vicino ai reticolati di Homs in esplorazione veniva 
preso a fucilate dai ribelli ed il Mraied sottoscriveva ed 
inviava ai giornali anche italiani una lettera quasi insolente 
nella forma al colonnello Ruggen ed insolentissima nella 
sostanza della quale si è più tardi dichiarato autore Azzam 
Bei protestando quasi fossero provocazioni le innocue 
esercitazioni militari delle nostre truppe e come se il 
territorio all’infuori dei nostri presidi appartenesse ad un 
altro Stato. 


In queste condizioni chiesi ed ottenni dal governo del 
tempo il consenso a potere considerare la occupazione di 
Misurata Marina, secondo me punto vitale della 
organizzazione avversaria, quale atto di competenza del 
governo della Tripolitania e da compiersi con mezzi propri. 
Intanto a Misurata stessa le opinioni dei capi e delle 
popolazioni erano diverse e mal si sopportava la tirannia 
politica di Azzam Bei e degli Sceteui e vi poteva essere 
ragione di credere che la nostra occupazione non avrebbe 
avuto gravi resistenze e ne sono una riprova ormai gli ultimi 
fatti di Sirte la organizzazione che va prendendo un certo 
piede contro gli Sceteui a Misurata stessa nonché il fatto che 
i Misuratini durante i combattimenti di Misurata Marina 
furono tenuti quasi sempre in seconda linea e le maggiori 
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perdite furono sofferte dalle cabile lontane come Tauorga e 
Sliten. In tali circostanze avvenne il 26 gennaio la 
occupazione di Misurata Marina colle modalità militari ben 
note e quel nostro campo trincerato ormai è apprestato a 
salda difesa; e si verificarono le mie previsioni sui limitati 
sacrifizi che quella occupazione ci sarebbe costata e 
precisamente le dolorose ma poche perdite furono 18 
metropolitani e 3 ufficiali e 120 fra eritrei e truppa mista di 
oltre confine eritreo. 


Dopo la giornata dell‘11 febbraio che costò le note gravi 
perdite agli arabi il giorno 14 febbraio consentii alla presa di 
contatto fra elementi nazionalisti di Tripoli ed i capi 
dell’interno avendo questi elementi nazionalisti dichiarato 
che erano contrari alla resistenza con le armi fatta dai capi 
dell'interno e così si addivenne a quella sospensione delle 
ostilità che dura a tutt'oggi Credo più opportuno però 
riaffermare che in quella presa di contatto a Misurata come 
a Tarhuna io non consentii mai che si parlasse come da 
potenza a potenza e che fin dal primo giorno stabili che non 
era possibile, che si parlasse di un armistizio come fra 
nemici ma soltanto di una sospensione di atti ostili 
tacitamente stabilita senza documenti e di fatto come si può 
fare in qualsiasi paese fra governo e sediziosi. Intanto le 
ripercussioni della occupazione di Misurata furono la 
interruzione della ferrovia su Azizia e Zuara ed incursioni di 
nuclei armati nelle oasi costiere di Zaula Sorman e Agalat. 


I capi si riunirono poi a Fondugh esc Scerif. Le 
conversazioni di questi ultimi tempi con nostri fiduciari; un 
noto commerciante, il comm. Belli ed un traduttore il prof. 
Rapex mai con nostri funzionari responsabili politicamente 
o con nostri ufficiali dello Esercito, sono troppe note. Il 


300 


fatto saliente di queste conversazioni è soltanto la lettera 1° 
aprile corrente del Mraied che ha particolare importanza 
perché stabilisce i seguenti punti; 


1) La dichiarazione esplicita che si fece una convenzione a 
Sirte sia pure non di accordo con Sidi Idris ma in 
sovvertimento delle istituzioni elargite da noi in Tripolitania 
e in Cirenaica e ciò prima della occupazione di Misurata 
Marina perché il convegno di Sirte fu precedente a quella 
occupazione ed immediatamente susseguente alla 
promulgazione delle leggi amministrative politiche elettorali 
da me fatta in data 1° gennaio 1922. Mi sembra importante 
nell’orientamento della pubblica opinione dare rilievo al 
fatto che le richieste intese nel convegno di Sirte siano 
precedenti alla occupazione di Misurata. 


2) Dimostra la lettera del Mraied la poca importanza delle 
resistenze dichiarate finora perché si riconoscesse o non si 
riconoscesse la commissione delle riforme e del Garian e 
costituiscono forme dilatorie perché conclude la lettera con 
una proposta ben più sostanziale che reclama lo 
annullamento e la modifica di tutti gli ordinamenti 
territoriali politici ed amministrativi da noi fino a qui elargiti 
ammettendo solo vagamente la nostra sovranità. Alla lettera 
del Mraied fu risposto colla pregiudiziale che era irricevibile 
perché non teneva conto dei postulati pretesi da questo 
governo per sentire i desideri dei capi stessi e precisamente: 
1) Dichiarazione di prestarsi ad addivenire alla ripresa della 
normalità di vita e dei servizi civili; 

2) Rispetto nelle richieste da farsi della legge fondamentale 
delle altre leggi emanate. A ciò i capi hanno risposto che 
nulla avevano da aggiungere benché per generosità fosse 
loro data una via di uscita proponendo la costituzione 
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eventuale di una commissione per sentire i desideri della 
popolazione nei limiti dei detti due postulati. 


Parleranno ora ulteriormente gli avvenimenti. 


VOLPI 
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Parte seconda 


L’IMPERIALISMO COLONIALE FASCISTA 
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INTRODUZIONE 


L’avvento al potere di Mussolini nell’ottobre 1922 non 
segnò un immediato mutamento nella politica coloniale del 
governo italiano. Né Mussolini né gli altri maggiori dirigenti 
del fascismo, sia nel governo che nel partito, avevano 
elaborato, a parte qualche vaga idea generale, un 
programma definito di politica coloniale, da attuare dopo la 
conquista del potere. Tuttavia, ci è parso opportuno 
adottare come termine di inizio, per la seconda parte del 
volume, la data del 28 ottobre 1922 perché essa segna 
Ravvio del processo che, negli anni successivi, portò alla 
formazione del regime fascista e alla organizzazione di una 
dittatura totalitaria di destra con base di massa e che, di 
conseguenza, nello svolgimento degli anni, introdusse 
decisivi elementi nuovi nella politica coloniale dell’Italia, 
negli orientamenti ideologici, nelle direttive 
programmatiche, nei rapporti economici e sociali e, 
soprattutto, nella politica verso gli indigeni. Questi elementi 
nuovi dell’imperialismo coloniale fascista acquistano forma 
ed evidenza specialmente nella seconda metà degli anni 
Trenta, cioè dopo la conquista dell’impero etiopico. 


Pur tenendo presente che, negli anni Venti, vi fu una 
quasi totale egemonia nazionalista sull’ideologia e i 
programmi coloniali del fascismo!, riteniamo storicamente 
fondato considerare l'imperialismo coloniale fascista come 
un fenomeno che, nel suo divenire, acquisì caratteri specifici 
nell’ambito della storia del colonialismo italiano, così come 
accadde per il fascismo nel suo complesso rispetto alla storia 
dell’Italia unita. A nostro avviso, però, nonostante i molti 
elementi di continuità (non soltanto ideologica) con il 
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passato, sono gli elementi di novità a caratterizzare 
l'imperialismo coloniale fascista nei suoi aspetti propri, 
attraverso le diverse fasi della sua evoluzione. Le 
periodizzazioni. ha osservato giustamente Gastone 
Manacorda?, sono un «male necessario» e siffatta necessità si 
giustifica esclusivamente per il contributo che la 
periodizzazione arreca alla migliore intelligenza di un 
fenomeno storico. Per quanto riguarda l'imperialismo 
coloniale fascista, nell’arco di tempo dal 1922 al 1940, 
abbiamo ritenuto opportuno individuare tre distinte fasi, 
che di per sé ci sembrano fornire adeguate «chiavi di 
lettura»: 1) gli anni della transizione 1922-26; 2) gli anni 
della definizione 1927-36; 3) gli anni della maturità e 
dell’apogeo 1936-40. 


Nel primo periodo, il governo fascista non adotta idee 
nuove nella politica coloniale. L'unica novità, in un certo 
modo, è costituita dalla esistenza di un «governo forte»?, del 
quale è coerente espressione la politica di Luigi Federzoni, 
ministro delle Colonie dal 1922 al 1924 e ancora dal 1926 al 
19284. Egli adotta una politica dura nei rapporti con gli 
indigeni, senza bisogno di mascherarla di fronte al 
parlamento o all’opinione pubblica. Gli orientamenti 
antidemocratici e antiparlamentari del governo fascista, e 
ancor più la legislazione che fondò il regime fascista tra il 
1925 e il 1926, per se stessi — cioè tralasciando ogni 
ulteriore considerazione di carattere politico — diedero un 
senso di maggior sicurezza e quasi di maggior protezione ai 
funzionari coloniali e, in particolare, a coloro che avevano le 
più grandi responsabilità nel governo delle colonie». 


Durante questa prima fase, la politica estera coloniale® 
registra, il 14 luglio 1924, la firma dell’accordo italo- 
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britannico per l’Oltre Giuba, che dalla sovranità britannica 
passa alla sovranità italiana; questo accordo avrebbe dovuto 
rappresentare uno dei compensi coloniali spettanti all'Italia 
in base all’art. 15 del «patto di Londra», riguardante 
appunto la spartizione delle spoglie dei vinti alla fine del 
primo conflitto mondiale. Per quanto riguarda la politica 
nelle colonie, di notevole importanza fu la riconquista 
militare della Tripolitania. iniziata già prima del fascismo e 
ora portata a compimento dal governatore Volpi, una delle 
figure italiane di imperialista più complete: avventuroso 
uomo d’affari, abile plenipotenziario, intraprendente 
capitalista, capace governatore di colonia, senatore, 
ministro, presidente della Confindustria”. 


In Somalia il quadrumviro De Vecchi, governatore negli 
anni 1923-28, portò i metodi terroristici dello squadrismo 
fascista e liquidò il regime della «indirect rule» con i 
sultanati di Obbia e dei Migiurtini. De Vecchi, con la sua 
arroganza, la sua retorica provinciale, l’angusta visione dei 
problemi, fu il peggior rappresentante del fascismo tronfio e 
gratuitamente feroce in colonia. A dar credito a Galeazzo 
Ciano, lo stesso Mussolini, che sempre sollecitò l’uso di 
metodi duri nei confronti delle popolazioni indigene, così si 
espresse su De Vecchi: «Il Duce parla di De Vecchi e dice 
che sono diciotto anni che si porta sulle spalle il peso di un 
così ingombrante individuo... poi in Africa si diede ad 
occupare con la forza territori che erano già nostri e compiè 
crudeli quanto inutili stragi»*. 

Questa fase ha la sua conclusione nella visita ufficiale che 
Mussolini compie in Libia nell’aprile del 1926. Il viaggio del 
duce costituisce un avvenimento importante perché è la 
prima volta che un presidente del Consiglio italiano visita 
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una colonia. Mussolini stesso, con i suoi discorsi ed i 
numerosi interventi pubblici, scandisce le tappe del viaggio 
conferendogli una marcata importanza politica. Il governo 
fascista mostra, con l’attivismo personale del suo capo, 
quell’attenzione coloniale che è ancora prevalentemente una 
proiezione della politica dello «stato forte» e della nuova 
immagine, propagandata all’interno e all’estero, di ordine e 
di efficienza. 


Con la seconda fase — gli anni della definizione 1927-36 
— si delineano con sempre più spiccata evidenza i caratteri 
di un colonialismo fascista, sia a livello ideologico e 
programmatico che nella concreta azione politica, 
economica e militare del regime. Questo orientamento 
nuovo prende corpo attraverso la elaborazione di strategie 
coloniali diverse (che privilegiano ora l’area del Mar Rosso, 
ora l’Africa Orientale, ora l’una e l’altra insieme, Yemen ed 
Etiopia, il Mediterraneo orientale, l’Africa Settentrionale) 
sulla base di confuse formulazioni di interessi italiani, qui e 
lì, in Africa e nel Mediterraneo, mentre appare sempre più 
marcata la tendenza all'espansione, viva non solo nei vertici 
delle gerarchie fasciste ma anche negli alti gradi della 
burocrazia diplomatica e coloniale. 


Gli elementi principali, che segnano l’evoluzione del 
colonialismo fascista, sono, in primo luogo, la «pacificazione 
militare» della Libia ad opera di Badoglio e di Graziani e, 
successivamente, la «pacificazione civile» del governatore 
Balbo. La efficienza militare e la risoluta politica di 
repressione spesso spietata, in Libia, furono quasi una 
grande prova dei metodi di guerra totale che gli stessi 
Badoglio e Graziani adotteranno in Etiopia. Italo Balbo, 
allontanato da Roma per volontà del duce, venne inviato a 
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Tripoli come governatore generale della colonia libica due 
anni dopo, nel 1934, quando ogni resistenza era cessata e 
tutto il vasto territorio era stato posto sotto l’effettivo 
controllo della dominazione italiana. Escluso dal centro del 
potere, Balbo si impegnò con slancio nella sua nuova azione 
di governo coloniale, ove mostrò un certo interesse per 
migliorare le condizioni di vita della popolazione araba, e 
varando, fra l’altro, un vasto programma di opere pubbliche 
e riproponendo, per svilupparli e potenziarli, i progetti di 
colonizzazione demografica. Ma la vera «svolta» nella 
politica coloniale fascista si ebbe con l’attacco militare 
vittorioso all’Etiopia, grande successo conseguito dagli 
elementi più aggressivi del regime, in tema di espansione 
coloniale, alla cui testa si era posto lo stesso Mussolini. La 
conquista dell’Etiopia fu «il salto di qualità» dello 
imperialismo coloniale fascista, che fece assumere all'Italia 
gli atteggiamenti di grande potenza dotata ormai di un 
impero coloniale di notevole estensione in Africa più vicino 
agli ordini di grandezza britannico e francese. 


Il 1934 è anche l’anno nel quale Mussolini decise la 
guerra all’Etiopia! Fu una decisione che mutò radicalmente 
e definitivamente la linea politica confusa e contraddittoria 
seguita dal duce negli anni precedenti. Basti ricordare che 
nel 1923 il governo fascista, insieme con la Francia, per 
calcoli che allora prevedevano una penetrazione pacifica, 
non solo aveva appoggiato la presentazione della domanda 
di ammissione alla Società delle Nazioni da parte 
dell’impero etiopico contro il parere di alcuni paesi, fra i 
quali la Svizzera e la Gran Bretagna, che non consideravano 
il governo centrale di Addis Abeba un potere forte e deciso, 
capace di debellare la schiavitù e porre fine al commercio 
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degli schiavi e al traffico di armi, ma l'atteggiamento franco- 
italiano favorì indubbiamente l'ammissione dell’impero 
etiopico nella Società delle Nazioni col voto unanime dei 
suoi membri”. 


Le linee generali della politica estera coloniale che 
Mussolini e il suo governo ora seguono sono quelle legate al 
rivendicazionismo intorno ai compensi coloniali derivanti 
dall’art. 15 del «patto di Londra». Nel 1935, in un quadro 
europeo e internazionale favorevole, con una diplomazia 
abile® — che ebbe il suo fulcro e — dal punto di vista della 
riuscita finale dell’operazione — i suoi risultati migliori 
nell’azione lucida ed esperta dell’ambasciatore a Londra 
Dino Grandi. Mussolini si inserisce per vibrare il colpo 
all’Etiopia. 

Molti furono i fattori che giocarono a favore dell’esito 
vittorioso dell’impresa. A parte l’indiscutibile successo delle 
operazioni militari, non devono essere sottovalutati i fattori 
internazionali legati alla debolezza degli avversari. La Gran 
Bretagna, ad esempio, negli anni 1935-36 percepisce la 
gravità di due avvenimenti che costituiranno un grave 
problema per i governanti di questo paese. L’aggressività 
italiana contro l'Etiopia e la conseguente mobilitazione in 
forze della terza potenza mediterranea in funzione 
perlomeno antagonistica alla Gran Bretagna, mentre in 
Egitto c’è grande tensione politica e la Palestina va verso 
una rivolta che sarà dalle autorità britanniche duramente e 
sanguinosamente repressa, pone in evidenza l’inadeguatezza 
militare britannica e di conseguenza la fragilità dei sistema 
di difesa imperiale in una situazione di crisi politica e 
militare diffusa”. Su queste fragili basi e sull’arroganza 
volgare della propaganda fascista contro il Regno Unito e la 
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Società delle Nazioni non si poteva costruire una solida 
politica di amicizia con la Gran Bretagna, che era stata la 
costante del Regno Sardo impegnato ad unificare l’Italia e di 
poi dello Stato unitario. Il peso della rottura è grande. E 
anche se dopo la vittoria italiana la situazione migliorerà, 
soprattutto per merito di Grandi, la guerra civile spagnola e 
il nuovo intervento militare italiano in questo paese 
sanzioneranno il progressivo allontanamento. 


Il terzo tempo secondo il nostro schema cronologico è 
costituito dagli anni 1936-40, che rappresentano insieme la 
maturazione dell’imperialismo coloniale fascista al livello 
ideologico e il suo apogeo al livello politico. 


La vittoria sull’impero negussita e la conquista di quel 
tormentato mosaico di territori e di popoli da parte 
dell’Italia fu il fatto fondamentale che segnò la svolta in 
tutto l'atteggiamento colonialista del fascismo. La vittoria 
militare sull’esercito del Negus e la fuga di quest’ultimo 
costituirono l’inizio di una fase politica, economica, militare 
dominata da gravi e complessi problemi per lo stato italiano 
ed il fascismo. Con la guerra detta dei sette mesi (3 ottobre 
1935 - 5 maggio 1936) furono sconfitte, sì, le armate 
imperiali e conquistata la capitale e gran parte del territorio 
dell’impero, ma l'occupazione doveva essere completata e, 
compito ancora più arduo, l'impero vinto doveva essere 
posto sotto un effettivo controllo italiano. Era una impresa 
difficile, che gli stessi imperatori etiopi solo raramente 
avevano portato a compimento, e che per gli italiani, a causa 
della scarsa consistenza di quadri coloniali, si presentava 
ancora più ardua, contrastata com'era da una vivace 
ribellione indigena che spinse gli italiani a soluzioni 
drastiche, a repressioni violente che le popolazioni indigene 
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subirono talvolta con pesanti soprusi e pagando spesso un 
alto tributo di sangue!!, 


Ma pensiamo che, al di là della contingente situazione 
etiopica, veniva delineandosi nell’atteggiamento coloniale 
fascista una scelta definitiva per il governo della colonia che 
corrispondeva pienamente, nell’orientamento ideologico, 
alla concezione totalitaria del fascismo. Si tratta della 
politica detta del diretto dominio”, vale a dire la 
concentrazione del potere civile nelle mani dei funzionari 
coloniali ai vari livelli, dal vicerè governatore generale fino 
alla più lontana vice-residenza, attraverso i gradi intermedi 
del governo di colonia, del commissariato e della residenza, 
con la sola eccezione per le piccole comunità di villaggio, 
che rispondevano all’autorità italiana immediatamente 
superiore nella persona dei capi villaggio. L'adozione di 
questa politica di governo, a nostro avviso, mostra una sua 
coerente ispirazione ideologica, come abbiamo già detto, e si 
tradusse in un deciso impegno totalitario di diretto dorzinio 
nell’ex impero negussita. Tuttavia il ministero delle 
Colonie! si trovò senza un numero adeguato di funzionari, 
soprattutto per quanto riguarda i quadri medi e subalterni 
della carriera direttiva (0, come era denominata più 
precisamente, del «ruolo di governo») dei funzionari 
coloniali!. Accadde, di conseguenza, che i vuoti 
nell’organico del personale vennero tamponati con 
l’impiego — in tutti i gradi della gerarchia coloniale — dai 
quadri dell’esercito: dai tre vicerè governatori generali 
dell’AOI che furono due marescialli — Badoglio e Graziani 
— e un principe di casa reale, generale di squadra aerea, 
Amedeo d'Aosta — fino ai governatori, che furono generali 
come Nasi, Gazzera ecc.; ai commissari e ai vice residenti, 
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che erano rispettivamente maggiori e tenenti. La vasta 
estensione del territorio conquistato (circa 989.000 kmq), i 
numerosi e gravi problemi suscitati dall’acquisizione 
territoriale, la sottomissione e l’assoggettamento delle 
popolazioni produssero una immediata predominanza delle 
componenti più radicali dell’imperialismo coloniale italiano 
adottate a propria divisa dagli imperialisti fascisti, 
componenti che in misura più o meno significativa, ma 
comunque mai egemone, erano da sempre presenti 
nell’ideologia e nella pratica quotidiana 
dell’amministrazione coloniale. La prima è, appunto, il 
dominio diretto (detto diretto dominio), la seconda è il 
razzismo, la terza è la colonizzazione demografica. Come si è 
visto nella prima parte di questo volume, tali componenti 
sono presenti in modo diverso fin dalle origini 
dell’espansionismo imperialistico-coloniale italiano, ma 
naturalmente si tratta di valutare, nelle diverse proporzioni, 
il peso e il ruolo che i singoli fattori hanno avuto. Il fattore 
demografico, per esempio, è il solo dei tre ricordati, che è 
nettamente presente dalle origini dell’imperialismo italiano, 
tanto da dare origini alla denominazione di «imperialismo 
straccione» o «imperialismo della povera gente». Per gli altri 
due basti notarne la presenza, ma non la preponderanza. Al 
contrario possiamo affermare che entrambi si presentano 
come marginali? 


L’esigenza di una larga presenza dei quadri direttivi 
coloniali, che fin dall’inizio è sentita negli ambienti coloniali 
italiani, è dovuta essenzialmente all’idea che prima o poi le 
nostre colonie avrebbero dovuto servire, per lo meno in 
parte, alla colonizzazione demografica come sbocco — 
anche se parziale — alla nostra emigrazione. Diventa 
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evidente come in questa prospettiva il governo delle colonie 
debba essere, anche alla periferia, per quanto è possibile 
nelle mani del colonizzatore. Questo non impedì che i 
funzionari coloniali dell’Italia liberale (prima della 
costituzione del ministero delle Colonie nel 1912, i nostri 
possedimenti coloniali dipendevano dal ministero degli 
Affari Esteri) fossero pochi e che fosse praticato anche 
l’indirect rule, come insegna il caso dei sultanati somali di 
Obbia e dei Migiurtini, fino allo squadrismo governatorato 
del quadrumviro De Vecchi. 


Gli ordinamenti per la Libia? e quelli per l AOI?, 
sebbene presentino marcate differenze soprattutto rispetto 
all’aggregazione delle quattro provinole libiche al Regno 
d’Italia e alla concessione di una speciale cittadinanza 
italiana ai libici musulmani, s'inseriscono senza grandi 
contraddizioni nella logica generale della politica coloniale 
fascista. Carlo Giglio, pur con una certa cautela, afferma 
l’esistenza di una duplice politica indigena, quella in Libia 
tendente all’assimilazione e quella in AOI tendente alla 
differenziazione. Egli scrive: 


Il sistema politico coloniale italiano non presentò caratteri coerenti e non seguì un modello fisso come 
ad esempio fecero inglesi, olandesi e belgi. Se si esaminano gli ordinamenti politico-costituzionali della 
Libia e dell’Africa Orientale Italiana vigenti allo scoppio della seconda guerra mondiale, si rileva che essi 
sono tendenzialmente ispirati, il primo al sistema dell’assimilazione, il secondo, a quello della 
differenziazione. Viene usata l’espressione «tendenzialmente ispirati» perché essi differiscono alquanto 
dai due modelli francese ed inglese e perché in essi permangono caratteri del sistema 


dell’assoggettamento?4, 


Da un attento esame dei testi degli ordinamenti e 
dell’amministrazione, soprattutto dopo i provvedimenti 
razziali del 1938, pare proprio che questa tendenza 
all’assimilazione in Libia sia stata più apparente che reale ed 
è spiegabile per due ordini di motivi. Il primo è l'elemento 
propagandistico ad uso del mondo arabo, come riconosce lo 
stesso Giglio? e, aggiungiamo noi, in funzione schiettamente 
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antibritannica; il secondo è dovuto alla personalità dinamica 
del governatore Balbo, che nella sua politica di 
governatorato si atteggia a fermo ma generoso proconsole 
romano; è l’uomo della pacificazione civile, dopo quella 
ottenuta con le armi con la repressione violenta. E Balbo 
bene interpreta questo momento con un'autentica 
attenzione ai problemi del suo governo, andando talvolta 
anche al di là del segno, come riferisce Ciano nel suo diario 
riguardo la discussione nel Gran Consiglio del Fascismo 
sulla questione della cittadinanza ai libici°°. In effetti la 
cittadinanza italiana speciale concessa ai libici musulmani 
nel 1939 fu un autentico passo indietro rispetto a quella del 
1934. Il R.D.L. del 3 dicembre 1934, n. 2012, al paragrafo 
della cittadinanza italiana libica affermava: 


Art. 33. - Sono cittadini italiani libici: il figlio, ovunque nato, di padre cittadino italiano libico o, nel 
caso questi sia ignoto, di madre cittadina italiana libica; la donna maritata ad un cittadino italiano libico; 
i nati in Libia, dovunque residenti, che non siano cittadini italiani metropolitani o cittadini o sudditi 
stranieri in conformità alle leggi italiane; il figlio di ignoti, trovato in Libia, si presume sino a prova 
contraria, ivi nato. 

Art. 34. - Tutte le persone che hanno la loro residenza in Libia e che non siano cittadini o sudditi 
stranieri, si presumono avere la qualità di cittadini italiani libici. 

[...] 
Essi perdono la qualità così acquistata per il fatto di trovarsi nel territorio della Libia, del Regno o delle 
altre Colonie italiane: 

Art. 37. - AI cittadino italiano libico può essere concessa, su sua domanda, la cittadinanza 
metropolitana, purché si trovi nelle condizioni seguenti: 

1) aver compiuti 21 anni di età; 

2) non essere poligamo; 

3) non essere mai stato condannato per reato implicante la perdita dei diritti politici; 
4) avere almeno superato l’esame di promozione della terza classe elementare italiana. 

Inoltre deve trovarsi in una almeno delle seguenti condizioni speciali:; 

a) aver servito con fedeltà e con onore nel Regio esercito o nella Regia marina o nella Regia aeronautica, 
o in altro corpo militare dello Stato:; 

b) essere titolare di una funzione pubblica governativa o di una pensione corrisposta dallo Stato;; 

c) essere insignito di una decorazione o di una distinzione onorifica concessa dal governo;; 

d) essere nato da un cittadino italiano libico divenuto cittadino metropolitano, quando il richiedente 
aveva già oltrepassato il 21° anno di età.; 

[...] 

Art. 39. - In Libia tutti indistintamente i cittadini italiani libici sono uguali dinanzi alla legge. 

Art. 40. - I cittadini italiani libici conservano i propri statuti personale e successorio, se di religione 
musulmana; e il proprio statuto personale, se di religione israelita. Essi godono, inoltre, i seguenti diritti 
civili e politici:; 

1) garanzia della libertà individuale, la quale potrà essere limitata solo nei casi e con le norme stabilite 
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dalla legge;; 

2) inviolabilità del domicilio, nel quale l’autorità potrà accedere soltanto in forza della legge e con le 
forme prescritte in armonia con le consuetudini locali;; 

3) inviolabilità della proprietà, salvo i casi di espropriazione per cause di pubblica utilità e previo 
pagamento della giusta indennità e salve le altre limitazioni stabilite nelle leggi penali e negli ordinamenti 
di polizia;; 

4) diritto a concorrere alle cariche civili e militari nelle Colonie, in base ai relativi ordinamenti che 
determineranno anche i necessari requisiti e le modalità di concorso;; 

5) esercizio professionale in Colonia, a condizione del possesso dei necessari titoli. 


Art. 41. - È garantito il rispetto delle religioni e delle consuetudini locali. 

Art. 42. - Nelle scuole, istituite a cura dei Governo della Libia secondo gli speciali ordinamenti che 
regolano la materia, non potranno essere oggetto di insegnamento ai musulmani e agli israeliti principi 
che siano in contrasto con la loro religione. 

L'insegnamento privato è libero, ma il Governo ne esercita la vigilanza. 


Mentre il testo del R.D.L. del 9 gennaio 1939, n. 70 
afferma che: 


Art. 4. - È istituita una cittadinanza italiana speciale per i nativi musulmani delle quattro provincie 
libiche che fanno parte integrante del Regno d’Italia. 

Tale cittadinanza speciale non modifica lo statuto personale e successorio del cittadini libici 
musulmani. 

Art. 5. - I cittadini italiani libici musulmani possono acquistare su loro domanda la speciale 
cittadinanza prevista nell’articolo precedente quando abbiano i seguenti requisiti: 
1) aver compiuto diciotto anni di età; 
2) non aver riportata condanna per delitto a pena restrittiva della libertà personale. 
Oltre a possedere i requisiti predetti, essi debbono corrispondere ad una delle seguenti condizioni: 
a) essere rimasti mutilati, invalidi o feriti in servizio dello Stato, in azioni di guerra o di grande polizia; 
b) essere stati insigniti di una decorazione al valor militare o civile; 
c) essere stati insigniti di una distinzione onorifica nazionale; 
d) aver servito con fedeltà ed onore in un corpo militare dello Stato; 
e) saper leggere e scrivere in italiano; 
f) aver ricoperto una funzione pubblica almeno per due anni o essere beneficiario di una pensione 
corrisposta da una pubblica Amministrazione; 
£) avere acquisito benemerenze verso la Nazione Italiana; 
h) avere fatto parte della gioventù araba del Littorio, per almeno un anno. 
La speciale cittadinanza italiana con mantenimento del proprio statuto personale e successorio 
musulmano è concessa con provvedimento del Governatore generale della Libia, senza pagamento di 
speciale tassa, secondo norme da stabilire con decreto del Ministro per l’Africa Italiana. 


Art. 6. La speciale cittadinanza istituita con l’art, 4 del presente decreto, comporta il godimento dei 
seguenti diritti civili e politici di cui già godono i libici: 
1) garanzia della libertà individuale, la quale potrà essere limitata solo nei casi e con le forme stabilite 
dalla legge; 
2) inviolabilità del domicilio nel quale l'Autorità potrà accedere soltanto in forza della legge e con le 
forme prescritte in armonia con le consuetudini locali; 
3) inviolabilità della proprietà, salvo i casi di espopriazione per cause di pubblica utilità e previo 
pagamento della giusta indennità e salve le altre limitazioni stabilite nelle leggi penali e negli ordinamenti 
di polizia; 
4) diritto a concorrere alle cariche civili nell’Africa Italiana in base ai relativi ordinamenti che 
determineranno anche 1 necessari requisiti e le modalità di concorso; 
5) esercizio professionale nell'Africa Italiana a condizione del possesso dei necessari titoli. 
Oltre a tali diritti, i libici che abbiano conseguito la speciale cittadinanza istituita con l’art. 4. godranno 
dei seguenti diritti: 
1) il diritto di portare le armi secondo le norme per la coscrizione militare che verrà all’uopo stabilita; 
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2) il diritto di essere iscritti all’ Associazione musulmana del Littorio alla diretta dipendenza del Partito 
Nazionale Fascista; 

3) il diritto di accedere alla carriera militare nei reparti libici, con le limitazioni e le modalità che il Regio 
Governo stabilirà con apposite norme; 

4) il diritto di esercitare la carica di podestà nei municipi composti di popolazione libica e quella di 
consultore nei municipi a popolazione mista; 

5) il diritto di disimpegnare funzioni direttive nelle organizzazioni sindacali di cui all'art. 3 ed essere 
chiamati a far parte del Comitato corporativo della Libia e dei Consigli provinciali dell'economia 
corporativa. 

Art. 7.-1 diritti indicati nell’art. 6, spettanti ai libici, in possesso della speciale cittadinanza con il 
mantenimento dello statuto personale e successorio musulmano, vengono esercitati soltanto in Libia e 
nelle altre terre italiane d'Africa, e non potranno comunque consentire la nomina a posti o incarichi con 
i quali si eserciti il comando su cittadini italiani metropolitani. 

Art. 8. - È abrogata la facoltà di acquisto della cittadinanza metropolitana prevista dall’art. 37 del R. 
decreto-legge 3 dicembre 1934-XIII, n. 2012, in quanto implica la perdita dello statuto personale e 
successorio. 


Nel provvedimento del 1934 questa cittadinanza di 
seconda categoria era estesa a tutti i libici. Nel 1939 ne 
vengono esclusi gli ebrei libici, perché la legge tratta 
esplicitamente di libici musulmani e la cittadinanza speciale 
diventa una sorta di premio dato a coloro che avevano i 
requisiti che abbiamo sopra riportato e che ne facessero 
domanda. Questa è una restrizione notevole che sposta 
completamente l’asse dei provvedimenti stessi; da quella che 
era nel 1934 una cittadinanza di seconda classe, ma di 
portata generale, si arriva a quella del 1939 che è più 
ristretta nei contenuti e che nella sua portata limitata sembra 
essere riservata ad una casta di meritevoli e di fedelissimi. 
L’art. 7 e l’art. 8 del provvedimento del 1939 chiariscono 
bene, a nostro avviso, come il carattere dell’assoggettamento 
sia quello decisamente prevalente anche nella legislazione 
della colonia dell’ Africa settentrionale?” L'ordinamento 
fondamentale dell’AOI contempla per le popolazioni 
indigene lo status di sudditanza, come indicato dal R.D.L. 1 
giugno 1936 - XIV, n. 1019, Capo II: 


Art. 28. - Sono sudditi dell’Africa Orientale Italiana: 
a) tutti gli individui che abbiano la loro residenza nell'Africa Orientale Italiana e che non siano cittadini 
italiani oppure cittadini o sudditi di altri Stati; 
b) i nati da padre suddito o, nel caso che il padre sia ignoto, da madre suddita; 
c) i nati nel territorio dell’Africa Orientale Italiana quando entrambi i genitori siano ignoti; 
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d) la donna maritata ad un suddito; 

e) l'individuo appartenente ad una popolazione africana od asiatica, il quale presti servizio civile o 
militare presso la pubblica Amministrazione nell’ Africa Orientale Italiana oppure abbia già prestato tale 
servizio e risieda nell'Africa Orientale Italiana. 

Il Ministro per le colonie può, con suo decreto, riconoscere la qualità di sudditi dell’Africa Orientale 
Italiana, salvo gli accordi internazionali vigenti, agli individui appartenenti a gruppi di popolazione 
immigrati nel territorio dell’Africa Orientale Italiana, quando tali gruppi abbiano definitivamente fissato 
in esso la loro abituale residenza. 

Possono diventare sudditi, mediante decreto del Governatore generale Vice Re, i nati all’estero, in 
regioni africane o asiatiche che, non essendo cittadini italiani o di altro Stato, abbiano tenuto la loro 
residenza nei territori menzionati per almeno due anni e dichiarino all’autorità politica di voler assumere 
la sudditanza italiana. 

Art. 29. - I sudditi dell’Africa Orientale Italiana non possono acquistare la qualità di cittadini o sudditi 
stranieri, se non abbiano fissato all’estero il loro domicilio da almeno un anno e non ne abbiano ottenuta 
l'autorizzazione con decreto del Ministro per le colonie. 

[4] 

Art. 31. - Nell’Africa Orientale Italiana è garantito l’assoluto rispetto delle religioni. 

Le istituzioni religiose dei cristiani monofisti saranno regolate da leggi speciali e da accordi con le 
gerarchie ecclesiastiche. 

Ai musulmani è data piena facoltà in tutto il territorio dell’Africa Orientale Italiana di ripristinare i loro 
luoghi di culto, le loro antiche istituzioni pie e le loro scuole religiose. Le controversie fra sudditi 
musulmani saranno giudicate dai Cadì secondo la legge islamica e le consuetudini locali delle 
popolazioni musulmane. 

È garantito a tutti il rispetto delle tradizioni locali in quanto non contrastino con l'ordine pubblico e coi 
principi generali della civiltà. 

Art. 32. - Gli atti ufficiali, che per disposizione di legge debbano essere redatti o pubblicati nelle 
lingue scritte dei sudditi dell’Africa Orientale Italiana, saranno compilati nei seguenti linguaggi: 

per il Governo dell’Eritrea: in tigrino ed in arabo; 
per il Governo dell’Amara: in amarico; 
per il Governo dello Scioa: in amarico; 
per il Governo dell’Harar: in arabo; 
per il Governo dei Galla e Sidama: in arabo; 
per il Governo della Somalia Italiana: in arabo. 
L'insegnamento nelle lingue locali è impartito: 
nel territorio del Governo dell’Eritrea: in tigrino; 
nel territorio del Governo dell’ Amara: in amarico; 
nel territorio del Governo dello Scioa: in amarico e in galla; 
nel territorio del Governo dell’Harar: in harari e in galla; 
nel territorio del Governo dei Galla e Sidama: in galla e caffino; nel territorio del Governo della 
Somalia Italiana: in somalo. 

È obbligatorio in tutti i territori musulmani dell’Africa Orientale Italiana l'insegnamento della lingua 
araba nelle scuole per i sudditi. 

Il Governatore generale Vice Re, con suo decreto, può stabilire che l’insegnamento in alcune regioni sia 
impartito anche in una lingua non compresa in quelle su elencate. 

Art. 33. -I sudditi dell’Africa Orientale Italiana hanno facoltà di adire, eccetto che per le questioni 
riguardanti il loro stato personale e familiare, le giurisdizioni stabilite per i cittadini italiani invece di 
quelle particolari per essi vigenti. In tal caso, però, essi sono soggetti alle leggi italiane quali sono 
applicate nell'Africa Orientale Italiana. Tuttavia ai rapporti giuridici costituiti in base ad un determinato 
diritto non possono essere applicate che le norme del diritto stesso. 


Ci pare di poter concludere su questo punto che, sebbene 
vi siano notevoli differenze tra la politica indigena 
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perseguita in Libia e quella attuata in AOI a vantaggio di 
maggiori facoltà attribuite al libici musulmani rispetto ai 
sudditi dell’Africa Orientale, esse non sono però tali da 
accreditare la tesi delle due tendenze. Noi pensiamo che la 
politica libica e quella dell’AO siano soltanto diversi gradi di 
una stessa linea dell’assogettamento, che è sufficientemente 
articolata per essere adattata a realtà locali diverse. 


Strettamente collegato alla teoria del diretto dominio è il 
razzismo, che ne diventa un supporto. Il fenomeno razzista, 
nella sua espressione giuridica, nel suo radicalismo 
ideologico, nella asprezza dei toni propagandistici pseudo- 
scientifici e volgari, è una novità che viene imposta e diffusa 
con un’azione a largo raggio, che coinvolge tutte le 
organizzazioni del Pnf. Il razzismo è strettamente collegato 
alla conquista dell’Etiopia: il Gran Consiglio del Fascismo, 
in seguito alla conquista dell’impero, dichiara l’attualità 
urgente dei problemi razziali e la necessità di una coscienza 
razziale. Il razzismo fascista, quindi, non consistette 
essenzialmente nell’aspetto antiebraico?8, che pure è quello 
che più ha colpito la coscienza nazionale (in quanto diretto 
contro cittadini italiani che non avevano mai subito 
discriminazioni legali dallo Stato. Esso fu un fenomeno 
generale e prese forma definitiva dopo la guerra e la 
conquista dell’Etiopia, quando trovò nel pensiero dei teorici 
nazisti motivo di stimolo, di suggestione, di emulazione. 
Successivamente, nel 1938, motivo di opportunità — 
crediamo non soltanto in senso pronazista — spinsero 
Mussolini ad emanare le leggi razziali. Il testo fascista del 
Gran Consiglio afferma: «Il problema ebraico non è che 
l’aspetto metropolitano di un problema di carattere 
generale». Questo problema è la preservazione della razza 
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ariana da contaminazioni e in particolare di quella italiana, 
che il fascismo vuole «migliorare». Da ciò discende il divieto 
di «matrimoni di italiani e italiane con elementi appartenenti 
alle razze camita, semita, e altre razze non ariane» e il 
rafforzamento delle «misure contro chi attenta al prestigio 
della razza nei territori dell’impero». Ci appare, quindi, 
riduttivo e anche fuorviali te circoscrivere il razzismo 
fascista nell’ambito dell’antisemitismo. 


La terza componente dell’imperialismo coloniale fascista 
è la colonizzazione demografica. L’eccedenza demografica 
rispetto alle risorse nazionali, la massiccia emigrazione di 
manodopera dall'Italia e le cattive condizioni di vita degli 
emigrati, avevano costituito fin dall’inizio uno dei temi di 
agitazione e di riflessione dei colonialisti e degli imperialisti 
nostrani. Essi erano partiti da questi dati per arrivare alla 
conclusione che il paese doveva per necessità avviare una 
politica espansionista di colonizzazione a fini di 
popolamento, giustificandola sia con i miti ruggenti e 
bellicosi del populismo imperiale nazionalista, sia con i 
queruli miti del populismo sentimentale pascoliano”’?. Non 
era, dunque, una componente nuova dal punto di vista 
culturale e ideologico, ma il fascismo se ne appropriò 
esaltando gli aspetti più radicali ed aggressivi del populismo 
nazional-imperialista, efficacemente integrati nella visione 
della politica demografica («il numero è potenza»), senza 
però rinunciare, neppure tra i ruggiti della propaganda 
bellicista del 1935-36, a slogans apparentemente eroici o 
romantici, come «il posto al sole», ma in realtà consoni al 
carattere patetico di una sceneggiata napoletana. Un’altra 
innovazione, nell’ambito di questa componente, fu lo 
sviluppo della colonizzazione demografica cui diede 
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impulso il regime. I risultati furono modesti, se si considera 
il grave squilibrio esistente in Italia fra offerta e domanda di 
lavoro, tuttavia fu un fattore efficace di propaganda e di 
mobilitazione fra i contadini poveri e determinò un 
massiccio impiego di capitale pubblico, per costruire le 
strutture idonee all'insediamento e alla vita di comunità 
agricole trapiantate ex zovo nei territori coloniali prescelti. 


La colonizzazione agricola demografica fu iniziata sia in 
Libia che in AO. Nel 1928 fu fondato l’Ente per la 
colonizzazione della Cirenaica, nel 1932 quello per la 
Tripolitania. Nei villaggi colonici italiani delle colonie 
dell’Africa settentrionale trovarono posto 6700 famiglie 
coloniche per un totale di 34.000 componenti emigrati 
dall’Italia fino al 1940°°. Furono anche costruiti 6 villaggi 
colonici musulmani in Cirenaica e 2 in Tripolitania. In 
Etiopia funzionarono l'Opera Nazionale Combattenti e tre 
enti di colonizzazione, denominati, dalle regioni di 
estrazione dei coloni, Puglia d'Etiopia, Romagna d’Etiopia, 
Veneto d'Etiopia”. 

Il quarto elemento che contribuisce a definire i caratteri 
dell’imperialismo coloniale fascista è il ruolo del partito, che 
acquista nuovo slancio dopo la conquista etiopica. Il Pnf 
venne meccanicamente trasferito in colonia con lo stesso 
tipo di struttura burocratica metropolitana e con gli stessi 
compiti organizzativi propagandistici, associativi ed 
assistenziali della madre patria, ma in più gli venne affidato 
anche il settore corporativistico, aumentandone così le 
competenze e facendone, dopo il governo e i comandi 
militari, il terzo polo di potere coloniale. Il Pnf in colonia è 
il ponte del regime che collega strettamente questo alla 
comunità italiana della colonia per dare impronta e 
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organizzazione fascista alla società coloniale e, attraverso la 
Gioventù araba del Littorio (Gal) e le associazioni giovanili 
fasciste indigene dell’AO, per creare, nella fascia del 
consenso indigeno, delle élites africane ispirate e allevate dal 
fascismo per essere buoni graduati nei battaglioni coloniali e 
impiegati subalterni nelle varie amministrazioni civili e 
militari. È interessante notare come molti giovani libici dei 
battaglioni della Gal, educati fascisticamente come i loro 
coetanei italiani, combatterono con sacrificio durante la 
seconda guerra mondiale. Significativi, in tutt'altro senso, 
del ruolo che il partito fascista ebbe in colonia sono «i tre 
giorni di Addis Abeba», che seguirono l’attentato a Oraziani 
(all’epoca viceré d’Etiopia e governatore generale dell AOI). 
Il federale di Addis Abeba Guido Cortese fu tra i massimi 
responsabili dei massacri che i fascisti da lui scatenati 
compirono per tre giorni nella capitale dell'impero. E fu 
ancora lui ad emanare l’ordine della fine della rappresaglia. 
Questo avvenimento è emblematico sia dei metodi delle 
squadre fasciste ad Addis Abeba nel 1937, uguali a quelli 
degli anni 1920-22 ma con totale impunità, sia del potere 
effettivo che il federale di Addis Abeba si trovò ad esercitare 
in quel delicato frangente”. 


I quattro fattori che ho schematicamente delineato 
costituiscono i tratti fondamentali più originali e, (tre dei 
quali) pur innestandosi nella tradizionale cultura 
dell’imperialismo coloniale italiano, se ne distaccano per 
assumere quei connotati propri, tipici degli anni del 
fascismo maturo. 


Vi è un’ultima considerazione da fare, per concludere il 
nostro discorso sull’imperialismo coloniale fascista. Durante 
il regime fascista, l’Italia impegnò nelle colonie una parte 
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considerevole delle sue risorse e, certamente, in misura di 
gran lunga superiore rispetto ai precedenti governi liberali. 
Considerando l’esito del colonialismo italiano nel suo 
complesso, Carlo Giglio ha tentato di fare un «bilancio» 
della colonizzazione dei territori africani ed è giunto alla 
conclusione che «La storia coloniale di nessun’altra potenza 
dimostra, meglio di quella dell’Italia, come le colonie siano 
state un autentico peso per le finanze dei colonizzatori». 


Secondo noi, non è possibile fare «un bilancio» della 
colonizzazione semplicemente con una valutazione delle 
somme degli investimenti pubblici e dei costi complessivi 
del colonialismo per le casse dello Stato. Inoltre, 
l’affermazione di Giglio presta il fianco a due obiezioni 
fondamentali: 1) il colonialismo italiano fu troncato dalla 
sconfitta militare dell’Italia nella seconda guerra mondiale, e 
questo fatto, di per sè, vizia il tipo di «bilancio» proposto da 
Giglio; 2) un «bilancio» di questo genere non potrebbe 
comunque limitarsi al momento della fine della dominazione 
coloniale, ma dovrebbe includere, fra gli elementi di 
valutazione, il periodo sucessivo, cioè gli anni della 
decolonizzazione e della formazione dello Stato 
indipendente nelle ex colonie. 


In altre parole, un eventuale «bilancio» della 
colonizzazione deve comprendere anche l’analisi della 
società nuova emersa dalla fine della società coloniale, e 
deve essere determinato in un arco di tempo concluso, che 
parta dalla situazione precedente l’avvento della potenza 
coloniale e giunga al periodo del decollo e della 
stabilizzazione nazionale di uno Stato indipendente. 
Quest'ultimo, infatti, in parte più o meno grande, è anche 
figlio ed erede del colonialismo, che si era imposto nel suo 
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territorio. 


Abbiamo di proposito omesso di trattare nell’antologia 
dell’anticolonialismo degli antifascisti italiani e dei 
documenti di ribelli, di patrioti, di partigiani della Libia, 
della Somalia e dell’Etiopia, che si batterono contro la 
dominazione italiana. Essi sono assenti con la loro voce, ma 
presenti come avversari nei documenti coloniali italiani. 
Questa scelta si giustifica perché non avremmo potuto 
portare la ricerca in questa direzione senza affrontare il tema 
delle guerre di liberazione nazionale, il che avrebbe troppo 
allargato la tematica affrontata nel libro. Tra coloro che 
resistettero alla dominazione italiana durante il periodo 
fascista, ad Omar el Mukthar, capo senussita della 
Cirenaica, spetta un posto particolare che va ben al di là dei 
confini della storia coloniale, per entrare nella storia delle 
lotte di liberazione dell’Africa e del mondo arabo del nostro 
secolo. Un altro protagonista che non possiamo non 
menzionare a questo proposito, di statura certamente 
diversa ma emblematica di tutti quegli etiopi che dopo la 
sconfitta degli eserciti imperiali e la fuga del Negus non 
accettarono la loro sorte di vinti e impugnarono le armi 
contro la dominazione italiana, è Abebé Aregai, coraggioso 
e generoso capo partigiano. 


La propaganda e l’azione anticoloniale degli antifascisti 
italiani fu portata avanti essenzialmente da comunisti, 
socialisti, Giustizia e Libertà e dagli sparuti gruppi 
anarchici. Essa venne per lo più dalle centrali estere, 
soprattutto di Francia, Belgio, Svizzera e Stati Uniti 
d'America. Gli antifascisti italiani ebbero gravi problemi di 
strategia e di organizzazione politica, di sopravvivenza, di 
mantenimento dei contatti clandestini all’interno del paese, 
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senza possibilità alcuna di agire nei territori coloniali?. 
Bisogna inoltre considerare come le colonie e l'Africa non 
fossero temi molto popolari, né tantomeno argomenti molto 
conosciuti nelle file dell’antifascismo come in quelle del 
fascismo, scontando a nostro parere una vera e propria 
carenza culturale, patrimonio negativo del paese nel suo 
complesso?°, 


Nella propaganda, le cose migliori ci sembrano la parte 
delle «Tesi di Lione» del Pci (1926) dedicata alle colonie e i 
volantini aerei di Giustizia e Libertà contro l’aggressione 
all’Etiopia?”. Per il resto, a parte la mobilitazione contro 
l’aggressione all’Etiopia, i socialisti pubblicarono 
sull’«Avanti!» di Parigi un buon articolo in morte di Omar 
el Mukthar. I comunisti fecero una propaganda molto 
dottrinaria e dogmatica che, nei brevi articoli sull’«Unità» di 
Parigi in mano a funzionari di secondo o terzo rango, 
assumeva il tono di un grigio burocratismo di routine. 


Sul piano concreto dell’azione anticolonialista, sono 
soltanto i comunisti che organizzano, contro l'occupazione 
italiana dell'Etiopia. una duplice azione: propaganda tra la 
comunità italiana in Egitto e perfino una missione composta 
da Ilio Barontini, Bruno Rolla e Anton Ukmar, che operò 
dal 1938 al 1940 in Etiopia nei territori sotto controllo della 
guerriglia’. L'avventura dei tre militanti comunisti fu 
l’azione più concreta mai tentata dagli anticolonialisti 
italiani. 

Noi crediamo di poter in conclusione dire che 
l'imperialismo coloniale italiano non è mai stato un 
momento estemporaneo e casuale, di «diversione», nella 
nostra storia unitaria e tanto meno durante il periodo 
fascista. Esso è bensì figlio di un paese povero di risorse con 
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pochi capitali da esportare ed è diretto verso territori dai 
quali, all’epoca, c'era poco da accaparrare. Tutto ciò non 
costituisce, però, obiezione, bensì mette in risalto il suo 
modo peculiare di manifestarsi storicamente. L'Italia, 
povera e ultima tra le grandi potenze vincitrici della prima 
guerra mondiale, ma pur sempre potenza europea anche se 
all'ultimo posto al tavolo dei grandi, agisce su scala 
internazionale in un ambito dove gli imperi coloniali erano 
importanti, dove certe ragioni strategiche non potevano 
essere ignorate. 


L'Italia, ultima arrivata nella corsa imperialista 
contemporanea, in un momento in cui gli Stati erano ormai 
protagonisti diretti delle imprese coloniali, visse la sua 
avventura cercando di colmare il ritardo con la fretta. E 
durante il ventennio fascista l'accelerazione del processo 
coloniale subisce un’ulteriore spinta con l’aggressione 
all’Etiopia. Inoltre, l’imperialismo italiano fece le due guerre 
coloniali più grandi mai combattute fino ad allora (superate 
soltanto dalle guerre di repressione condotte dalla Francia 
contro la liberazione dei popoli vietnamita e algerino). Per 
due volte, nel 1911-12 e nel 1935-36, contribuì, con la 
campagna libica e quella etiopica, a squilibrare gravemente 
l’assetto internazionale, tanto da poter essere considerata tra 
le cause remote dei due conflitti mondiali. 


Scopo principale di questa introduzione, nei limiti di un 
lavoro antologico, è stato quello di dare al lettore un profilo 
complessivo — e per certi aspetti, crediamo, inedito — 
dell’imperialismo coloniale fascista, con particolare 
attenzione per quegli elementi di «originalità», di novità, 
che ne fanno un fenomeno con caratteri specifici evidenti. 
Abbiamo cercato, inoltre, di dare un quadro esauriente dei 
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suoi diversi fattori, delle varie componenti, delle fasi e dei 
momenti di svolgimento, dalle iniziative di conquista alle 
direttive e misure di politica coloniale. Abbiamo anche 
voluto sottolineare come la politica coloniale sia parte 
integrante della vita dello Stato e del paese e non una mera 
appendice, vuoi della politica estera, vuoi di quella 
economica e militare. 


Certo, il tema merita ulteriori ricerche ed 
approfondimenti critici, per conseguire una conoscenza 
adeguata del fenomeno che sia realistica e rispondente al 
suo effettivo svolgimento storico, evitando perciò 
schematizzazioni e immagini fuorvianti, che derivano in 
gran parte dalla minore attenzione che la storiografia ha 
dedicato all’imperialismo coloniale fascista e, più in 
generale, al colonialismo italiano. Nell’ambito degli studi 
dedicati a questi temi, i contributi più qualificati, a nostro 
avviso, sono quelli degli storici africanisti e degli studiosi di 
storia coloniale, anche se dalla fine della seconda guerra 
mondiale ad oggi i lavori di storia coloniale italiana sono 
pochi”. 

Molte persone, in modo diverso e in occasioni differenti, 
mi sono state d’aiuto durante le varie fasi del lavoro; 
innanzitutto i professori Renzo De Felice e Enzo Santarelli, 
le cui osservazioni e i cui consigli mi sono stati preziosi. 
All’amico Emilio Gentile devo anche di più; oltre al suo 
fattivo contributo critico, infatti, egli è stato per me un vero 
e proprio sostegno in quei momenti difficili che talvolta la 
ricerca e la ricostruzione storica comportano. Il generale 
Angelo Sante Bastiani mi ha ben chiarito, anche alla luce 
della sua esperienza di comandante di banda irregolare in 
Etiopia, l’organizzazione e la diversa articolazione delle 
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nostre truppe coloniali e delle bande indigene. Il vice 
sovrintendente dr. Aldo G. Ricci, la signora Rita Notarianni, 
la d.ssa Alessandra Scappini, il dr. Mario Missori, la d.ssa 
Ludovica De Courten, la signora Lucia Moro e i commessi 
della sala studio dell'Archivio Centrale dello Stato, con le 
loro competenze specifiche e una grande disponibilità, 
hanno facilitato in ogni modo possibile la mia ricerca. 
All’Archivio Storico del Ministero degli Affari Esteri il dr. 
Mario Gazzini, massimo esperto delle carte del disciolto 
Ministero dell’Africa Italiana, si è prodigato con la consueta 
affabilità, sostituito talvolta dal bravo archivista 
Francescantonio Villella. A tutti costoro va il mio 
ringraziamento, scusandomi se qualcuno avrò tralasciato 
(per pura distrazione, colpevole ma non malevola). La 
responsabilità, comunque, di quanto ho scritto e scelto è 
soltanto mia. 


IZ 


I 
I PROGRAMMI, I MITI, LE REALIZZAZIONI 


Nei brani qui raccolti abbiamo seguito i criteri generali 
enunciati nella prefazione al volume e nell’introduzione a 
questa seconda parte. La scelta è stata, quindi, sempre 
orientata verso quei testi che, con più evidenza, possono 
essere rappresentativi di quella realtà politica, economica, 
mitico-propagandistica e culturale espressa dal regime 
fascista nel suo imperialismo coloniale. Nella sequenza 
antologica abbiamo osservato il criterio cronologico, mentre 
in queste pagine di presentazione gli scritti saranno trattati 
per argomento. Non deve meravigliare, quindi, che il 
capitolo inizi con un testo del 1926, per quanto abbiamo 
precedentemente affermato sul criterio di privilegiare gli 
elementi di evoluzione, di novità e di rottura rispetto a quelli 
della transizione e della continuità (tenendo conto 
ovviamente della complessa e ricca realtà della storia e senza 
voler piegare il suo effettivo svolgimento e i suoi risultati alla 
nostra interpretazione). 


Abbiamo assunto la visita ufficiale di Mussolini in Libia 
nell’aprile del 26 come momento emblematico di svolta 
nell’azione coloniale del governo fascista. Il duce, nel 
discorso del 15 aprile che inaugurò il primo Congresso 
agricolo coloniale nazionale, tratta i seguenti punti: 1) 
l’elogio del pionierismo, sia di alcuni aristocratici che hanno 
preso concessioni agricole in Tripolitania, sia quello 
proletario dei contadini coloni; 2) viene affermato il ruolo 
dello Stato nel processo di colonizzazione, ma viene 
soprattutto sottolineato chiaramente il ruolo dei privati, che 
non devono aspettarsi che tutto venga loro dal governo; 3) 
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la priorità dei gravi problemi metropolitani su quelli 
coloniali, la cui soluzione seguirà a quelle dei problemi di 
casa; 4) l'affermazione, politicamente molto rilevante, della 
fame di terre del popolo italiano legata alla sua prolificità e 
come a questi elementi siano legati i destini d’Italia. 


La relazione riassuntiva di De Vecchi sui cinque anni di 
suo governo della Somalia assume toni involontariamente 
comici e talvolta grotteschi, per la loro tronfiaggine, ma 
bene riflettono la mentalità mediocre dello squadrista che 
tenta nei modi l'imitazione del duce. Ogni atto da lui 
compiuto, anche ottuso, diventa gesto meritorio. Indicativo 
è questo continuo autoincensamento, che percorre tutta la 
relazione, dove assolutamente il De Vecchi vuole passare 
alla storia coloniale come il creatore della Somalia fascista. 
Ma il vertice del grottesco è la parte finale del rapporto, in 
cui emerge la vocazione di ammazzasette del governatore 
che, dall’autoesaltazione della propria opera e dalla ovvia 
considerazione della rilevanza del blocco etnico somalo in 
Africa Orientale, pone apertamente l'esigenza 
dell’espansione in quell’area africana. E così conclude il 
discorso: «guardiamo però anche davanti a noi. Questo 
vasto dominio fuori dagli stretti, le cui chiavi sono tutte 
nelle mani degli inglesi, ci permette però di lanciare lo 
sguardo verso l’estremo oriente che è tuttavia gravido di 
incognite politiche per il nostro avvenire nazionale. Di qui 
per l’India, per il Golfo Persico, per l’estremo oriente, per il 
Sud Africa le vie sono libere». 

Il tema dell’espansionismo italiano è comune e popolare 
nelle gerarchie fasciste e anche Giuseppe Bottai lo affronta 
in un opuscolo del 1927 dal significativo titolo Mussolini 
costruttore d’impero. Egli afferma mussolinianamente: «il 
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problema coloniale deve essere, nella coscienza della nuova 
Italia, il problema dell’impero italiano». Gli aspetti 
immediati del problema vengono individuati nel 
Mediterraneo e nell’Islam. Il primo è incentrato sulla Libia, 
che è il punto su cui fare leva per divenire una grande 
potenza mediterranea e per espandersi all’interno fino al 
Sudan settentrionale. L’aspetto islamico è visto sia come un 
momento della politica libica, sia come riconoscimento della 
grande realtà internazionale rappresentata dall’islamismo. Il 
pamphlet termina con un osanna a Mussolini alla maniera 
talvolta fumosa di Bottai; il duce sarebbe possessore della 
«funzione del reale» e cioè il carattere tipico dei costruttori 
d’impero. 

Di tutt'altra levatura politica è l'intervento di Dino 
Grandi in sede di discussione di bilancio preventivo del 
ministero degli Affari esteri 1932-33 alla Camera. 
L’intervento del ministro degli Esteri esprime, oltre alla sua 
attenzione personale per l'Africa, anche quella di gran parte 
della «carriera» diplomatica. Egli abilmente pone l’accento 
sull’interesse coloniale italiano in Africa e introduce il 
motivo del revisionismo in campo coloniale, ma invocando 
«la giustizia internazionale». Egli così allude ad una azione 
diplomatica italiana che miri ad ottenere una sorta di 
redistribuzione dei territori degli imperi coloniali in Africa 
nell’ambito di accordi internazionali con le grandi potenze 
imperialiste. C'è già quella tendenza a impostare e risolvere i 
problemi coloniali in accordo con il Regno Unito e la 
Francia, alla quale Grandi, ambasciatore a Londra, resterà 
fermamente legato nel pieno della crisi etiopica. 


Del brano di Giuseppe Volpi vogliamo sottolineare il 
riferimento alla «politica di prestigio» inaugurata da 


330 


Mussolini nelle colonie e il modo come egli affronta il 
«complesso di Adua», perché è tipico di quella minoranza 
imperialista che, all'indomani della sconfitta dell’esercito di 
Baratien, fu sommersa dalle ondate sia d’indignazione e di 
dolore popolare, sia di quegli strati borghesi che avventure 
militari e colonie non ne volevano. 


Nell’opuscolo propagandistico I/ Mar Rosso nella politica 
italiana, redatto da Tommaso Santoro per l'istituto coloniale 
fascista, l’Eritrea — ai fini del discorso strategico dell'a. — è 
un centro di «irradiazione di luce», è stato il luogo da cui è 
partita «l'avanzata del fiume della nostra civiltà». E il blocco 
Eritrea-Somalia-Ftiopia, oltre a divenire la «glorificazione 
del lavoro italiano», attrarrà a sé la vita economica e politica 
del Yemen e del Higiaz. L'Italia deve fare così una politica 
islamica con il chiaro intento di scalzare l’influenza 
britannica nell’oriente arabo. Compito dell’Italia, secondo il 
redattore, è quello di mediazione e congiunzione del mondo 
musulmano con l’occidente. E, in un crescendo 
autenticamente rossiniano, l’Italia deve addirittura assumere 
il ruolo di guida del processo di occidentalizzazione del 
mondo arabo e ne deve dirigere l’industrializzazione; 
insomma, secondo Santoro, l'Oriente «lo battezzeremo alla 
nostra italica civiltà», perché — si dilunga a spiegare — 
opera d’impero è sia la conquista di terre sia la conquista 
dello «spirito» dei popoli. L’effervescente e incontentabile 
autore traccia ancora un’altra via, quella della 
collaborazione economica e politica del blocco Libia-Egitto- 
Sudan-FEritrea, che è vantaggiosa per l’Italia sia sulla sponda 
mediterranea, sia su quella del Mar Rosso. Ma c’è ancora la 
via oceanica, quella dell'Oceano Indiano (un «immenso 
campo di attività economiche» e «miniere di tesori d’ogni 
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genere»), con la quale l’Italia raggiungerebbe il terzo stadio 
dell'evoluzione dei grandi popoli, quello di potenza 
oceanica (dopo essere stata potenza sul fiume e poi sul 
mare). L’opuscolo ci è parso molto interessante, perché 
indicativo di fantasie deliranti che furono anch’esse buona 
parte della propaganda ideologico-imperialistico-coloniale 
fascista, che assunse anche punte di megalomania dopo la 
conquista dell'Etiopia. 

Il tema della propaganda immediatamente diretta ai 
giovani l’abbiamo affrontato con due brani: il tema 
dell’allora studente liceale Carlo Giglio e il libretto per i 
ragazzi scritto dal giurista Ernesto Cucinotta. Negli ambienti 
colonialisti italiani fu sempre avvertito il problema della 
propaganda del tema coloniale e di quello africano, che non 
fu mai popolare se non episodicamente. L'Istituto coloniale 
italiano aveva appunto tra i suoi compiti istituzionali quello 
di divulgare le idealità imperialistico-coloniali e, ai vari 
livelli, la conoscenza delle colonie italiane e dei loro 
problemi. Il tema di Giglio, dato dall’istituto coloniale come 
concorso tra tutte le scuole medie e gli istituti universitari, 
vinse ex equo il primo premio. Cucinotta, che diventerà un 
noto esperto di diritto coloniale, tracciò per l’istituto 
coloniale un agile profilo di storia coloniale per ragazzi. Con 
tono pacato e suadente e con una semplicità di tipo 
familiare, egli fissa alcuni punti chiave della propaganda: 1) 
le colonie italiane non sono vaste, paragonate all’estensione 
del continente africano e ai possedimenti degli stati stranieri; 
2) nelle colonie italiane vi sono terre fertilissime; 3) la 
scarsità della popolazione indigena in confronto con la 
sovrappopolazione nazionale; 4) scuole italiane e missionarie 
che insegnano la nostra lingua al piccoli indigeni. 
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I programmi e le relazioni economiche della 
colonizzazione sono rappresentati da una vasta gamma di 
autori. Abbiamo attinto alla «Rassegna economica 
dell’Africa Italiana» con una certa insistenza, perché questa 
pubblicazione era la più qualificata nello specifico campo 
economico. Gli autori sono studiosi internazionalmente 
noti, come il demografo Livio Livi, «tecnocrati» 
dell'esperienza di Giuseppe De Michelis, pubblicisti come 
Alberto Giaccardi, un giornalista di regime come Gennaro 
E. Pistoiese, l'economista cattolico e docente universitario 
Ernesto Massi. E ancora specialisti come Annibale Grasselli 
Barni e altri come Jacopo Mazzei e Renato Trevisani, che si 
interessarono continuativamente di problemi economici 
coloniali. Gli scritti sono diversi per taglio e per livello. Nei 
brani di Pistoiese e di Vittorio Gorresio!, di cui abbiamo 
antologizzato una corrispondenza dall’AOI al 
«Messaggero», l'elemento propagandistico è parte 
essenziale, mentre in altri — come in Livio Livi — la chiusa 
fascista fa semplicemente parte di un rituale dell’epoca. 


Ci sembra di poter sintetizzare con una citazione 
mussoliniana quella che era una convinzione abbastanza 
diffusa nei quadri e negli attivisti fascisti e, in larga misura, 
anche nel paese sul rapporto madrepatria-colonie. 
Mussolini, il 18 gennaio 1940, presiedette la prima 
assemblea del consiglio nazionale delle consulte corporative 
per l'Africa Italiana e, in quella occasione, così si indirizzò ai 
presenti: 


La storia dei popoli che hanno capacità di impero ci dice che, in un primo tempo, l’impero è una 
creazione spirituale, politica, militare della madrepatria. 
In un secondo, l’impero vive e si sviluppa con mezzi forniti in massima parte dalla madrepatria. 
In un terzo tempo, l'impero basta integralmente a se stesso, cioè raggiungere la sua piena autosufficienza 
economica e militare. 
In un quarto, l'impero è capace di integrare le risorse della madrepatria, fornendole materie prime e 
ospitando nelle sue terre masse sempre più numerose di genti della metropoli. Gli imperi, per 
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sicuramente tenerli, bisogna popolarli. 
Di questi tempi possiamo considerare concluso il primo. Ora il compito delle nuove consulte, che da 
oggi iniziano i loro lavori, è quello di accelerare, col minimo possibile di carte e di inchiostri, il corso 


degli altri2. 

A rappresentare il mondo artistico letterario abbiamo 
scelto la comunicazione di Marinetti al Convegno Volta 
Sull’Africa, titolato L'Africa generatrice e ispiratrice di poesia 
e arti. Marinetti è ormai un retore fascio-futurista, 
curiosamente accademico, ma, pur nell’orgia verbale 
dell’usato ricettario futurista, c’è qui e lì qualche suggestione 
felice che ricorda quello che fu il geniale inventore di 
avanguardie. Per esempio, Marinetti scrive: «inventare 
intuitivamente di sana pianta numerose nuove Afriche che 
siano Afriche pur non avendo nulla delle Afriche esistenti». 
Ma una vera e propria letteratura coloniale in Italia non ci fu 
mai. Intendiamo qui una produzione che abbia la dignità 
narrativa e culturale della letteratura, la cui tematica sia in 
qualche modo, ma non occasionalmente, coloniale. L'unica 
eccezione di rilievo, ed il caso è veramente solitario, è 
costituita da I/ yzal d'Africa di Riccardo Bacchelli, che uscì 
nel 1935. Il libro appartiene alla letteratura con la dignità di 
un romanzo storico di grande finezza narrativa e di ricca 
documentazione e ricostruisce la vicenda africana 
dell’esploratore Gaetano Casati. 


Il ruolo del PNF è un aspetto molto importante 
dell’imperialismo fascista e costituisce un fattore di novità 
assoluta nella storia coloniale italiana. Nei brani di Davide 
Fossa, di Carlo Giglio e dalla pubblicazione edita dal PNF ad 
uso delle organizzazioni femminili emergono con estrema 
chiarezza i compiti che il partito fascista ha in colonia che, 
vuoi per la loro estensione al controllo del settore 
corporativo, vuoi per la più limitata popolazione italiana nei 
possedimenti africani e per l’ovvia ristrettezza della società 


334 


coloniale bianca, vuoi per l’azione di educazione littoria ad 
élites giovanili indigene, viene ad essere un polo di potere 
importante, emanazione diretta del regime. 


QUEI COLONI, QUEI PIONIERI...- 


Altezza! Signore! Signori! 

Come d’abitudine il mio discorso sarà estremamente 
laconico. Incomincio col dichiarare tutta la mia 
soddisfazione per essere venuto in Tripolitania. La realtà ha 
superato le mie previsioni, le mie aspettative. Non solo la 
colonia tutta deve ritenersi sicura e intangibile dal punto di 
vista politico e militare, ma io affermo che esistono delle 
grandi possibilità economiche e che sarebbe un delitto di 
lesa Patria non svilupparle metodicamente all'estremo. Sta 
sorgendo in Italia una nuova generazione, la generazione 
modellata dal fascismo: poche parole e molti fatti. La 
tenacia, la perseveranza, il metodo, tutte virtù alle quali 
sembravamo negati, dovranno diventare domani — e non 
già in parte — virtù fondamentali del carattere italiano. 
Soprattutto nelle colonie queste virtù devono rifulgere, 
soprattutto qui bisogna essere sistematici e perseveranti. 
Poco fa ho visitato le concessioni. Addito alla ammirazione 
della Nazione, pongo all’ordine del giorno quei coloni, quei 
pionieri che appartengono al patriziato italiano e che sono 
evidentemente dissimili da quelli che ballano stupidamente 
negli atrii dei grandi alberghi alla moda. 

Questi uomini e queste donne che alla vita forse troppo 
comoda e confortabile delle nostre città preferiscono la vita 
sana e dura dei pionieri, sono veramente degni di 
ammirazione: come degni di ammirazione sono i lavoratori, i 
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piccoli che sono venuti qui fidando sul loro capitale umano 
rappresentato dalle loro braccia. Io dissi ad uno di questi 
coloni: «La fede muove le montagne e feconda la terra»; ma 
la fede non basta; occorrono mezzi. Non bisogna attendere 
tutto dal governo; anche questo è un mal costume degli 
italiani che dobbiamo abolire. Là dove bastano gli individui, 
nulla si deve chiedere alla collettività, perché il governo 
rappresenta la collettività ed il denaro che il governo dà è il 
denaro del popolo italiano stremato dal sangue e quindi 
sacro fino all’ultimo centesimo. 


Ma vi sono dei compiti per i quali gli individui non hanno 
forze sufficienti, compiti di interesse collettivo che poi si 
riverberano sull’interesse individuale. 


Questi compiti spettano al governo, questi compiti sono 
affrontati dai governo: questi problemi saranno risolti dai 
governo. Vedete che io non amo la forma dubitativa e 
convenzionale. Io affermo. Quattro anni di governo fascista 
hanno dato le prove, non dirò della nostra capacità, il che 
potrebbe apparire immodesto, ma della nostra tenacia. In 
Italia abbiamo risolto e stiamo risolvendo decine di 
problemi, molti dei quali risalivano all’epoca dei governi 
passati. Vi sono problemi che si chiamavano con un luogo 
comune, che era molto di moda: «annosi»; la loro 
«annosità» si conta a decine di anni. 

In un caso io l'ho contata a secoli; si trattava di una 
questione che si riferiva all'ex ducato di Milano! 


Ora tutti questi problemi vengono affrontati e risolti e la 
Nazione è straordinariamente laboriosa e considerevolmente 
disciplinata. Ora se io vi dico che problemi di interesse 
generale che concernono Tripoli e la colonia saranno 
affrontati dal mio governo, voi dovete crederlo perché 
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questa sarà la realtà di domani. 


Voglio affermare che le direttive del Senatore De Bono 
sono eccellenti. Noi abbiamo fame di terre perché siamo 
prolifici e intendiamo restare prolifici. 


Bisogna dunque utilizzare la terra: la tecnica agricola 
moderna è capace di qualunque miracolo, ma soprattutto 
capace di miracolo è stata in ogni tempo questa nostra razza 
italiana che mi appare ognora, quando io ne faccio oggetto 
delle mie meditazioni, un prodigio singolare nella storia 
umana. 

Quando io penso al destino dell’Italia, quando io penso al 
destino di Roma, quando io penso a tutte le nostre vicende 
storiche, io sono ricondotto a vedere in tutto questo 
svolgersi di eventi, la mano infallibile della Provvidenza, il 
segno infallibile della Divinità. 


Così Dio ci protegga e protegga il nostro popolo e 
protegga il nostro Re e la nostra Nazione; il resto lo 
dobbiamo fare da noi stessi. Io porterò a Roma i prodotti 
agricoli di questa terra; additerò a tutti gli italiani l'esempio 
dei coloni e dei pionieri perché questo esempio sia 
largamente imitato. Non vi è dubbio che questo mio viaggio 
è destinato, per ragioni evidenti, ad avere molte profonde 
ripercussioni nell’animo del popolo italiano, ripercussioni 
che saranno benefiche perché tale è la nostra volontà 
incrollabile. Dopo di ciò vi saluto e dichiaro aperto il 
convegno in nome del Re. 


IL PAESE DELL’ORDINE- 


Il giorno 21 ottobre si sono compiuti i miei quattro anni 
di governo della Somalia. É con gioia che assolvo al dovere 
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di esporre in succinta sintesi al mio Capo come questi anni 
sono stati impiegati. 

Ho trovata una colonia ignota e negletta, con un territorio 
di diretto dominio di scarsi 200.000 chilometri quadrati, con 
una popolazione valutata a 500.000 indigeni, coi due 
sultanati di Obbia e dei Migiurtini dove non si poteva 
mettere piede se non ad Obbia ed Alula e dove i protetti 
erano gli italiani (tre in tutto quel territorio): con un 
territorio, il Nogal, in piena anarchia abbandonato a se 
stesso, coi territorio sulla destra del Giuba ancora inglese, 
con abbondantissime armi ovunque nelle mani dei nativi, 
con nessuna industria, con nessuna attività agricola 
all’infuori della Società Agricola Italo Somala alla quale il 
governo dava autorità e denaro in larga misura, per 
appoggiare un generoso sforzo tecnico del Principe 
Pioniere. 


Dieci giorni dopo il mio sbarco in colonia (8 dicembre 
1923) avevo già formulato il mio programma di lavoro e lo 
avevo telegrafato al ministro delle Colonie S.E. l'on. 
Federzoni. Era il seguente: 


1) Creare un minuscolo esercito dalle dieci compagnie 
senza legami vuote e disperse nel territorio della Somalia 
meridionale. 

2) Creare un corpo Zaptiè coi carattere dell’arma dei 
Carabinieri Reali del «Corpo di Polizia» locale i cui 
sottufficiali e gregari non avevano più né consistenza né 
dignità alle mercè di tutti e senza controllo centrale. 

3) Con queste forze ritrovare l’ordine interno, disarmare le 
popolazioni, assumere il controllo anche dell'ultimo nativo, 
imporre la disciplina ai bianchi, modificare rivedendolo 
dalle fondamenta l’intollerabile regime della Somalia 
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settentrionale, irrigidire il confine verso l’ Abissinia in modo 
da impedire i continui ondeggiamenti, impedire le razzie 
che per impotenza a reprimerle erano chiamate tradizionali 
con evangelica rassegnazione, creare un /izzzen come già 
Roma alla nostra occupazione. 

4) Iniziare non già con semplici forze, attività e denaro dello 
Stato ma con intervento di tenaci pionieri la valorizzazione 
agricola degli immensi territori disponibili all'uopo nella 
colonia, fondandola sulla piccola e media proprietà, avendo 
a base delle colture: il cotone, la canna da zucchero, i semi 
oleosi, il granturco; quanto cioè difetta alla Madre Patria, 
Opere generali a carico dello Stato (canalizzazioni, opere 
idrauliche sui fiume, strade, scuole, chiese, ospedali) 
pretendendo che nel fondo dato in concessione intervenisse 
il solo capitale privato piccolo o medio escludendo cioè 
rigidamente i mutui. 

5) Stimolare le sane attività commerciali, migliorando le 
comunicazioni, cambiando la moneta, attivando la 
produzione interna, rialzando il nostro prestigio, davanti ad 
indigeni e stranieri, padroni incontrastati di tutti i mercati 
della colonia, piccoli o grandi che fossero. 

6) Segnare indelebilmente le orme della nostra civiltà 
Fascista che è quanto dire Latina e Cristiana. 

Nel campo materiale ed estetico lasciando ovunque e per 
sempre in grandi opere i segni della nostra laboriosa 
presenza e della nostra volontà. Nel campo morale e 
spirituale chiamando a collaborare i Reverendi Padri e le 
Reverende Suore della Consolata, coloniali di primissimo 
ordine coll’opera dei quali si sarebbero fondate ed ai quali 
sarebbero affidate varie opere di pietà (fanciulli meticci ed 
orfani, vecchi lebbrosi, ospedali etc.). 
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Creare le scuole ovunque (ne esisteva una sola e non 
frequentata in Mogadiscio). Fondare chiese ovunque fossero 
bianchi incominciando da una maestosa cattedrale in 
Mogadiscio, affermazione di di civiltà e potenza. 

7) Abolire la «rupia italiana» moneta creata non si sa per 
quale frenetica mania di servilismo economico allo straniero, 
ritornando alla lira italiana. 


Nella immediata redazione di questo programma mi 
furono granitico fondamento alcune istruzioni avute dal 
ministro Federzoni nella stessa lettera colla quale mi offriva 
a nome del Capo del governo il governo di questa colonia. 


Ancora oggi quella lettera costituisce preciso documento 
di sapiente veggenza e di profonda conoscenza dei problemi 
coloniali come debbono essere valutati dall’alto e come 
debbono venire eseguiti dai subordinati. 

Al mio programma di allora che aveva fondamento su così 
solide se anche generiche direttive, ho ormai data integrale 
esecuzione così che l’opera odierna è quale fu voluta all’atto 
della mia partenza e cioè di consolidamento definitivo e di 
assestamento pure durante l’aspra battaglia economica e 
finanziaria che il governo fascista tuttora combatte e vincerà. 


Riferirò per sommi capi la strada compiuta: 
Sistemazione politica 


Le popolazioni del Benadir erano abbondantemente 
armate. Quelle dell’Oltre Giuba avevano le loro armi 
ancora. Quelle della intera Somalia settentrionale non 
soltanto furono debellate ed assoggettate ma per intero 
disarmate delle molte armi che i miei predecessori avevano 
loro fornite. 


Ho ritirati nel Benadir 4150 fucili 
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Ho ritirati nell’Oltre Giuba 1200 fucili 


Ho ritirati nella Regione di Obbia 3800 fucili 
Ho ritirati nel Nogal 500 fucili 
Ho ritirati in Migiurtinia 4050 fucili 


Ho ripresi due cannoni ed altre armi varie. 


Ho l’orgoglio di affermare che la Somalia nostra è ora 
pienamente disarmata e di confermare che questa nostra è 
l’unica disarmata di tutta l’ Africa Orientale. Sono in totale 
13.700 i fucili da me ritirati. 


Tutte le popolazioni comprese quelle della Somalia 
Settentrionale sono ora pacificamente date alla vita georgica 
e pastorale, al loro traffici, alla pesca, alla navigazione di 
piccolo cabotaggio. 


Si è recentemente consegnato ed assoggettato colla resa il 
sultano Osman Mahamud dei Migiurtini che ho fatto 
portare a Mogadiscio dalla R. Nave «Lussin». Quivi rimarrà 
mio ospite come lo è già il sultano di Obbia Alì Jusuf 
portatovi di autorità fin dal novembre 1925 dopo i fatti di El 
Bur. Ho anche arrestato al confine il fratello di quest’ultimo, 
Mussa Jusuf, che aveva capeggiato un nucleo di ribelli 
fuggiti in Abissinia dopo i fatti di El Bur. 

La parte invero notevole di popolazione Migiurtinia 
rifugiatasi nel territorio del Somaliland Britannico per 
sottrarsi colla fuga alla azione travolgente delle truppe e 
delle bande nostre nell’ultima fase della recente campagna 
(dicembre 1926 - febbraio 1927) è ora rientrata 
consegnando le armi. 


La Somalia nostra nei suoi 600.000 chilometri quadrati di 
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superficie ha ora oltre 1.500.000 abitanti indigeni e circa 
duemila bianchi che vivono in pace, perfettamente 
inquadrati nello Stato, ubbidienti in serenità alle leggi, 
lavorando e procreando. 


La Somalia può chiamarsi oggi: il Paese dell'ordine. 
Opere di pietà. Segni della nostra civiltà. Chiese e scuole 


In Somalia non esisteva un Crocifisso, non uno scudo di 
Savoia, non un segno del Littorio dopo quattordici mesi 
dalla marcia su Roma, non un’opera di pietà, non una chiesa 
della nostra religione, una sola scuoia come ho già detto ed 
in quale stato dirò in appresso. 


Ho creato da una povera topaia aggregato di più case 
indigene e sede delle più caratteristiche con le più precise 
stigmate degli uffici di un tempo una sede degna del 
rappresentante dell’Italia nuova in una grande colonia. Il 
palazzo del Governatore non ha sfarzo dispendioso e 
stonato all'ambiente, ma in una semplicità ormai densa di 
segni d’arte può oggi ospitare chicchessia. 

La città di Mogadiscio ha mutato volto e prende un 
aspetto irriconoscibile a chi la vide qualche anno addietro e 
ad ogni modo degna del capoluogo di una grande colonia. 
Qualunque opera venga costruita porta oggi i segni 
inequivocabili della Civiltà littoria che la crea, della Dinastia 
che regge la Patria, del governo che agisce; queste opere così 
segnate nella pietra, nel cemento o nel bronzo ricorderanno 
ai venturi quanto sia stata ferma la nostra volontà e quale 
spirito l’abbia guidata. 

È sorto a base della bandiera di possesso in Mogadiscio 
un monumentino denso di simboli inequivocabili di serena 
volontà di impero. Sta per essere inaugurato il monumento 
ai Caduti per la conquista della colonia foggiato con due 
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colonne autentiche di Roma ed un’ara votiva. Sta ormai 
coprendosi nei tetti in Mogadiscio la più vasta chiesa di 
tutta l Africa Orientale inspirata alla cattedrale di Cefalù, 
magnifico monumento della arte nostra e dello spirito 
nettamente cristiano restauratore dei valori spirituali del 
Fascismo. 


Ho tolti alla barbaria i numerosi meticci abbandonati dai 
genitori bianchi e li ho raccolti in brefotrofio perché 
abbiano col dono inconsapevole del sangue e della vita 
anche quello della nostra civiltà per la difesa della razza e 
per l'evidente fine politico di impedire che anche in Somalia 
diventino come sono per io più già in Eritrea i peggiori 
nostri nemici. Il brefotrofio ha ora ottanta meticci tutti fatti 
cattolici, tutti allevati italianamente, tutti istruiti con minuta 
diligenza da padri e suore al culto della Patria, dei Re, della 
Religione, del Fascismo con un successo pieno che 
commuove non soltanto il nuovo visitatore ma benanche noi 
che li vediamo spesso e mia moglie che è di queste creature, 
degli orfani e degli ammalati la madre e l’infermiera. 


Ho creato ospedali ed infermerie così che l'ospedale di 
Mogadiscio che un tempo aveva una media di settanta 
degenze supera ora quella di trecento. Ho triplicato il 
numero dei medici decentrandoli. 

Al mio giungere in Somalia trovai un'unica scuola in 
Mogadiscio, che in verità — se per scuola s'intende un 
istituto dove s’insegni almeno la lingua della Patria e le 
norme della sua Civiltà e della sua Religione — non 
meritava tal nome. Gli stessi alunni indigeni la tenevano in 
nessun conto e forse la disprezzavano, poiché preferivano, 
non a torto, imparare l’arabo ed il Corano dai propri 
Santoni. Infatti gli allievi non avevano mai superato la 
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ventina. 


Convinto di dover radicalmente mutare l’indirizzo della 
pubblica istruzione nella Colonia o, per essere più esatti, di 
crearne gli organi competenti che prima non esistevano, 
chiamai ad attendere ai servizi scolastici ed educativi della 
Somalia i Rev. Padri e le Rev.de Suore della Missione della 
Consolata, che per lunga esperienza coloniale (e in ispecie 
della Africa Orientale) e per le conosciute doti di fede 
cristiana e di amor patrio, mi davano sicuro affidamento di 
saper compiere la loro alta opera. Contemporaneamente 
creavo la Sovra intendenza della Pubblica Istruzione, cioè 
un apposito ufficio di governo che si occupasse 
esclusivamente, e con competenza dell’organizzazione 
scolastica della colonia. 


[...] Ora è ben certo che per tutta l’Africa Orientale 
emana dalla Somalia un nostro altissimo prestigio così che 
l’Italia è da bianchi e da nativi rispettata e considerata, ed 
ognuno ha già incominciato a porsi il quesito: quali siano gli 
ulteriori obbiettivi alla nostra marcia ferma e sicura come 
quella di un esercito vittorioso. 


I recenti successi militari hanno data l'impressione di una 
forza che non si lascia vincere ed è destinata alla conquista. 


Autorità e stati maggiori inglese e americano hanno 
chiesto dati e spiegazioni sulla preparazione logistica, su 
quella politica e sulla manovra militare compiuta specie 
nelle ultime fasi delle recenti operazioni: perché molto 
opportunamente esse sono state paragonate alle 4 campagne 
condotte dagli inglesi sullo stesso terreno contro il Mu/lahb 
fra il 1899 e il 1920 durante ben ventidue anni senza 
definitivi successi perché questo Santone ribelle morì in 
piena libertà di morte naturale (epidemia d’influenza) il 23 
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novembre 1920. Infatti Osman Mahmud aveva ben più 
salde radici nel territorio che non il grande agitatore somalo 
perché ultimo sultano di una dinastia al potere nella sua 
regione da non meno di sette secoli. 


Lo sviluppo economico che appare delle cifre, ben più 
significativo non nel senso assoluto (ché sono assai piccola 
cosa) ma per raffronto col tempo precedente, dimostra che 
questa terra può tutta essere chiamata alla vita, ad una vita 
civile e produttiva che segni largo apporto alla attività e alla 
richiesta metropolitana. La esperienza di quattro anni ed il 
successo iniziale insegnano che il sonno letargico di un 
tempo è dovuto agli uomini, non è insito nella terra e nel 
clima. Il clima è benefico, alla terra gli uomini non hanno 
mai fatto altre che prendere e sottrarre, raccogliere senza 
preparare e direi senza seminare: indigeni in un modo più 
brutale, i bianchi sopravvenuti nel modo più involuto, 
arzigogolato nell’emarginato foglio ma certamente più fiacco 
inoperoso ed obblioso. Al risveglio è necessario un capitale 
relativamente scarso, minimo; ma occorre da parte di tutti 
lavoro, lavoro, lavoro. 


L’opera compiuta nei quattro anni del mio governo ha 
raggiunto le posizioni che ho descritto ed ha demoliti 
migliaia di luoghi comuni che erano diventate verità 
disfattiste assiomatiche per tutti gli uomini senza buona 
volontà. 

Il Capo vorrà giudicare il cammino percorso non soltanto 
dal punto di vista delle posizioni raggiunte ma anche da 
quello delle resistenze vinte che nel Suo lungo e duro 
governo ha imparato su vasta scala quante e quali siano. 


Per me ho obbedito come sempre con la serena gioia che 
trova il soldato nell’atto di disciplina compiuto che gli da 
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una cresima di nobiltà e sono ritornato al mio lavoro. [....] 


Ma le posizioni raggiunte danno modo di spaziare con lo 
sguardo verso l’avvenire e segnare fin d’ora le nuove mete. 


Il grande blocco di somali creatosi in questo tempo sotto 
un’unica guida con una legge, con lo stesso inquadramento 
civile e militare permette di guardare a tutto il blocco dei 
somali attirando, quanto meno per ora con influenza, tutti 
gli altri aggregati di questa razza nella nostra orbita e cioè in 
quella del blocco maggiore. 

Qualora quest'opera fosse totalmente compiuta nel senso 
politico militare la questione dell’ Abissinia sarebbe 
virtualmente risolta perché il blocco somalo è di gran lunga 
superiore a qualunque degli altri aggregati abissini come 
numero e sotto di noi anche come forza e come potenza. 
Non ho mai capito perché tanta gente cui pure sono state 
spiegate verità così evidenti non le abbiano comprese e si 
continui a pensare anche dai militari che il problema 
abissino debba e possa venir risolto in altro modo con chissà 
quali manovre di eserciti stanziali che in Africa non hanno 
mai avuto fortuna definitiva! Ma preparazione compiuta e 
che continua a compiersi in silenzio e con estrema cautela 
guarda dunque dalla Somalia l’Abissinia per le vie naturali 
del Giuba e del Uebi Scebeli, eliminando le forze contrarie 
della Somalia settentrionale invertendole in una nuova forza 
nostra politica e militare, attraendo a noi le genti somale di 
fuori confine, preparando la marcia futura nel senso 
politico, tattico e logistico. 

Guardiamo al retroterra preparando l’avvenire. Il Capo 
darà a suo tempo gli ordini. E se crederà di darli ci troverà 
preparati. Guardiamo però anche davanti a noi. Questo 
vasto dominio fuori degli stretti le cui chiavi sono tutte nelle 
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mani degli inglesi ci permette di lanciare lo sguardo verso 
l’estremo oriente che è tuttavia gravido di incognite 
politiche e che ad ogni modo ha infinite possibilità 
economiche per il nostro avvenire nazionale. 


Di qui per l’India, per il Golfo Persico, per l'estremo 
oriente per il Sud Africa le vie sono libere. 


Intorno a questo lembo d’Africa, nello stesso raggio che 
comprende il blocco europeo, gravita ancora una maggiore 
massa di umanità che non è politicamente ferma, che è 
economicamente ancora penetrabile mentre altre parti di 
mondo ci sono inesorabilmente chiuse. 

Poiché è fatale ed inesorabile che noi ci dobbiamo 
espandere io sono certo che in questo retroterra e in questo 
oceano è il nostro avvenire se è viva la legge del minimo 
sforzo e del minimo mezzo. 

L’avvenire deve essere preparato e mi sembra un delitto 
non lavorarvi e con silenziosa appassionata, tenace, attività 
senza riposo. 

Chiuso il primo sarebbe questo il secondo capitolo da 
aprire. Tutto ciò io penso che sia squisitamente fascista. Ed 
è perciò che lo offro al Duce con la passione del 1919; 
coll’ardimento dell’ottobre 1922; con la tenace laboriosità di 
cinque anni di servizio al Fascismo divenuto regime dei 
quali quattro in questa colonia. 

Prego gradire l’offerta. 


Mogadiscio, 31 ottobre 1927 


IL PROBLEMA DELL'ESPANSIONE ITALIANA COME PROBLEMA 
POLITICO” 
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Il problema dell’espansione italiana, determinato da 
diversi fattori, l’uno, per esempio, demografico e un altro 
territoriale, dev'essere, soprattutto, considerato dalle nuove 
generazioni com’un problema politico e insieme morale. Il 
problema coloniale deve essere, nella coscienza della nuova 
Italia, il problema dell’impero italiano. 


I suoi due aspetti immediati sono: l'aspetto mediterraneo 
e l'aspetto islamico. La carta, su cui noi oggi possiamo e 
dobbiamo puntare nell’un gioco e nell’altro, è la carta della 
Libia. La Libia, in questo momento tipico della sua storia, è 
per l’Italia il problema dei problemi; incuneata tra i due 
imperi nord-africani dell'Inghilterra e della Francia, essa 
rappresenta il solo punto sul quale noi possiamo far leva, 
per non subire oggi la stretta degli accerchiamenti 
irresistibili, per imporre domani il moto preponderante 
della nostra azione. L’avvenire imperiale della Nazione 
italiana poggia in gran parte sulla costa libica e 
sull'efficienza politica del suo retroterra. Non si dimentichi 
che il «mare nostrum» non è nostro. Il Mediterraneo, in cui 
siamo niente, è tutto per noi. confinati in questo mare 
dall’altrui forza e dalla delittuosa ignavia dei governi del 
passato. Nel Mediterraneo, le generazioni a venire, e forse, 
noi stessi dovremo lottare domani per la nostra 
indipendenza, per la nostra sicurezza, per la nostra vita. In 
condizioni di inferiorità, dobbiamo mirare a che questa 
inferiorità non giunga sino all’estremo limite, oltre il quale è 
la rovina, l’annientamento, l’oscuramento della nostra 
civiltà. 

L'aspetto islamico del problema è non meno importante 
di quello mediterraneo, cui, del resto, profondamente si 
connette. La Libia, la cui scarsa popolazione indigena è tutta 
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islamica, può con una saggia politica, darci dei grandi 
risultati in ordine alla politica islamica del Nord-Africa, il 
che significa in ordine alla politica generale di tutto l'Islam, 
uno dei sistemi religiosi più organici e più coerenti, che 
attraverso le terre e i mari, viva in una interiore unità, che è 
anche, in momenti supremi, unità pratica di azione. La 
politica che si fa oggi con l'Islam in Libia avrà le sue 
conseguenze lontane domani in una terra più lontana. 


La guerra ha creato una situazione nuova dell'Islam 
dinanzi alle Nazioni occidentali. A determinarla hanno 
concorso: la politica della pace seguita dagli Alleati a 
Versailles, politica di repressione antisismica, sotto il cui 
impulso si ridestarono e acutizzarono i moti nazionalisti: la 
disillusione, dell'elemento musulmano in Egitto, in Asia 
Minore, in Arabia, cui gli Alleati avevano durante la guerra 
promessi vantaggi d’ogni sorta, specialmente politici; la 
spartizione dell'Asia Minore tra gli Alleati, esclusa l’Italia, 
che si rifiutò di parteciparvi con la famosa e cinica frase di 
Nitti: «L'Italia non invierà un sol uomo né verserà una sola 
lira». l’internazionalizzazione di Costantinopoli e 
l'occupazione della Cilicia, da parte della Grecia, che 
determinò poi la riscossa turca di Kemal; l’estendersi della 
propaganda bolscevica, in funzione di lotta per 
l'indipendenza nazionale, in tutto l’ambiente musulmano 
fino al Marocco. La riscossa turca di Kemal, di cui abbiamo 
già accennato, l'ottenimento. da parte degli Egiziani, 
dell'autonomia di governo, il cui ultimo risultato si può 
scorgere nell’impressionante vittoria elettorale di Zagloul, la 
formazione dei tre stati indipendenti arabi della 
Mesopotamia, Irak e Transgiordania, il riconoscimento del 
voto consultivo arabo negli affari della Palestina, e altri fatti 
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minori, sono altrettanti sintomi di quanto in tempi non 
lontani sia stata forte la spinta del mondo islamico sulle 
nazioni occidentali. Né tale spinta è oggi diminuita. 
Silenziosamente il mondo islamico si prepara. Nel mistero 
dell’Asia movimenti dissolventi lavorano, dal bolscevismo al 
ghandismo, che hanno oggi un aspetto o nazionale, di 
riscatto, o mistico, ma che determineranno domani una 
presa di posizione dell'Oriente contro l'Occidente. L'Islam, 
il più politico tra i movimenti religiosi orientali, ne sarà il 
propulsore e l'agente. È per questo che oggi bisogna avere 
una politica islamica, precisa, chiara, lungimirante. Quando 
l'ondata si abbatterà sulle rive del Mediterraneo tutte le 
Nazioni che sul Mediteraneo vivono, dovranno sapere come 
affrontarla o indigarla e averne preparati, attraverso 
un’adeguata politica, gli stromenti. L'Italia ha oggi una sua 
politica islamica. Essa, ha detto in una recente intervista il 
sottosegretario Cantalupo, «rafforzerà senza dubbio la 
posizione generale nei riguardi dell'Islam, posizione che del 
resto ha durante lungo tempo coltivata, tributando pieno 
rispetto per la religione dell’antica multiforme razza arabo- 
berbera. Tale posizione è garantita geograficamente e 
storicamente dalla nostra funzione di ponte di passaggio, 
unico e insostituibile, fra l'Oriente e l'Occidente; noi siamo 
in definitiva gli occidentali con i quali sempre hanno dovuto 
e dovranno prendere contatto gli orientali, ogni qualvolta 
nella loro storia si sviluppano fenomeni di accostamento o 
di interessamento all'Europa. Questa nostra funzione, 
invece che danneggiare interessi altrui, è in fondo una 
garanzia ed un vantaggio per tutti gli occidentali che hanno 
interessi in Africa, poiché la politica italiana, essendo 
pacifica, costituisce anche presso l’Islam un elemento di 
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equilibrio. 

Sia il punto di vista mediterraneo che quello islamico del 
problema ci persuadono della prevalente importanza 
politica della Libia nel nostro sistema coloniale. A renderla 
più efficace mezzo di politica mediterranea e islamica, 
occorrerà incunearsi nella regione sahariana, di cui 
Giarabub ad oriente e Ghadames ad occidente son gli 
estremi limiti settentrionali, fino a raggiungere le zone 
d'influenza inglese e francese. Lo storico Johnston, che ho 
più innanzi mentovato, termina il suo capitolo sugli italiani 
in Africa con questo periodo: «Nessuno può dire oggi se 
l’Italia si dovrà arrestare all’orlo del Sahara e del deserto 
libico, o se pure la Francia e la Gran Bretagna vorranno 
ritrarre i margini estremi delle rispettive sfere d’influenza in 
modo da consentirle un accesso diretto al Sudan 
settentrionale, sui confini del Dar Fur e dei Canem: è questa 
un’eventualità che rimarrà forse per lungo tempo sospesa 
fino a che il valore delle sabbie del deserto libico non si 
dimostri tale che valga la pena di affermarne il possesso e di 
attraversarlo». Certo, sotto il punto di vista agricolo, e sotto 
il punto di vista commerciale, non mette conto di affrontare 
il deserto libico. Ma nel Sahara, Inghilterra e Francia 
giocano una grossa partita politica, quella delle 
comunicazioni tra l’Alta Africa Equatoriale e il 
Mediterraneo. Le esplorazioni, gli studi, i denari e le vite 
umane spese in questa grande impresa sahariana mirano a 
questa meta finale: l’Italia, costretta sulla costa, è stata per 
anni e anni assente dalla formidabile lotta, al cui centro il 
Fascismo deve ricondurla. La penetrazione verso l’interno 
non va solo studiata dal punto di vista militare, ma dal 
punto di vista politico, lavorando nell’elemento indigeno, 
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penetrando nella rete degli interessi, del sentimenti e dei 
costumi locali. 


Quando, mercè un’opera lenta, assidua, tenace, noi 
toccheremo l’estremo limite del Sahara, potremo veramente 
dire di avere avvicinato l’anima nostra, per molti aspetti 
troppo provinciale, a quel grande e misterioso travaglio per 
cui la potenza dei grandi imperi si forma. 

Mussolini costruttore d’impero 

Questo l'aspetto dell’idea coloniale, di cui siamo venuti 
considerando i successivi sviluppi, nel secolo in cui viviamo. 
Un tempo la politica coloniale fu o la folle precursione dei 
politici illuminati, o l'avventura epica dei pionieri eroici, o la 
specializzazione scientifica degli studiosi: fu, insomma, una 
politica a sé, particolare, ristretta nei suoi confini 
caratteristici e definiti, coltivata da pochi, da pochissimi 
intesa. Quasi tutti gli uomini che si sono succeduti alla 
suprema responsabilità del Consiglio dei ministri, tenendo 
in mano la somma dei poteri, quand’anche non si sieno 
limitati, come la maggior parte di loro, all’amministrazione e 
alla polizia, non hanno mai compreso che nel nostro tempo 
tre quarti della cosiddetta politica estera ha il suo 
svolgimento nel mondo coloniale e tre quarti dei problemi 
coloniali hanno la loro soluzione o la loro ripercussione in 
Europa, in una vicendevolezza strettissima, in un'immediata 
reciprocità. 

Da questa reciprocità move il concetto moderno della 
politica coloniale. Oggi, come la politica estera sfugge 
sempre più al gioco serrato delle cancellerie, per essere una 
grandiosa competizione incontenibile nei vecchi schemi, la 
politica coloniale evade dalle categorie della colonizzazione 
classica, per divenire una forma della politica estera. 
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Per costruire l'Impero occorre che questa concezione 
vasta diventi carne della nostra carne. 


E lo diventerà, nel nome di Benito Mussolini. 


Egli ha l’amore di ciò che è duro, difficile, arduo a 
conquistarsi. La sua volontà di grandezza non si perde in 
parole, punta diritto ai problemi. Questi problemi abbiamo 
voluto indicare in iscorcio. Non bisogna propinare al 
popolo italiano altre formule parziali, insufficienti. Né la 
formula demografica, né la formula colonizzatrice 
contengono tutti i germi del mito, necessario domani a 
gettare la nostra gente sulla via della conquista. Il problema 
di grandezza che l’Italia deve risolvere ha un suo proprio 
valore ed una relazione solo molto vaga con l'eccedenza 
demografica: esso sussisterebbe anche se fosse possibile 
pensare una popolazione meno fitta, più armonicamente 
distribuita entro i confini della sua terra. Né il problema 
della grandezza italiana decadrebbe dinanzi alla possibilità 
di conquista di territori privi o quasi di valore da un punto 
di vista agricolo. L'Italia deve cercare le sue vie nel mondo, 
anche secondo direttrici politiche, che mirino a spostare la 
sua situazione internazionale: quando questa sarà di 
prestigio, di predominio, di piena indipendenza, i problemi 
demografici, i problemi dell’alimentazione, i problemi del 
rifornimento delle materie prime, i problemi della richezza, 
avranno più pronte e più facili risoluzioni. [....] 

Mussolini, con il suo temperamento, con il suo stile, si 
inquadra perfettamente in questa che chiameremo la 
concezione politica dell’espansione italiana: politica, 
realistica, antiretorica. Noi abbiamo voluto mostrarlo al 
centro della sua opera, quale egli la eredita dal passato, 
quale l’avvenire già gliela trasforma nell’assiduo travaglio del 
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suo pensiero. Egli ha, al massimo grado, quella che uno 
storico moderno di Cavour chiama la «funzione del reale», 
la funzione, cioè, dei costruttori d’impero. 


PERCHÉ L’ITALIA DEV’ESSERE NAZIONE COLONIALE= 


Pur tenendo conto delle nostre tradizioni coloniali, che 
sono gloriosissime e antichissime — basta pensare 
all'impero romano, capolavoro di organizzazione e di 
assimilazione delle genti sottomesse; alle nostre repubbliche 
marittime, le cui navi solcarono tutti i mari facendo la spola 
fra le regioni asiatiche e le nazioni europee e che ottennero 
notevoli privilegi specie nell’ Asia Minore; alle nostre recenti 
guerre africane: il che costituisce una somma di valori 
spirituali di notevole importanza — tengo ad avvertire che 
cercherò solamente dimostrare le ragioni attuali 
necessarissime, ineluttabili, essenziali perché l’Italia debba 
essere potenza colonizzatrice. 

Se noi italiani, che con l’ultima guerra abbiamo 
aumentato il nostro prestigio agli occhi del mondo islamico, 
vogliamo portare a compimento il nostro programma di 
politica mediterranea, se vogliamo sostenere validamente 1 
nostri diritti di potenza coloniale, se vogliamo imporci nel 
Mediterraneo, il che è per noi questione di vita e di morte, 
dobbiamo accelerare il progresso delle nostre colonie. Se, 
come afferma il Corradini, è necessario che una Nazione per 
possedere colonie debba avere quattro capacità e, cioè, la 
capacità di proliferare, produrre, conquistare, organizzare, noi 
queste quattro capacità le abbiamo e le dobbiamo 
potenziare al massimo grado per far raggiungere il più 
rapido sviluppo alle nostre colonie e a quelle che fatalmente 
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prima o poi avremo, costituendo esse la base prima di una 
politica mediterranea, che ci possa dare risultati 
notevolmente vantaggiosi. 


L'Italia, ultima arrivata nella grande competizione per il 
possesso di colonie, a causa dell’incomprensione di statisti e 
della mancanza di una diffusa coscienza coloniale fra la 
massa, ha dinanzi a sé un problema coloniale essenzialmente 
mediterraneo, problema quindi che presuppone, oltre la 
necessaria preparazione bellica, una geniale, ardita e oculata 
politica estera: del resto la nostra stessa posizione geografica 
crea per noi degli interessi capitali nel mare Mediterraneo, 
ove le nostre colonie devono servire di base non solo per la 
pene-trazione politica presso l'Islam, ma anche per qualsiasi 
guerra futura. 


Ed ora osserviamo come le singole colonie attendono a 
queste loro peculiari funzioni. Incominciamo dalla 
primogenita: l’Eritrea, il cui programma schematizzato 
consiste in questi due punti principali: stringere vigorosi 
contatti con gli Stati della penisola arabica, aumentare le 
relazioni commerciali con l’Abissinia e rinsaldare le amicizie 
e simpatie che abbiamo contratte in questi territori. La 
Somalia ha su per giù la stessa funzione politica dell’Eritrea 
con speciale riguardo all’ Africa Centro-Orientale. Più 
delicata è la posizione della Libia verso cui convergono tutte 
le speranze degli Italiani. Con l'avvento del regime fascista si 
è fatto ogni sforzo per dare alla Libia la sua funzione 
mediterranea, e crearle uno sviluppo economico e politico 
tale da aumentare efficacemente l’influenza italiana nel 
Mediterraneo; ma ancora molto resta da fare, né sono del 
tutto esauriti il compito militare e quello politico del paese, 
necessari per il successivo sviluppo di una politica estera, 
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cioè mediterranea. A questo punto non posso fare a meno di 
citare l'autorevole parola di Roberto Cantalupo, che con 
L’Italia Musulmana ha scritto una poderosa opera, che mi 
ha dato una visione completa, organica dei problemi delle 
nostre colonie e di cui mi sono giovato nella presente 
compilazione. Egli, capitolo III, scrive: «L'occupazione 
militare di tutta la Libia e il graduale sfruttamento delle sue 
risorse costituiranno un atto fondamentale della nostra 
azione mediterranea, cioè della nostra politica estera per 
eccellenza. Non è facilmente concepibile uno sviluppo di 
politica mediterranea italiana larga, che non abbia una base 
mediterranea larga, sicura ed autonoma: tale base sarà la 
Libia. Ora tutti gli Stati europei prevedono la massima 
partecipazione delle forze armate europee d'Africa ad un 
futuro conflitto. È fin da ora chiaro che chi non parteciperà 
in Africa allo sforzo bellico che i suoi compagni d’armi 
condurranno per avere vantaggi 17 Africa, potrà essere 
escluso dalle nuove ripartizioni africane... Nella guerra 
futura l'Africa sarà una dilatazione della fronte europea... 
né esistono più essenziali finalità di politica generale che 
non siano espansioniste, e cioè africane o asiatiche». 


Noi, per varie ragioni, siamo inferiori ad altre Nazioni, ed 
è quindi necessario «aggiornare l’Italia nel mondo... Perciò 
qualsiasi accrescimento della nostra influenza in Occidente 
non potrà non giovarci in Oriente e in Africa, ed ogni 
aumento della nostra forza in Africa inciderà più 
profondamente i contorni della nostra fisionomia europea. 
Tutto quello che non faremo nella nostra Africa sarà un 
passivo per l’Italia. Tutto quanto faremo sarà fatto a vantaggio 
del prestigio della politica estera italiana». 


«Nelle condizioni attuali la Libia dà allo Stato Italiano, 
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nel giuoco degli interessi internazionali, un contributo 
inferiore a metà di quello che darà senza dubbio, appena la 
pacificazione politica o lo sviluppo economico e quindi la 
sua funzione generale saranno pervenuti e un maggior grado 
di maturità e di perfezione» (p. 250). Bastano queste poche, 
ma significative parole, per far comprendere quale sia 
l’importanza e il valore politico del nostro possedimento 
libico. 

E infine non è da trascurare l’importanza che ha il 
Dodecanneso, vigile scolta d’Italia nell’Egeo, verso la 
Turchia che si va occidentalizzando e in genere verso tutti 
paesi del levante, importanza che si risolve in una duplice 
funzione, culturale e commerciale. 


Concludendo, per l’Italia non vi può essere una politica 
estera che non si fondi su un programma mediterraneo: e le 
nostre colonie devono costituire la base di tale programma, 
la base adatta allo sviluppo di una metodica e progressiva 
influenza sul mondo islamico. 


Ma vi sono certi fattori che costringono imperiosamente 
l’Italia ad essere potenza colonizzatrice, e precisamente i 
fattori militari ed economici, che con quello politico 
costituiscono la realtà della nostra azione coloniale interna. 
Cosa dire dell’evidente importanza strategica della Libia per 
sorvegliare le mosse dei nostri probabili avversari di domani, 
dato che il Mediterraneo sarà sicuramente il teatro di nuove 
battaglie per noi decisive? e dell’importanza delle nostre 
operazioni militari nel sud libico, che ci permetteranno di 
affacciarci nell’ Africa centrale? La Somalia e l’Eritrea a 
questo riguardo hanno meno importanza. 


Ma al fattore militare segue immediatamente quello 
economico che per l’Italia, nazione povera, è d'importanza 
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fondamentale: esso è, del resto, quasi sempre la ragione 
predominante per cui una nazione si getta in un’impresa 
coloniale e oggidì gli Stati d'Europa, bisognosi di sempre 
maggiori e sicure fonti di ricchezza, spinti dal timore di non 
poter resistere alla concorrenza estera, si sono dati con 
accanimento alla creazione di un’economia coloniale, basata 
sul completo e scientifico sfruttamento delle ricchezze e 
delle materie prime necessarie alla grande industria, 
sviluppando contemporaneamente le più celeri 
comunicazioni marittime ed aeree. Ma nel caso dell’Italia le 
colonie attuali non costituiscono ancora una fonte di 
ricchezza, anzi formano una delle maggiori spese dell’erario 
italiano: verrà però un giorno in cui gli attuali sacrifizi 
saranno ricompensati largamente. 


Ad ogni modo, in questi ultimi tempi, nella nostra colonia 
primogenita, il commercio di transito e di esportazione con 
le coste arabiche, è aumentato notevolmente, e l'agricoltura 
e la cotonicoltura hanno preso un enorme sviluppo che 
porteranno l’Eritrea verso l'autonomia. È sintomatico il 
fatto che questa colonia già copre con le sue entrate tutte le 
spese civili e militari, e non è lontano il giorno in cui potrà 
impiegare il suo attivo in opere pubbliche. 


Ma è la Libia che merita la nostra massima attenzione 
anche in questo campo economico, poiché ha tutti gli 
elementi per divenire, in un tempo non lontano, una fonte 
di vera ricchezza per la Nazione. Le sue condizioni sono 
attualmente diverse da quella delle nostre due prime 
colonie, essendo ancora vivo e presente il problema della 
pacificazione; però «l’esperienza libica c’insegna che dove vi 
è stata affermazione del nostro diritto con le armi, ma senza 
trascurare contemporaneamente la base per una politica 


358 


durevole, generatrice di quei sistema di convivenza in cui 
trovano soddisfacimento e il vantaggio militare ed 
economico dello Stato occupante da una parte, e le naturali 
ed insopprimibili esigenze di vita economica e sociale delle 
popolazioni indigene dall’altra, la nascita di un’agricoltura è 
seguita a breve distanza» (Cantalupo, It. Mus.). Se vogliamo 
che la Libia diventi redditizia, noi dobbiamo concentrare 
tutti i nostri sforzi nella produzione agricola e nello sviluppo 
delle industrie che traggono le loro materie prime 
dall’agricoltura. Quando questo programma sarà in piena 
attuazione, solamente allora incominceremo a trarre 
notevoli benefici economici e riusciremo ad associare 
gl’interessi degli indigeni con quelli nostri, cioè di legare il 
sistema economico libico a quello della madrepatria. Con 
l’avvento del Fascismo molto si è fatto e molto si sta 
facendo, e si è anche determinato un avvenimento nuovo: 
una più larga partecipazione della massa agli sforzi di 
colonizzazione, una più diffusa coscienza coloniale. 


Se i popoli occidentali non considerano più le colonie fine 
a se stesse, ma posizioni strategiche di prim'ordine, 
osservatrici della politica altrui, territori che con le loro 
ricchezze possono accrescere la produzione della 
madrepatria rendendola indipendente dalle altre potenze, 
nodi di relazioni economico-politiche con i paesi confinanti, 
elementi che accrescono il prestigio e il peso di una nazione, 
l’Italia è costretta ad attribuire alle colonie un’ulteriore 
funzione a causa del problema demografico, problema 
d'attualità e la cui importanza non è sfuggita alle 
lungimiranti visioni di Mussolini, statista geniale che lascia 
l'impronta di sé in tutte le questioni a cui si dedica. 


Fino all’avvento del Fascismo si diceva «emigrare» e 
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l'emigrazione italiana era considerata dai nostri ministri 
come un «dono di civiltà e di progresso ad altri popoli»! É 
quei pochi che avevano detto «colonizzare», l’esiguo ma 
eletto gruppo dei nazionalisti, furono derisi e soffocati da 
ignobili libellisti e dalla voce prevalente della politica 
insignificante e incompetente opinione pubblica. Ma ora, 
grazie alla Rivoluzione fascista, instauratrice di un nuovo 
ordine di cose, i termini si sono invertiti e i nostri lavoratori 
piuttosto che andare all’Estero ad arricchire altri popoli, 
devono svolgere il loro proficuo lavoro a vantaggio della 
Patria, sia in Italia che in Colonia. 


Il nostro eccesso di popolazione, se eccesso si può 
chiamare poiché l’Italia può ospitare fino a 60 milioni di 
suoi figli — cifra necessaria e sufficiente per far valere nella 
politica mondiale tutto il nostro peso — dovrà essere 
incanalato e organizzato entro i confini della patria: è nostro 
dovere di non perdere tante energie preziose. E del resto le 
nostre storie offrono vasto campo di attività e possibilità 
d'impiego di capitali con risultati economici e finanziari da 
soddisfare le esigenze di qualsiasi categoria di persone. 

E noi studenti, giovane vivaio, da cui uscirà la futura 
classe dirigente, coscienti dei nuovi destini che attendono 
l’Italia, dobbiamo cooperare con tutte le forze a questa 
rinascita dei valori nazionali e fedeli, silenziosi seguaci di 
una Idea dobbiamo applicare le nostre energie in quei 
luoghi dove si ha maggiore necessità del nostro ingegno, e 
così facendo non verremo meno al nostro dovere d’italiani e 
di fascisti. 

CARLO GIGLIO 


Perugia, febbraio VII. 
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LE NOSTRE COLONIE- 


Di là dal mare che circonda il paese dove viviamo, l’Italia 
nostra, vi sono altre terre, dove sventola la bandiera italiana, 
fatte nostre dal coraggio dei nostri esploratori, dal valore dei 
nostri soldati, dalla paziente attività dei nostri coloni. 


Sono le quattro colonie italiane: la Somalia Italiana, 
l’Eritrea, la Tripolitania e la Cirenaica; queste due ultime 
costituiscono insieme la Libia. Vi è poi il possedimento delle 
Isole Italiane dell'Egeo. 


Non sono vaste colonie se le paragoniamo all’immenso 
continente africano ed a quelle che gli Stati stranieri vi 
posseggono, ma grandi superficie di terre esse pure, più 
grandi ancora del territorio della madrepatria: difatti, la 
Somalia è grande circa due volte più dell’Italia, tre volte la 
Tripolitania, due volte e mezzo la Cirenaica. 


Taluni credono ancor oggi che nelle nostre colonie vi sia 
tanta sabbia, che molte terre siano infeconde, ma 
s'ingannano. 

Nella Tripolitania vi è un grande altipiano, che gli arabi 
chiamano col nome di Gebè/ e che domina tutta la pianura 
con altezze che vanno fino oltre i mille metri; vi sono oasi 
litoranee fertilissime e ricche di palme, ed anche dov'è 
steppa non mancano freschi terreni per il pascolo e la 
coltivazione dei cereali. Lo stesso press’a poco si nota nella 
Cirenaica. Nell’Eritrea, invece, oltrepassata, pochi 
chilometri dopo la spiaggia, una vasta pianura sabbiosa, 
s'incontrano alte montagne, in taluni luoghi fin quasi a 
tremila metri sul livello del mare, fino a raggiungere 
l’altipiano propriamente detto, ch'è un immenso pianoro. 
Corsi d’acqua attraversano il suolo eritreo: il Setit, il Marèb 
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e il Barca. Dovunque sono terre adatte per le più svariate 
coltivazioni. 


La Somalia, infine, presenta aspetti differenti: quella 
settentrionale è un paese montuoso ed impervio, nel quale le 
montagne si elevano anche sopra i mille metri; nei resto, 
invece, non si ha che una immensa fertile pianura. 


Due grandi fiumi bagnano la Somalia: l’Uebi che 
l’attraversa per un percorso di circa quattrocentocinquanta 
chilometri, ed il Giuba, il quale è così grande e largo da 
permettere, per una gran parte dell’anno e per un lungo 
tratto dei suo percorso, la navigazione anche a piccoli 
battelli. 

Le genti. 

La popolazione delle nostre colonie è scarsa, molto, molto 
meno che nel nostro paese. Qui siamo già circa 40 milioni, 
ormai stretti in angusti confini; nelle colonie, invece, sono 
appena due milioni e mezzo di abitanti, di cui un milione 
circa nella Somalia Italiana, 400.000 nell’Eritrea, 570.000 
nella Tripolitania, 195.000 nella Cirenaica, 103.000 nelle 
Isole Italiane dell'Egeo. Pochi sono gli italiani nelle nostre 
colonie: soldati, impiegati, commercianti, operai, agricoltori 
ecc. 


Tutti gli altri abitanti, esclusi gli stranieri, sono nostri 
sudditi coloniali: costituiti, nella Libia, da arabi, berberi ed 
israeliti, nell’Eritrea da abissini, begia, cunama, ecc,, dai 
somali, infine, divisi in grandi aggruppamenti, dai baniani, 
dai bagiuni, ecc. Gli abitanti delle Isole Italiane dell'Egeo 
sono quelli che più si avvicinano a noi. 


Vestono gli abitanti delle nostre colonie in modo diverso 
dal nostro, hanno usi e costumi loro propri, professano le 
loro religioni, parlano la lingua del paese, arabo o berbero 
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nella Tripolitania e nella Cirenaica, il bileno, il tigre ed il 
tigrai oltre che l’arabo nell’Eritrea, i dialetti della lingua 
somala e l’arabo nella Somalia, il greco, il turco e lo 
spagnuolo nelle Isole Italiane dell'Egeo. Ma, dati i contatti 
con i nostri coloni, lo sviluppo dei traffici, gli insegnamenti 
impartiti nelle scuole locali e l’attività ivi svolta dai nostri 
missionari, molti già intendono la nostra lingua e non pochi 
ragazzi già cominciano ad impararla. 


Vi sono ragazzi che continuano ad andare dai loro 
maestri. Raccolti in piccoli gruppi, seduti per terra sulle 
stuoie, essi imparano a leggere ed a scrivere e, se sono 
musulmani, ascoltano dalla viva voce del maestro i versetti 
del Corano e li tengono a memoria. 


Le parole arabe si leggono da destra a sinistra; così anche 
i libri e le pagine, in guisa che nei libri arabi il titolo si trova 
dove noi mettiamo l'indice. Guarda le prime lettere 
dell’alfabeto arabo! Esse sono completamente diverse dalle 
nostre. 


Altri ragazzi, invece, hanno lasciato le loro scuole e 
vengono alle nostre, imparano presto 4, b, 6, ecc. ed, oltre 
che nella loro lingua, araba, ad esempio, od amarica, già 
sanno e scrivono del nostro paese in italiano. 


Dovunque nelle nostre colonie ormai sono scuole con 
belle aule, in edifici nuovi: i nostri maestri, i missionari e le 
suore vi accolgono, oltre ai bimbi degli italiani, ai nostri 
balilla, anche i figliuoli degli indigeni che vi accorrono 
molto volentieri. Così, pure conservando la loro religione e 
le loro tradizioni, essi conoscono, insieme con la nostra 
lingua, la nostra storia, apprendono nuovi ed utili mestieri, 
apprezzano i benefici della civiltà. 
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UN CONTRIBUTO ALLA RICOSTRUZIONE DEL MONDO 


Ed ora vengo al discorso dell’onorevole Baragiola, il quale 
ha riportato all’attenzione della Camera una questione che si 
può dire abbia formato parte integrante della vita politica 
italiana fin dagli albori dell'unità del Regno, risvegliando nei 
nostri animi echi, non certo spenti, di gloriose imprese 
compiute da italiani ed anche di delusioni sofferte. 


L'onorevole Baragiola nei suoi viaggi attraverso il 
continente africano ha potuto rendersi personalmente conto 
tanto delle vaste possibilità che esso offre al lavoro umano, 
quanto del rapido sviluppo impressovi ogni giorno dalle 
grandi opere della civiltà. 


E giustamente egli, che in questo campo è uno studioso 
appassionato ed un realizzatore, richiama il governo a 
considerare questo complesso di importantissimi problemi 
coloniali, alla cui soluzione l’Italia non partecipa che in assai 
piccola misura. Ma è proprio necessario che io gli dichiari 
che questi problemi non sfuggono né possono sfuggire al 
governo fascista, il quale rivendica l’onore di avere 
rivalorizzato, non solo gli elementi ideali della vita italiana, 
ma di avere fin dal primo momento richiamato l’attenzione 
del mondo sulla paradossale situazione di questa nostra 
Italia, così ricca di uomini e di energie, così povera di mezzi 
per impiegare e gli uni e le altre sul proprio territorio, così 
gloriosa purtroppo di opere compiute dai suoi figli a 
beneficio altrui, tanto da poter loro ripetere il virgiliano «sic 
vos, non vobis?». (Vive approvazioni). 


Il nostro paese è fra i grandi paesi continentali quello che 
ha, proporzionalmente, la maggiore somma di interessi e 
traffici al di là del Mediterraneo, al di là degli oceani e le 
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minori possibilità di protezione, di sfruttamento, di 
collegamento con questi suoi interessi. Il governo fascista sa, 
perché attentamente vigila e segue la rapida trasformazione 
dell’Africa, come sarebbe necessario che l’Italia prendesse 
una parte più attiva a questa grande opera, la quale sarà 
compiuta molto prima che non si possa credere e che 
porterà a diretto contatto con la nostra vecchia Europa un 
continente di questa assai più vasto, assai più fresco di forze, 
assai più riboccante di vitalità, tanto da influire 
potentemente sui problemi economici e politici 
internazionali e farli cambiare profondamente di aspetto e di 
importanza. 


Le giovani generazioni italiane stanno portando tutto il 
loro interesse a questa vita nuova che si va destando in 
Africa e le nostre industrie, i nostri traffici, la nostra 
bandiera mercantile si rivolgono con sempre maggiore 
intensità e maggiore spirito di iniziativa ai vastissimi campi 
che si vanno via via aprendo all’attività umana in quel 
continente, che oramai non può più chiamarsi come un 
tempo, il continente nero. Nessuna occasione è da noi 
tralasciata per aiutare nei limiti delle possibilità gli impulsi 
volenterosi e spronarli sulle nuove vie. L'esempio delle 
nostre colonie di diretto dominio. i cui progressi 
universalmente riconosciuti sono un vanto del Regime, basta 
a provare le qualità del nostro popolo, seppur non si voglia 
ricorrere, come ho detto inanzi, ai ricordi gloriosi — e pur 
così poco noti — del contributo dato dagli italiani alla 
civiltà in Africa: pionieri, scienziati, esploratori, missionari, 
tecnici, semplici e forti operai. 

Se di tutto ciò gli ex alleati non tennero abbastanza conto 
quando si trattò, all'indomani della guerra, di dare all’Italia, 
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nella distribuzione dei mandati, una giusta parte dei compiti 
che si vollero assegnare alle grandi potenze coloniali nel 
continente africano, se ancor vivo è in noi il sentimento del 
danno patito moralmente e materialmente. tanto più oggi 
dobbiamo lavorare a far comprendere, non soltanto i 
bisogni insopprimibili del nostro paese, ma le reali e 
benefiche forze che esso può portare anche nel campo 
coloniale nell'interesse generale della civiltà. (Vivissizzi 
generali applausi). 


Occorre che l'alta parola di pace e di giustizia che l’Italia 
Fascista porta nei mondo ancora così duramente travagliato, 
sia compresa e seguita anche per noi, giacché anche il 
popolo italiano ha bisogno di sentirne gli effetti. (Vive 
approvazioni). 

Noi non potremmo ammettere che verificandosi 
gradualmente il riconoscimento di nuove situazioni e di 
nuove necessità politiche ed economiche fosse trascurato il 
riconoscimento del fattore coloniale italiano. 


Ciò non costituirebbe del resto se non una equa revisione 
di errate valutazioni (Vivi applausi), una necessità imposta 
dallo stesso interesse generale, di vedere cioè incanalate, 
impiegate utilmente le forze esuberanti di un popolo ben 
meritevole di una maggiore prosperità, che esso intende del 
resto guadagnarsi con la sua intelligenza e col suo tenace, 
duro lavoro. (Vivissimi applausi). 


Se il giure moderno ha riconosciuto questo diritto agli 
individui, dovrà pure un giorno riconoscerlo ai popoli. (Vive 
approvazioni). L'Italia invoca la giustizia internazionale per 
tutti, ma non può assolutamente fare il sacrificio di 
escludere, da questa giustizia, se stessa. Essa intende 
assicurare ai suoi figli le possibilità di un domani migliore. 
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(Vivi applausi). 

Camerati! Non ho, per oggi, altro da dirvi. Ho sempre 
pensato che l’onesta franchezza con la quale uno Stato 
definisce le sue posizioni e le sue responsabilità è anche essa 
un contributo alla ricostruzione del mondo. L’ho detto a 
Ginevra e lo ripeto qui. L'intelligenza dei popoli si disperde 
e si stanca nei labirinti delle formule tortuose. Vi è nello 
slancio generoso delle masse verso l’azione una visione 
intuitiva delle soluzioni, che sfugge spesso e si oscura nei 
calcoli della politica sottile. (Vive approvazioni). Queste 
soluzioni presto o tardi dovranno essere raggiunte, perché 
sono dettate dalle leggi elementari della convivenza umana. 


Lo crediamo fermamente. La nostra strada è la giusta 
strada. Su di essa noi procediamo, senza voltarci indietro. 
(Vivissimi, generali, prolungali, reiterati applausi — Grida di: 
Viva il Duce! — I/ Presidente e i deputati sorgono in piedi — 
Vivissimi prolungati applausi cui si associano le tribune — 
Moltissimi deputati si congratulano con l'oratore). 


L’AVVALORAMENTO ECONOMICO DELLE COLONIE ITALIANE- 


La necessità di mettere in valore le nostre colonie è, al 
tempo stesso, un problema economico ed un problema 
morale: morale, perché, perfezionando con le opere la 
conquista fatta con la spada, si legittima tale conquista, che, 
rimanendo fine a se stessa, diverrebbe inutile sopraffazione 
ed illusorio spreco di uomini e di denaro; economico, 
perché, d’altra parte, una volta stabilita tale necessità, 
occorre metterla in atto in modo da raggiungere il massimo 
tornaconto nazionale compatibile con le esigenze locali. 


L’antitesi fra questi due termini — tornaconto nazionale 
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ed esigenze locali — è per fortuna molto più apparente che 
reale: aumentando numericamente gli indigeni, elevandoli 
spiritualmente, preservandoli fisicamente dalle innumerevoli 
cause di mortalità o di inabilità al lavoro, rispondendo con 
opere di civiltà alla loro resistenza armata, sempre 
inconsapevole, quasi sempre accanita, molto spesso anche 
crudele, non soltanto si dà ai vinti la prova più convincente 
della nostra superiorità e della loro barbarie, ma si innalza il 
loro tenore di vita, si sviluppa la loro capacità di acquisto, si 
trasforma la colonia in un ambiente che sempre meglio si 
presta ad accogliere le opere, i traffici, le iniziative della 
Nazione. Ecco perché tra lo scavo di un pozzo e la 
fondazione di una scuola, tra il completamento di una strada 
e la costruzione di un ospedale non vi è praticamente 
differenza alcuna: il progresso economico di una colonia 
non si misura soltanto dagli ettari dissodati, ma dagli animi 
conquistati ed aperti alla civiltà occidentale. 


Mentre quest'opera di conquista morale è, come 
vedremo, comune a tutte le nostre colonie, Cirenaica 
compresa, e presenta in complesso caratteristiche uniformi, 
per non dire identiche, il diverso stadio di evoluzione, la 
diversa struttura geografica e sociale dei nostri possedimenti 
coloniali escludono qualsiasi uniformità di criteri e di 
soluzioni nel programma di avvaloramento economico vero 
e proprio. In due di essi, nonostante l’antica data di 
acquisto, il normale sviluppo è stato ritardato da varie e 
molteplici cause; in altri due, per la recentissima 
pacificazione, è appena agli inizi. Uno di essi, l’Eritrea, è 
colonia prevalentemente commerciale per la sua posizione 
rispetto all’ Arabia ed all’ Abissinia; un altro, la Somalia, è 
colonia adatta alle grandi colture tropicali, ed i rimanenti, 
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Tripolitania e Cirenaica, sono e vere e proprie colonie 
agricole della zona temperata. Ora è noto che, soprattutto 
nei territori di questa specie, mancando in genere quelle 
grandi risorse agricole e minerarie capaci di immediato e 
cospicuo rendimento, il capitale investito non trova una 
pronta rimunerazione e non può quindi sopportare da solo 
il peso dei lavori iniziali e preparatori. Di qui la necessità di 
un più largo e decisivo intervento statale, che provveda 
direttamente, in un primo tempo, alle indispensabili spese di 
impianto e che, in un secondo tempo, susciti e protegga le 
iniziative economiche dei singoli, rivolte alla prosperità ed al 
benessere generale. 


È questo l’indirizzo di politica economica seguito dal 
governo italiano nelle colonie libiche, ed in misura minore, 
se pur sempre rilevante, nei possedimenti dell’Africa 
orientale; indirizzo politico che deve tendere e tende a 
questo scopo: creare dapprima, a carico dello Stato o quasi, 
una riserva di beni che possano essere oggetto di un 
successivo sfruttamento o comunque di un successivo 
proficuo impiego da parte delle iniziative individuali; 
gettare, in altre parole, le basi della ricchezza futura, ed 
impiantare in seguito, su queste basi, una vasta rete di 
attività commerciali ed industriali, che compensino 
direttamente ed indirettamente lo Stato del sacrificio 
sostenuto nel primo tempo. 


Nonostante le gravi difficoltà del momento, che si 
uniscono e si sovrappongono alle difficoltà specifiche di un 
simile programma, la fase dell’avvaloramento agricolo è in 
Somalia nel suo pieno sviluppo; la fase dei lavori preparatori 
è ormai superata in Tripolitania, mentre in Cirenaica, per 
ovvie ragioni, è appena agli inizi, pur promettendo un più 
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rapido svolgimento per l’ormai decennale esperienza 
acquistata nella colonia finitima. Più sfortunata invece, 
relativamente alle sorelle minori, è la colonia Eritrea, in cui 
l'economia locale, già avviata verso l’auspicata indipendenza 
dalle importazioni di generi esterni, è stata messa a dura 
prova dalle periodiche e devastatrici invasioni di cavallette. 


SALPA E FECONDA! 


Certamente lo Stato ora dispone di mezzi che il privato 
oggi non dispone o può finanziare le iniziative più audaci 
perché, come affermò il Duce nello storico discorso del 
Quinquennale, soltanto lo Stato può, specialmente in 
materia di trasformazione agraria, compiere delle opere 
grandiose che nessuno avrebbe osato sognare, ma che 
sarebbe assurdo pretendere dai privati, in ispecie dal 
proprietari terrieri. Ed è logico che sia anche così in colonia; 
lo Stato può permettersi anche il lusso di creare al colono 
ambienti signorili, dando ad esso un lauto finanziamento, in 
attesa che la terra produca, onde allettare la mano d’opera a 
recarsi in colonia senza preoccuparsi eccessivamente, come 
il privato del danaro investito. Ma qui siamo sempre in tema 
di assistenza statale, necessaria soprattutto quando manchi o 
sia insufficiente l’iniziativa privata, «che se l’intervento dello 
Stato s'intende» come preventivo con funzione, cioè, di 
sfruttamento agrario delle zone suscettibili di coltivazione, 
non nel serso di gestione dello Stato nei riguardi delle attività 
di colonizzazione «siamo tutti di accordo» così ammuniva 
l’on. Fera (uno dei più rari, colti, e geniali deputati della 
Camera) in un suo discorso al Parlamento. Le realizzazioni 
del Fascismo nelle colonie, dove parlando della immigrazione 
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dei coloni in Cirenaica si augurava che avvenisse qui per un 
più vivo spirito di iriziativa privata, che lo Stato favorisce e 
sorregge nel campo della produzione economica, secondo i 
chiari princìpi della Carta del Lavoro. 


Ma il discorso dell’on. Fera è dell’anno X, e precisamente 
del 7 aprile 1932 e lo Stato corporativo non era ancora 
entrato in funzione. Oggi col nuovo ordinamento 
Corporativo lo Stato è tutto e l’individuo non è che una 
cellula del grande organismo statale. Quindi è perfettamente 
logico che lo Stato subentri all'individuo anche in colonia. 
Ma viene fatto di chiederci: il giorno che questo sufflato 
statale venisse per disgrazia a mancare, anche per cause 
indipendenti della volontà del governo, i coloni avranno 
accumulata tanta energia e tanta potenzialità economica da 
poter senza ulteriori aiuti procedere trionfalmente sul 
cammino intrapreso? Un altro problema grave che si 
affaccia, corollario del primo, è quello del riscatto: 
l'economia agraria è a base di cifre e di bilanci, non di 
apparati scenici o di films a lungo metraggio; il colono dovrà 
pure un giorno rimborsare allo Stato gli anticipi fatti, il 
prezzo del terreno, degli immobili, del capitale macchine e 
bestiame; se questi saranno stati contenuti in una cifra 
modesta senza eccessiva liberalità, il colono potrà divenire 
in un tempo abbastanza breve padrone delle terre riscattate 
dal proprio sudore; in caso contrario diverrà un pensionato 
a carico dello Stato. Perché l’esperienza insegna, o almeno 
fino a ieri ha insegnato: che nelle imprese statali non esiste 
come nelle private l’assillo che eternamente e senza tregua le 
sprona a produrre sempre più e sempre meglio nello 
interesse stesso della impresa che coincide con quello dei 
coloni. L'interesse dello Stato è sempre stato un interesse 
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lontano come un miraggio (l’Africa è il paese dei miraggi) a 
troppa lunga scadenza. 


Ma alle volte, e questo è appunto il caso, più che un 
ipotetico risultato economico è l'interesse demografico che 
fa scattare la molla statale verso le colonie della Madre 
Patria. Questa meravigliosa esuberanza di popolazione che 
preme sulla penisola e sulla vita della Nazione, occorre alle 
volte sfollarla ai più presto, e in questo caso, la colonia 
rappresenta appunto la valvola di sicurezza di un organismo 
statale troppo pletorico! 


Ed è pertanto nell’interesse degli studiosi che 
serenamente e senza preconcetti sanno far tesoro 
dell’esperienza tanto utile nel campo della colonizzazione, 
un raffronto tra i due contratti tipici di valorizzazione: 
statale l’uno, privato l’altro. 

E cominciamo «à tout seigneur tout honneur» dal 
contratto colonico dell'Ente per la colonizzazione della 
Cirenaica. L'elegante libretto reca in prima pagina l’effige 
del Duce animatore «prezioso talismano che vi incita e vi 
protegge», così ammonisce S.E. De Bono nella lettera 
prefazione al patto di lavoro, adorna pure della sua 
fotografia in tenuta di generale. Ma entriamo nel merito: 


Il rappresentante dell'Ente, colle norme, diritti ed oneri 
derivanti dal disciplinare, a seguito riportato, i relativi patti 
speciali, nella sua qualità, ecc. concede il podere distinto col 
numero della superficie di H.A. x facente parte della 
bonifica di... al colono x il quale lo assume unitamente alla 
propria famiglia composta di... Il colono stipula il presente 
atto nella sua qualità di capo e gestore della famiglia 
colonica, obbligandosi all’esatta osservanza del patti 
riportati in seguito; e fino qui nulla di notevole, ma veniamo 
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all’art. 2° che precisa gli scopi dell’Ente e gli obblighi e gli 
oneri del colono: 

«Il Contratto ha per iscopo la trasformazione fondiaria ed 
agraria del lotto ed il suo successivo passaggio in proprietà 
del colono». 

Come può e deve avvenire questo passaggio? Ecco il 
punto principale che se fallisse la colonizzazione 
mancherebbe alla sua finalità che mira appunto alla 
creazione della piccola proprietà coltivatrice. 

Ma per il periodo di cinque anni sarà provveduto alla 
trasformazione fondiaria ed agraria con capitali anticipati 
dall'Ente e con il lavoro della famiglia colonica. Questi 
capitali anticipati dall'Ente in che cosa consistono? Lo 
spiega l’art. 5: 


a) anticiperà ai colono che fosse sprovvisto di 
masserizie (e lo sono tutti) le somme per l’arredamento 
della casa fino alla concorrenza di lire 500; 

b) fornirà al colono gli attrezzi, gli aratri, gli erpici, 
carri, ecc.; 

c) corrisponderà al colono, a titolo di compenso per 
il lavoro proprio e della famiglia nelle opere di bonifica 
quanto appresso: 


1° AnnoL. 450 mensili 


2° gi Le 350 È ° metà dei prodotti 
3°» L. 300 » » » » » 
4° » L. 250 » » » » » 
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3 sà Ji. 200 » » » » » 


Oltre a ciò, tutti i proventi degli animali domestici (che il 
colono naturalmente riceve in consegna) insieme alle scorte 
vive e morte, vanno ad esclusivo beneficio del colono; non 
solo, ma in caso di assoluta necessità per raccolti deficienti o 
per altre cause l’Ente potrà anticipare in tutto o in parte la 
quota dei prodotti ad esso spettanti, oppure provvedere alla 
concessione di anticipi in denaro per il sostenimento della 
famiglia colonica. Gli anticipi dovranno essere restituiti col 
nuovo raccolto. 

Ora senza tirare le somme, l’onere che viene ad assumersi 
l’Ente di colonizzazione non è indifferente, e nessuna 
società privata oserebbe tanto! 


Ma almeno il colono diventa, in un termine relativamente 
breve, proprietario del terreno redento dalla sua quotidiana 
fatica? 

«Al termine del quinquennio, od anche prima a giudizio 
dell'Ente, il colono dovrà dichiarare se intende di acquistare 
il fondo bonificato. In tale caso i rapporti tra Ente e colono 
saranno regolati da un nuovo contratto in cui saranno 
stabiliti il prezzo del podere, da fissarsi in base alle norme 
contenute nell’art. 19 e cioè: il prezzo sarà rappresentato dal 
valore iniziale del terreno, dalle spese sostenute dall’Ente 
per la bonifica eccettuate quelle per rimunenare il colono, e 
da una quota per spese generali. Sulle singole partite 
saranno calcolati gli interessi dell'uno per cento in più del 
tasso di sconto ufficiale; il nuovo contratto fisserà anche le 
modalità del pagamento che dovrà essere effettuato in un 
pagamento ultimato. Nel caso di rinuncia all’acquisto il 
colono verrà licenziato come sarà licenziato (vedi art. 4) 
tutte le volte che esso non dimostrerà dare un normale 
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rendimento di lavoro e di essere capace contadino. In tal 
caso nessun compenso sarà corrisposto. 


Come si vede nel contratto colonico, saviamente 
elaborato, nulla è stato omesso; ma viene spontanea una 
domanda: data la grande assistenza dell’Ente, quale sarà 
l’assillo che spingerà il colono a divenire rapidamente 
proprietario del lotto affidato alle sue cure? 

Dopo il quinquennio cogli aiuti governativi il colono 
dovrebbe diventare automaticamente proprietario del lotto, 
invece no. 

«Dopo 5 anni egli dovrà dichiarare se intende di 
acquistare o meno il fondo bonificato. In caso affermativo 
entra in vigore un nuovo contratto, regolato dalle norme del 
sopra citato art. 19, le modalità del pagamento che dovrà 
essere effettuato in un periodo non superiore ai trent'anni. È 
vero che lo Staio non ha premura di incassare come i privati, 
ma quello spazio di trentanni potrebbe sembrare un poco 
eccessivo; perché se il colono ron riesce a pagare i suoi debiti 
nel primo decennio non li paga più! 

Nel caso poi di rinuncia all’acquisto, il colono sarà 
senz'altro licenziato senza titolo ed indennizzo, così 
conchiude l’art. 2. Ora se mi si consente diamo una rapida 
occhiata all’altro contratto di valorizzazione dell’UCIA 
precisamente di 12 anni or sono. In questo tipo di contratto 
«di Mogarsa» ben differente e più vantaggioso per il colono 
di quelli che normalmente venivano allora stipulati (e che 
non hanno mai dato in Cirenaica troppo incremento 
all’agricoltura) la quasi totalità degli aiuti governativi 
vengono riversati a favore del colono. Questo contratto 
eccezionalmente liberale e nel quale l’UcIA assume le 
funzioni di concessionaria del terreno, di impresaria dei 
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lavori e di finanziatrice, venne stillato in modo da 
corrispondere realmente alla esigenza della colonizzazione e 
da rendere possibile al colono di affezionarsi al lavoro del 
suo terreno, ritraendone esso la quasi totalità del beneficio? 
L’egregio e benemerito direttore dell'Ufficio agrario di 
Bengasi di allora Armando Maugini, che si grave grande 
competenza reca nelle coloniali discipline, riconosceva il 
nostro contratto: cozze rispondente in massima a sani criteri 
di colonizzazione! 


Questi aiuti governativi per la creazione del primo Centro 
agricolo del Guarscià consistevano: in L. 53.000; un terzo 
del costo dei muri di cinta di circa 4.000 m.; un terzo del 
costo di 13 abitazioni coloniche del valore medio di L. 
30.000 l’una; totale 130.000, inoltre 26.000 lire annue quale 
concorso di interesse di favore praticato ai coloni 
(indipendentemente dai premi in vigore spettanti all’UCIA e 
ai coloni per l’aratura meccanica, per l’attecchimento della 
piantagione, impianto vaccheria, ecc.). Il governo 
s'impegnava a rimborsare le seguenti opere pubbliche: 
chiesetta, scuola, impianto di fontana, pompa, riattamento 
stradale, per un totale di L. 62.000. Ma torniamo al colono. 
L’UCIA mette a sua disposizione il terreno cintato e due 
pozzi all'uso arabo, con relative vasche di raccolta; queste 
opere a spese della società, e una comoda casa colonica con 
tutti i servizi annessi con divieto di subaffitto. A credito del 
colono in conto dei rispettivi debiti saranno portati per 
contro tutti i premi che l’UCIA stessa ne avrà ottenuto 
l’incasso. 


Entro il periodo di cinque anni (il termine è preciso nei 
due contratti) a cominciare dalla data del presente, il colono 
dovrà a sue spese valorizzare razionalmente tutto il terreno 
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affidatogli, mediante piantagioni di viti d’albero da frutto, 
ulivi, dando preferenza alla vigna. 


Gli impianti dovranno venire eseguiti in ragione di circa 
un quinto di terreno per ogni anno, in modo che dopo 
cinque anni, salvo caso di forza maggiore, tutto il terreno 
debba essere messo completamente in valore. Ogni anno, e 
precisamente entro il mese di giugno, l’UCIA constaterà 
l’esatta superficie valorizzata. Dopo la quinta annata 
provvederà alle seguenti constatazioni definitive: 
piantagione completa di tutta la superficie data in 
concessione, razionale costruzione di tutte le canalette in 
muratura per la irrigazione, buono stato di funzionamento e 
di manutenzione di tutti i pozzi, vasche e canali esistenti sul 
terreno, buono stato di conservazione e manutenzione degli 
alloggi ed altre costruzioni e dei muri di cinta. Qualora però 
(ed è questo un punto di capitale importanza) per caso di 
forza maggiore non fosse stato possibile al colono di 
adempiere nel termine prescritto a quanto è detto nella 
lettera A del presente articolo, il contratto s'intenderà 
prorogato per quel tempo che verrà stabilito dall’arbitro 
nominato dall’art. 21, tezpo che in caso non potrà superare 
complessivamente due anni! 


E la disposizione di questi articoli fu così efficace, che i 
coloni si affrettarono prima della scadenza dei termini a 
valorizzare il terreno loro affidato ed un solo colono, il 
Cinerella che cito a titolo di onore, in meno di tre anni 
riusciva a piantare 71.000 viti, oltre a 2600 alberi da frutto. 
Così che nell’aprile del 1926 avevo la grande soddisfazione 
di mostrare a S.E. Di Scalea, allora ministro delle Colonie, il 
villaggio del Guarscià in piena efficienza, con una distesa di 
vigneti comprendenti circa 400.000 talee di viti finissime, e 
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molte già in produzione, e 14.000 alberi da frutto, senza gli 
ulivi. 

Molte altre cause, indipendenti dalla buona volontà dei 
coloni, la mancanza del promesso acquedotto, il ghibli, ma 
soprattutto la continua guerriglia con i ribelli, non fecero 
mantenere le rosee promesse. In ogni modo il buon seme 
era gettato, la piccola proprietà coltivatrice si era andata 
affermando in colonia con coloni italiani, e giustamente, 
l’istituto Coloniale Fascista nel 1931 premiava con la 
medaglia d’oro al merito della colonizzazione l’UCIA con la 
seguente motivazione: «Le spetta il merito della più alta 
considerazione di essere la prima impresa agricola che in 
questa colonia con tenacia di propositi, sano indirizzo 
tecnico e chiara concezione della importanza economica 
sociale della colonizzazione demografica, abbia tentato e 
brillantemente raggiunto il notevole fine di vedere attuata la 
piccola proprietà coltivatrice su importante zona di terreno, 
oggi completamente valorizzata. Successo che deve essere 
considerato non solo nel fatto compiuto a sé stante, quanto 
soprattutto nell’esempio perfetto di quella forma di 
colonizzazione che dovrà costituire un giorno la base solida 
della colonizzazione della colonia!» 


Concludendo: varieranno, o signori, le modalità dei 
programmi, la natura giuridica degli enti, delle società, ma 
identico sarà pur sempre lo scopo finale: rendere possibile 
ciò che ai primi pionieri poteva sembrare un sogno. 

La definitiva e duratura conquista del paese per mezzo 
del colono italico. 


Ed ecco, sotto questa crescente marea umana trasformarsi 
le steppe desertiche, centuplicarsi le oasi, coprirsi d’armenti 
il vasto altopiano cirenaico, costellarsi di case, ogni piano, 
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ogni valle, ogni pendio. Non più l'emigrazione che curvava 
la fronte quasi celando la propria origine, dimentica di aver 
arricchito e fecondato terre straniere: ma l'emigrazione, che 
sotto le insegne dei Littorio, incede alta la fronte nel sole, 
sicura del suo avvenire che è l'avvenire della Patria. 


Stirpe benedetta del nostro lavoratore, ovunque tu passi 
apri un solco lucente: è giunta la tua ora, gitta il seme, la 
messe eromperà rigogliosa: è giunta la tua ora; salpa e 
feconda! 


PROBLEMI DELLE COLONIE: ROMA ADDITA LA VIA 


Il problema della terra 


Tra i rapporti che sorgono in colonia tra cittadini 
metropolitani e indigeni, in primo piano sta il problema 
della terra. Si deve cioè favorire l'acquisto delle terre da 
parte del cittadino metropolitano, quando queste terre siano 
disponibili, e se non sono disponibili si possono togliere 
all’indigeno? Un tempo questi problemi non erano gran che 
discussi; il governo metropolitano agiva secondo quello che 
appariva opportuno, spogliando anche l’indigeno dei suoi 
beni e sostituendolo col bianco; è quella che l’Hardy nel suo 
trattato di «geografia della colonizzazione» chiama 
colonizzazione di sostituzione. Oggi, mentre intorno ai 
problema coloniale si sono portate discussioni filosofiche e 
sociali, volendosi giustificare moralmente, socialmente, 
giuridicamente la colonizzazione, la politica fondiara deve 
essere saldamente impostata ed aderente alla realtà delle 
cose. 


Può osservarsi in generale per l'Africa, che non si può 
procedere senz'altro all’indemaniamento e concessione a 
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privati di terre che a prima vista appaiono vacanti, perché 
non viene esercitato su di esse un diritto di proprietà inteso 
nel senso che noi attribuiamo a tale termine. Infatti, presso 
molte popolazioni delle colonie africane manca 
completamente l’istituto della proprietà privata della terra, 
avendosi solo delle specie di proprietà collettiva. In 
particolare per le popolazioni musulmane però è da notarsi 
che in base alla tradizione e al Corano la terra rimane 
sempre potenzialmente in proprietà dell'ente pubblico, che 
la concede all'uomo perché la sfrutti secondo l'interesse 
generale, e a cui ritorna se l’uomo non adempia il proprio 
obbligo. Certo il problema dell’indemaniamento non è facile 
neppure in questo caso, quando la terra sia coltivata da 
popolazioni nomadi, che attuano colture intermittenti, 
lasciando riposare il terreno per lunghi periodi; sebbene il 
principio dell’interesse comune, coincidente con lo sviluppo 
economico, possa essere invocato. 


Nel caso infine in cui si tratti di colonie in cui le 
condizioni climatiche non si prestino a un’intesa 
colonizzazione demografica, con una economia agraria 
basata sulla piccola proprietà, ma in cui occorrono 
amplissime colture di tipo industriale di caffè, cacao, 
cotone, arachidi, canna da zucchero, prodotti fondamentali 
del clima tropicale, lo stato colonizzatore potrà trovarsi nella 
necessità di indemaniare tutte le terre d’una certa specie, 
contingue le une alle altre, per affidarle a grandi società 
coloniali, che ne attuino su vasta scala la valorizzazione. È 
questo uno dei problemi più gravi socialmente e 
giuridicamente, perché l’indigeno privato del suo pezzo di 
terra, dovrà dopo poco tempo piegarsi a coltivare la stessa 
terra, per conto altrui. 
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Il problema delle braccia 


Il problema è intimamente connesso con quello della 
mano d’opera indigena, che spesso non è sufficiente, 
soprattutto nei paesi tropicali. L'Africa, su una superficie 
che è tre volte quella d'Europa, ha una popolazione di 
appena 150 milioni di abitanti. È evidente che questa scarsa 
densità si ripercuote sulle possibilità di valorizzazione 
economica del continente, mentre non ovunque gli stati 
colonizzatori possono usufruire della mano d’opera 
metropiltana, o perché questa non ne vuoi sapere di 
emigrare o perché non può acclimatarsi in certe zone. 


Prendiamo, ad esempio, le Colonie britanniche. Non può 
parlarsi in questo caso di impossibilità di adattamento al 
clima da parte della popolazione inglese, trattandosi di zone 
vastissime, a climi molto vari e spesso ottimi: si tratta 
semplicemente di generica ostilità all'emigrazione. È del 
resto naturale che l’inglese oggi preferisca la situazione di 
disoccupato, abbastanza redditizia in Gran Bretagna, ai 
rischi e ai disagi della emigrazione. L’inglese va in colonia 
come medico, come funzionano in genere, per un 
determinato periodo di 10, 15, 20 anni, per aver diritto alla 
pensione: appena è scaduto il termine ritorna in patria e vive 
della ricca pensione, che sta naturalmente al passivo nel 
bilancio della colonia. L'Australia, l'India e anche il Canada 
e l'Egitto, pagano forti somme ai funzionari britannici in 
pensione. Ora, in questi casi di resistenza della popolazione 
a una vera colonizzazione di popolamento, occorre reclutare 
mano d’opera indigena, per valorizzare i territori coloniali. 
Ma la popolazione indigena è spesso istintivamente restìa al 
lavoro: l’uomo vive per la guerra o per la caccia, preferisce 
talvolta fuggire, vivere come un animale inseguito nella 
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boscaglia, pur di non ritornare al villaggio, dove sa di essere 
aspettato per il reclutamento. Lo Stato colonizzatore, con 
scarsa pressione demografica, nell’impossibilità di ritornare 
ai metodi diretti di coazione al lavoro, ricorre allora ai 
metodi indiretti: forti imposte in denaro o in natura, che per 
essere pagate esigono un lungo periodo di lavoro: 
legislazione contro il vagabondaggio; limitazione delle 
colture indigene fondamentali, per costringere l’indigeno a 
comprare ad alto prezzo le derrate alimentari, lavorando a 
lungo per ottenere il denaro necessario: importazione sulla 
base di contratti a lungo termine, con clausole penali in caso 
d’inadempimento, di mano d’opera esotica soprattutto 
gialla; ecc. Risultati: abusi da parte delle grandi società 
concessionarie, spalleggiate dalla legge, ai danni 
dell’indigeno, ribellioni, forte mortalità, lotte e contatti di 
razze. 


Quale dev'essere dunque una buona politica economica 
coloniale nei riguardi della mano d’opera? 


Naturalmente il problema si presenta con modalità 
diverse a seconda che si tratti di colonie a clima mite o di 
colonie a climi eccessivi tropicali. In ogni caso però se la 
nazione colonizzatrice ha forte pressione demografica sarà 
possibile al governo di determinare un afflusso sufficiente di 
coloni, perché la loro opera non sia di semplice 
sfruttamento: e mediante l’obbligo dell’istruzione 
elementare a base professionale abituare l’individuo al 
lavoro, creargli dei bisogni perché sia spinto a soddisfargli, e 
gradualmente, attraverso la sensazione dell’utilità del lavoro 
per l’individuo, avviarlo alla comprensione del principio che 
il lavoro è un dovere sociale. La meravigliosa opera delle 
Missioni, a questo proposito, può servire d’esempio. 
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Altri problemi di politica economica 


Visto il problema fondamentale della mano d’opera, un 
altro problema di grande importanza si impone alla nostra 
attenzione: quello dei mezzi necessari per la valorizzazione 
della colonia in rapporto al bilancio coloniale. È però 
necessaria una premessa per sbarazzare il campo da certe 
critiche, tanto comuni in passato, a proposito dei deficit nei 
bilanci coloniali. «Ecco, si diceva, quanto ci rendono le 
colonie! Somme stanziate nei nostri bilanci per coprire le 
insufficienze dell'economia altrui!». Ragionamento molto 
spesso errato dal punto di vista economico, perché ogni 
capitale d'impianto, naturalmente bene investito, rende 
dopo qualche anno. L’Algeria rende oggi alla Francia dopo 
oltre 100 di sforzi finanziari: la Tunisia, perché da 54 anni 
dura la sua colonizzazione. Inoltre, le somme che lo Stato 
spende per equilibrare il deficit della colonia, restano quasi 
sempre entro quell’unità economica che è l'impero 
coloniale: vanno in pagamento di stipendi a cittadini 
metropolitani, in pagamento di prodotti ad industrie 
metropolitane. La riprova si può avere ora, in occasione 
della nostra guerra coloniale, pur tenendosi conto delle 
particolari contingenze storiche e degli speciali 
provvedimenti per determinare la saldatura con l'economia 
coloniale: la massima parte delle somme spese è tornata e 
torna in Italia perché sono i nostri operai che lavorano, le 
nostre industrie che forniscono il necessario. Il vantaggio 
derivante da un possesso coloniale, inoltre può essere 
extraeconomico, o economicamente indiretto. Questo 
calcolo deve entrare in ogni valutazione completa. (Si pensi, 
ad esempio, all’importantissima funzione geo-politica assolta 
dalla Libia durante il recente conflitto italo-etiopico). 
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Ma, ci si può ancora chiedere: come lo Stato deve 
procurarsi i mezzi per la colonizzazione? 


Se si tratta di spese ordinarie di colonizzazione, che cioè 
si ripeteranno costantemente per ogni esercizio finanziario, 
bisogna evidentemente provvedere con mezzi ordinari per 
non disseccare il patrimonio nazionale. Solo in casi 
eccezionali e soprattutto all’inizio della colonizzazione di un 
vasto territorio, lo Stato deve necessariamente provvedere 
con mezzi straordinari: è allora in generale opportuno che 
cerchi di mobilitare con tutti 1 mezzi tutte le risorse 
finanziarie metropolitane, evitando entro i limiti del 
possibile le interferenze politiche ed economiche che 
possono derivare dal diretto investimento di capitali 
stranieri nella propria colonia. Si pensi ad esempio 
all Angola e al Mozambico, colonie portoghesi di nome, ma 
di fatto controllate economicamente e finanziariamente dalla 
Gran Bretagna. Un problema gravissimo, accentuatosi 
durante la guerra mondiale, è quello della industializzazione 
coloniale. 


Durante la guerra le industrie europee rimasero assenti 
dai mercati coloniali, per la necessità di provvedere agli 
straordinari bisogni bellici e per la interruzione delle 
comunicazioni interoceaniche. Le giovani industrie 
dell’India, dell'Indocina, del Giappone, di certe regioni 
della Cina, del Sud Africa, poterono quindi rapidamente 
svilupparsi, avvantaggiandosi del possesso di molte materie 
prime, dell’uso di mano d’opera a buon mercato e dell’aiuto 
di alcuni gruppi più evoluti della popolazione indigena. 
Quando perciò nel dopoguerra le industrie europee e 
particolarmente le inglesi, tentarono di riprendere i mercati, 
trovarono una situazione radicalmente cambiata. 
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In pratica, l’industrializzazione coloniale è per gli 
indigeni, il mezzo di raggiungere l'autonomia economica, 
quindi l'autonomia politica: per questa via le colonie inglesi 
d'America sono giunte all'indipendenza. Quale deve essere 
dunque la politica coloniale nei riguardi 
dell’industrializzazione? 


Di norma bisogna cercare di evitare che la colonia si 
industrializzi; ma se il processo non è arrestabile, anche 
perché corrisponde a una comune convenienza economica 
(ad esempio la sgranatura del cotone nelle colonie 
britanniche dell’ Africa Orientale, la fusione dei minerali di 
rame nel Congo Belga e nella Rhodesia del Nord, la 
lavorazione dei quarzi auriferi Dell’Unione Sudafricana ecc.) 
è necessario che i capitali siano metropolitani, che i dirigenti 
siano cittadini metropolitani. Per le nostre colonie il 
problema non è attuale, anche perché praticamente manca 
una categoria di dirigenti indigeni, che determini ua 
situazione parallela a quella dell’India e del Sud Africa. Però 
in una colonizzazione di trapianto si potrà sempre 
considerare l’industrializzazione come uno strumento per 
fissare rapidamente nella colonia un'abbondante 
popolazione metropolitana e per provvedere in condizioni 
più vantaggiose di quanto lo possa fare l’industria 
metropolitana, ai principali elementari fabbisogni della 
popolazione emigrata. 

La politica commerciale 

La colonia rappresenta un mercato di consumo e di 
acquisto che attrae non solo il commercio della madre patria 
ma anche quello delle nazioni straniere. Le direttive 
fondamentali della politica coloniale possono qui essere due: 
il protezionismo, che ebbe le sue manifestazioni più tipiche 
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negli atti di navigazione di Cromwell; il liberismo, di cui può 
considerarsi espressione caratteristica la Conferenza di 
Berlino, detta anche Conferenza del Congo (1885), in 
quanto determinò il regime di porta aperta per tutti i 
territori dei bacino convenzionale di tale fiume. 


Naturalmente le Nazioni, seguendo la propria 
convenienza economica e politica, tendono a seconda dei 
momento verso l’uno o l’altro sistema. La generale adozione 
nelle colonie di sistemi liberisti, sulle cui basi si mantengono 
generalmente invariate le situazioni del momento, determina 
la convenienza dei paesi industrialmente e commercialmente 
sviluppati; in qualche caso, anche dei paesi poveri di colonie 
e nell’impossibilità di conquistarne, perché essi possono 
sperare nello sviluppo dei propri traffici in colonie altrui. (Si 
pensi ad esempio alla monarchia austro-ungarica, la quale 
pur essendo priva di colonie, intratteneva un intenso traffico 
con paesi africani ed asiatici, verso i quali erano pure 
emigrati i suoi capitali). 

L'Inghilterra, protezionista nei periodo in cui tale sistema 
poteva dare impulso alle sue industrie e ai suoi commerci, 
divenne liberista non appena si trattò di mantenere il 
vantaggio sulle Nazioni economicamente più giovani. Oggi 
tende a rinserrarsi con le proprie colonie in un cerchio 
economico chiuso, sulle basi di un rinnovato protezionismo, 
per attuare un potente blocco economicamente autonomo, 
onde premere soprattutto politicamente sulle altre Nazioni. 

Manifestazione dei nuovo spirito protezionista può 
considerarsi la Conferenza di Ottawa dei 1932, in cui i 
rappresentanti dei Dominions britannici, riuniti attorno alla 
tavola rotonda, stabilirono un sistema di trattamento 
preferenziale per la Gran Bretagna e le singole colonie 
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costituenti l’impero. I risultati sono già evidenti: aumento 
del commercio della Gran Bretagna con le proprie colonie e 
i provvedimenti di difesa economica e politica delle altre 
Nazioni. La Francia infatti nel 1934 convocò la Conferenza 
imperiale francese, allo scopo di sviluppare il commercio 
con le proprie colonie, di riservarsi i proprii mercati 
coloniali ed escluderne le altre potenze. L'Italia. povera di 
colonie e di materie prime ma ricca di popolazione, si è 
aperta la sua via per garantirsi possibilità di vita e di 
sviluppo, all’ombra della propria bandiera. 


Ma oggi, ogni nazione che voglia effettivamente dominare 
la situazione deve considerare il problema coloniale non 
trascurando due gravi tendenze: il comunismo e il 
nazionalismo indigeno. 

Il comunismo in colonia 

Ormai è indiscutibile che il comunismo sovietico russo si 
è trapiantato efficacemente tra le popolazioni dell’Africa. 
Esistono grandiose organizzazioni comuniste di negri, 
giornali di propaganda sovversiva nelle lingue indigene; 
sono i propagandisti bolscevici che organizzano gli scioperi 
nelle regioni minerarie sud-africane. Il comunismo tende ad 
accomunare le razze orientali nella lotta contro la civiltà 
occidentale e contro la razza bianca, proclamando 
l'eguaglianza di tutte le popolazioni di colore sotto la 
bandiera rossa. Per fortuna il movimento viene 
automaticamente arginato dall’altro grande movimento 
contrastante, quello nazionalista indigeno. Fin che durerà 
una forte corrente nazionalista in India e in Cina il 
movimento bolscevico troverà ostacolo alla sua diffusione. 


Certo le due tendenze sopra rilevate aggravano il 
problema dei rapporti economici e giuridici tra metropoli e 
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colonia. L'Italia, che per affrontare i fondamentali problemi 
economici della moderna civiltà ha saputo preordinare la 
complessa organizzazione corporativa, può trovare in essa lo 
strumento che attui un’equa distribuzione dei compiti 
economici tra popolazioni indigene e popolazioni 
metropolitane. Ma il problema è fondamentale, oggi, non 
solo per le singole Nazioni europee ma anche per l'Europa 
tutta, stretta ad oriente dall’imperialismo asiatico che 
rivendica «l’ Asia degli asiatici» — il che praticamente 
significa l'Asia ai giapponesi —; stretta ad occidente 
dall’imperialismo americano che sulla base della formula 
tradizionale «l’ America agli americani» vuol oggi 
praticamente imporre la soluzione «l’ America agli Stati 
Uniti». Le industrie europee perdono dunque terreno sui 
mercati americani ed asiatici, mentre la super-struttura 
industriale europea esige mercati di sbocco. Unica risorsa 
rimane perciò il continente africano che, trovandosi sullo 
stesso fuso geografico di quello europeo, presenta quelle 
successioni di climi e quindi di prodotti che possono 
integrarne le produzioni; mentre i mercati e le terre nuove 
potranno essere sbocco all’industrializzazione e 
all’esuberanza demografica di alcuni popoli del vecchio 
continente. All’Europeo del secolo XX, che nelle terre 
giovani potrà ritemprarsi fisicamente e rigenerarsi 
moralmente, spetta il compito — già assolto in altri secoli 
nelle Americhe e in Asia — di apportare col suo sangue e 
col suo lavoro il segno della sua forza spirituale. L'Italia 
Fascista ultima arrivata, che in poche settimane ha già 
risolto problemi, per i quali altre potenze colonizzatrici si 
sono dibattute e si dibattono da oltre un secolo, si metterà 
tra breve all’avanguardia, per il ritmo e l’entità delle sue 
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realizzazioni. Roma un’altra volta, si appresta ad additare ai 
popoli la via. 


UN SENSO DI FATALE PRESAGIO...- 


Il Duce, nel suo meditato disegno di portare la Patria al 
culmine della sua potenza politica e di assicurarle 1 mezzi 
della prosperità economica, fin dal primo momento volse il 
suo sguardo all’Africa: e le parole ch'egli disse allora eran 
destinate ad acquistare senso di fatale presagio. Io ricordo 
con emozione il primo incontro che, governatore della 
Tripolitania. ebbi con lui alla Consulta, tre giorni dopo la 
Marcia su Roma. Il suo pensiero era già chiaro. Occorreva 
anzitutto «riconquistare» la Libia e dare conveniente assetto 
alle vecchie nostre colonie dell’Africa Orientale 

Qual è stata, in Africa, la linea politica inaugurata da 
Benito Mussolini ? È stata quella che noi coloniali siamo 
soliti chiamare «politica di prestigio». Con tale espressione 
va intesa quell’azione di governo che dia alle popolazioni 
soggette — chiara ed inequivocabile — non solo la 
sensazione della nostra superiorità militare, ma anche la 
convinzione che di questa superiorità siamo decisi a servirci, 
sempre e dovunque sia necessario. E che noi. oltre alla 
superiorità militare, abbiamo anche e soprattutto, una 
superiorità 7z0rale che ci deriva dal valore e dalla forza delle 
nostre tradizioni storiche e dalla grandezza del compito di 
civiltà che da secoli l’Italia ha assolto. Nel dare la sensazione 
che una civiltà come la nostra non può piegarsi, nei 
confronti dell’indigeno, ad alcuna transazione, né adattarsi a 
tortuosi accomodamenti, ma deve tendere alla sua 
affermazione, senza che nulla possa arrestarla; deve tendere 
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soltanto alla giustizia, diritta come il filo di una spada, arma 
di sovrana autorità morale, implacabile così per punire come 
per premiare. 


Dopo l’avvento dei Regime Fascista, non più il destino 
d’Italia venne misurato con la clessidra delle lotte 
municipali. Nel 1922 io volli avere il privilegio e l'onore di 
accompagnare di persona, quale governatore, le truppe che 
riconquistarono Misurata; nei tre anni che seguirono, 
ricondussi in nostro dominio tutta la Tripolitania 
settentrionale, da Sirte a Gadames; nel 1928 le nostre truppe 
si spinsero nel deserto fino al 29° parallelo; nel 1930 infine 
le nostre bandiere furono riportate, attraverso il Fezzan, 
sino all’estremo limite meridionale della colonia. In 
Cireniaica, nell’aprile del 1923 riconquistammo Agedabia; 
nel febbraio del 1926 entrammo a Giarabub, la cosiddetta 
«capitale morale» del Senussismo; nel 1928 occupammo 
Gialo, nel 1929 infine le nostre truppe completarono la 
totale occupazione del territorio libico, portando le nostre 
insegne vittoriose nel gruppo delle oasi di Cufra. 


Le operazioni per la riconquista della Libia hanno attinto 
risultati così rapidi e definitivi perché i governatori fascisti 
hanno, l’uno dopo l’altro, seguito le stesse direttive 
fondamentali e con la stessa decisa energia; mirabile 
esempio di chiaroveggenza, oltre che di disciplina politica? 
Qui mi sia consentito rivolgere un memore pensiero e un 
affettuoso saluto ai miei successori nel governo di quella 
colonia, i Marescialli d’Italia De Bono, Badoglio e Balbo. 

Altre importanti operazioni militari ebbero luogo nella 
Somalia fra il 1925 e il 1927. Laggiù, il nostro dominio 
effettivo era limitato, allorché il fascismo assunse il potere, 
alla sola parte meridionale, e cioè sul territorio già cedutoci 
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in affitto dal sultano di Zanzibar e successivamente 
costituito in colonia direttamente amministrata dallo Stato. 
A nord, c'erano i sultanati indigeni di Obbia, dei Migiurtini 
e del territorio del Nogal, sui quali i trattati del 1889 e dei 
1905 attribuivano a noi il diritto di protettorato. 


Qual era il contenuto di fatto che noi avevamo dato, sino 
al 1922, all’esercizio del protettorato? Ecco: si era 
accuratamente evitato di portare alcun vincolo alla struttura 
interna politico-giuridica della regione: il vecchio 
parlamentarismo era contento e pago che la forma del 
protettorato, costituendo a nostro favore un jus excludenti 
alios, impedisse qualsiasi azione da parte degli altri Stati per 
staccare da noi i sultanati. 


È essenziale qui rilevare che la elaborazione data 
all'istituto del protettorato dalla dottrina e dalla prassi 
internazionale ha profondamente trasformato tale istituto, 
dando ad esso un contenuto ben diverso da quello che aveva 
dopo il trattato di Berlino del 1878. Nella convenzione di 
Saint-Germain venne difatti sanzionato il principio che 
parifica le diverse forme di acquisti coloniali agli effetti della 
responsabilità degli Stati; fu stabilito in essa che «les 
puissances signataires reconnaissent l’obligation de 
maintenir, dans les régions relevantes de leur autorité 
l’existence d’un pouvoir et des moyens de police suffisants 
pour assurer la protection des personnes et des biens...». 

Noi non avevamo, quindi, più modo di declinare, nei 
rapporti internazionali, le responsabilità giuridiche della 
situazione di instabilità e di anarchia formatasi nei nostri 
protettorati: poiché nel frattempo fra i due sultani da noi 
protetti s'era riaccesa la vecchia contesa per il possesso del 
territorio del Nogal, e d’altra parte erano già avvenuti 
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scontri armati fra i gruppi etnici dei sultanati e le 
popolazioni dei Dolbohanta e degli Abrjunis di protezione 
inglese: ciò che poteva procurarci difficoltà col governo 
britannico. 


Una tale politica di abbandono non poteva naturalmente 
esser proseguita per un solo giorno da Benito Mussolini. 


Le operazioni di conquista dei sultanati vennero iniziate 
nel settembre 1929 e furono portate a compimento ai primi 
mesi del 1927. 

L'importante, decisivo ciclo di operazioni militari fu in 
tutto degno della tradizione luminosa del nostro Esercito, e 
confermò la lealtà assoluta delle nostre magnifiche truppe di 
colore. 


All’assetto politico-militare della Somalia Italiana è legato 
il nome del conte De Vecchi di Val Cismon, che seppe 
operare in quel settore con risoluta energia e con ardimento 
tipicamente fascista. 


Non è questo il momento di rievocare le fasi e le vicende 
delle due conquiste militari operate in Libia ed in Somalia. 
Solo affermo: sicurezza di previsioni, arditezza di 
concezioni, fermezza di decisioni, genialità di comando, ma 
soprattutto valore insuperabile di soldati: ecco gli elementi 
che concorsero a scrivere, nella storia militare d’Italia, 
questa nuova pagina imperitura. 


Parallelamente all’opera di riconquista militare, un’altra 
lotta l’Italia ingaggiava nelle sue colonie, non meno aspra e 
difficile dell’altra: la lotta per la creazione di una realtà di 
vita là dove non era che morte e abbandono secolare. 


Quali i risultati di tale sforzo costruttivo? Per quanto si 
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attiene ai campo politico e sociale: l’amministrazione 
rinnovata su basi di alta rettitudine; la disciplina consolidata 
in alto e in basso; la giustizia divenuta, per la sua assoluta 
indipendenza, arma di sovrano prestigio morale; le 
provvidenze sociali predisposte con larghezza organica di 
criteri. Nel campo delle opere pubbliche, una creazzo ex 
nibilo attuata con uno sforzo così metodico ed imponente, 
da dare agli indigeni la sensazione di una volontà di dominio 
non limitata ad affermare soltanto, ma vòlta a suggellare, per 
il tempo e per i tempi, la realtà dell'occupazione. 


Per quanto si riferisce al campo della colonizzazione — 
che implica in potenza le maggiori possibilità, sia 
economiche che demografiche — diamo qui appresso 
alcune cifre. Le quali sono non poco significative. 


Prima del 1922, erano stati indemaniati in Libia 9313 
ettari; dal 1922 ad oggi sono stati assicurati al demanio dello 
Stato ben 370.500 ettari. Prima del 1922, la superficie del 
terreno demaniale distribuita ai coloni era solo di 3600 
ettari; dal 1922 ad oggi, le concessioni ai coloni italiani sono 
state estese a ben 203.000 ettari. 

E se passiamo a valutare il valore patrimoniale dell’opera 
compiuta, essa resta delineata come appresso. Sopra 
un'estensione di 203.000 ettari, è stata posta in valore una 
superficie di ettari 67.000: dei quali ettari 60.200 a colture 
arboree asciutte, ettari 2800 a colture irrigue, ettari 5000 in 
impianti forestali su terreni dunosi. Sono stati piantati due 
milioni e 800.000 ulivi, tre milioni di mandorli, ventisette 
milioni di viti, un milione e 250.000 di fruttiferi vari e gelsi. 


Queste cifre ci danno il diritto di affermare che l’opera 
compiuta dal Regime Fascista in Libia in quindici anni è, 
proporzionalmente, di gran lunga superiore a quella pur 
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mirabile — e della quale giustamente i francesi sono 
orgogliosi — che venne realizzata in Algeria in cento anni di 
dominio. 


Anche nelle vecchie colonie dell’Africa Orientale, lo 
sforzo colonizzatore dell’Italia si è affermato in modo deciso 
e brillante. Mi basterà ricordarvi due grandi iniziative, che 
hanno avuto risonanza e fama anche all’estero: la bonifica 
del Tessenei, nel bassopiano occidentale dell’Eritrea, e la 
magnifica impresa agraria iniziata in Somalia sull’Uebi 
Scebeli, da S.A.R. il Duca degli Abruzzi. Altissimo 
significato morale e nazionale ha il fatto che un Principe di 
Casa Savoia sia sceso a combattere, laggiù, un’ardua 
battaglia civile — insieme con l’agguerita falange di italiani 
che sono gli attori di quella che (senza tema di peccar 
d’enfasi) potrebbe definirsi la fase eroica della 
colonizzazione. Anche per questo, il Duca degli Abruzzi 
meritò il titolo di Eroe. Egli fu attratto dall'Africa perché 
amava il rischio con le sue incognite, il pericolo con le sue 
seduzioni, la solitudine con i suoi silenzi: amava tutto ciò 
che pone l’uomo a contatto con l'Eterno. L’ala della poesia 
parve accompagnare tutto il cammino mortale di Lui e 
sollevarne la figura a quella sfera ideale in cui tutto un 
popolo riconosce ed ama le individualità più rappresentative 
della sua anima e dei suoi sogni. 

Coronamento superbo del vasto sforzo costruttivo attuato 
dal Regime Fascista in Africa è stato la conquista 
dell'Etiopia. La storia di tale gesta è ancora da scriversi. Ma 
allorché i memorabili avvenimenti saranno inquadrati nella 
luce della critica storica, una verità balzerà dinanzi alla 
coscienza di tutti coloro che non siano accecati da 
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pregiudizi politici. Questa: che mai impresa militare fu più 
giustificata dalla obbiettiva, reale situazione preesistente; 
mai venne condotta con così unanime passione nazionale, e 
con si elevato senso di misura umana: mai schiuse il varco ad 
una più alta, sacrosanta opera di civiltà. 


Da oltre quarant'anni, la Nazione italiana assisteva con 
fremito mal represso alla impudente tracotanza di un 
popolo che opponeva quotidianamente alla fierezza e alla 
potenza di Roma il ricordo dell’eroismo sfortunato di Adua. 


Ma a proposito di Adua, è bene intendersi. Giustamente 
tale battaglia — nella quale chi vi parla ebbe il dolore, e 
l'orgoglio ad un tempo, di perdere il suo unico Fratello, 
partito volontario — venne chiamata «gloriosa disfatta». Fu 
un’ecatombe eroica, da cui l’Italia avrebbe dovuto trarre 
nuova ragione di forza e d’orgoglio, e che invece, nello 
smarrimento dei fiacco parlamentarismo di quell’epoca, fu 
ritenuta vergogna e sventura irreparabile. Gli Italiani 
lottarono ad Adua con fulgido valore e col più sovrano 
disprezzo della morte. 


..+ SENTIRE SULLA FACCIA IL DIACCIO VENTO DELL’INIMICIZIA> 


Indirizzi e prospettive della politica italiana nello scacchiere 
del Mar Rosso 


L’Abissinia divideva le due terre. L’Eritrea ha guardato a 
questo stato sempre come ad un amico ed ha portato la sua 
opera di civilizzazione e di organizzazione alla barbare genti. 
Assolvendo la funzione di centro di irradiazione nel circolo 
che abbiamo sopra descritto, l’Eritrea è stata la sola che 
abbia tentato e cercato di sollevare l’ Abissinia dalla 
prostrazione in cui era assonnata; ha spinto un fascio di luce 
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nel Sudan fin da antica data; ha conquistato alla sua 
simpatia ed immesso nelle sue correnti economiche le 
prospicienti coste arabe, colle quali ha stabilito rapporti 
saldi di ordine commerciale, civile, politico. 


Però l’avanzata del fiume della nostra civiltà, che andava a 
fertilizzare il popolo etiope, è stata sbarrata ed anzi 
combattuta con ostilità. La Storia — testimone severo ed 
imparziare d’ogni atto umano nei secoli — segna fra le sue 
pagine tutti i tentativi che l’Italia ha fatto per condurre una 
collaborazione amichevole coll’ Abissinia, anche perché ciò 
era nei nostri interessi. Inoltre, motivi di ordine militare — 
quali quelli di avere un saldo blocco in terra ferma che 
assicurasse le spalle per agire liberamente sulle acque — ci 
indussero a cercare un’alleanza etiopica, che ci è stata, 
invece, sempre negata; anzi avversata tanto da farci sentire 
sulla faccia il diaccio vento dell’inimicizia, anche armata. Un 
tale atteggiamento, che non realizzava certo rapporti di 
buon vicinato e costituiva una minaccia alle posizioni 
dell’Italia, proprio laddove essa sperava trovare un appoggio 
economico, politico e militare — ha creato motivi di 
sospetto, che reclamavano un provvedimento. Sono 
abbastanza note alla verità storica, per altrettanto quanto 
non lo vogliano essere all’aeropago ginevrino, le fondate 
cause prossime, che hanno determinato nella più piena 
forma giuridica e politica il casus delli, che ha messo in vita il 
cosiddetto conflitto italo-etiopico. Anche nolente 
l'Inghilterra, l’Italia aveva necessità indistruttibile di 
regolare e sistemare definitivamente la sua posizione nel 
retroterra etiopico. Rifiutataci una collaborazione leale ed 
amichevole, che ripetuti protocolli internazionali avevano 
sacrosantamente sancito; ostacolata con ogni mezzo la 
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nostra influenza proprio laddove i trattati europei la 
stabilivano — la verità insovvertibile dei fatti ha dimostrato, 
se ancora era necessario, come talvolta si considerino i 
Trattati pezzi di carta cestinabili a volontà unilaterale: ed 
allora, unica via da seguire è stata quella della forza. 


L’Eritrea e la Somalia sentivano il bisogno almeno d’una 
completa collaborazione col loro retroterra naturale, come 
le radici la sentono del terreno su cui spandersi perché la 
pianta cresca. 


Avevano le due colonie bisogno di congiungersi, di 
stabilire fra loro una continuità territoriale pari a quella 
politica. Non poteva l’Italia vivacchiare sulle sue colonie, 
affidando la loro e la sua sicurezza all’arbitrio inconsiderato 
dell'Etiopia, che non avendo un proprio cervello per 
pensare — sottometteva le sue membra alla direzione di 
altre volontà interessate. 

Le armi hanno deciso giacché la diplomazia europea ha 
dimostrato di non saper comprendere. «Noi tireremo 
diritto»; fu il comandamento del Duce, la fiamma che 
bruciò i nostri petti gonfi d'orgoglio quanto di commozione. 
Vincemmo su due fronti: ed ornammo la punta delle nostre 
baionette del lauro di tutte le vittorie. 


Così abbiamo raggiunto la saldatura fra le nostre due 
colonie ed è stato costituito un massiccio di forze che si farà 
sentire in tutti i piani dell’ordine internazionale. Lo sviluppo 
economico di quelle terre congiunte darà finalmente 
all'Italia una certa indipendenza da molti mercati stranieri; 
zolle nuove apriranno il loro seno all’aratro per accogliere, 
prolifiche, i semi delle messi; il grembo oscuro della terra 
potrà scoprire agli occhi de ricercatori i suoi tesori. Il lavoro 
italiano troverà la sua glorificazione, e le braccia ed i cuori 
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che già fecero la fortuna e la prosperità di tante terre 
straniere, che trasformarono le praterie in grandiose città — 
avranno un proprio campo per nuove ricchezze. 


Questo nucleo di potente vitalità e ricco di energia attiva 
attrarrà inevitabilmente a sé, oltreché la vita economica, 
anche quella politica dell’Jemen e forse dell’Higiaz; l’Italia 
vedrà aperte con ogni onore le porte della terra araba e 
potrà così compiere una santa quanto leale opera di civiltà 
romana. 


L’Jemen per mantenere e consolidare la sua indipendenza 
e libertà può trovare nell’Italia un alleato disinteressato del 
quale ha bisogno, se vuol dare ampio respiro al proprio 
commercio. Un trattato (1926) già esiste ed è stato 
recentemente rinnovato; esso è il fondamento per lo 
sviluppo di rapporti che debbono — e facilmente possono 
— diventare intimi per la reciproca utilità che ne proviene. 

Gli interessi dell’Italia e dell’Jemen hanno una innegabile 
identità nello scacchiere del Mar Rosso; questa identità di 
interessi deve necessariamente accompagnarsi ad una 
identità di azione, onde è necessità di cose che porta questi 
due Stati ad una reciproca collaborazione anche se non 
ancora stabilita specificatamente in protocolli, i quali, però, 
già assicurano all’Italia privilegi e prerogative. Noi siamo 
certi che l’Jemen può avere dall’Italia — e solo da essa — 
ogni comprensione e tutela: è perciò ragionevole che si affidi 
alla sua protezione. 


Anche l’Higiaz ha con noi un trattato (1932) consimile a 
quello dell’Jemen. È noto che oggi l’influenza e la volontà 
britannica tengono quella terra, massime a causa del 
conflitto che l’Higiaz ebbe coll’Jemen e nel quale la lorga 
manus inglese intervenne per difesa di interessi petrolieri 
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nell’Asir. 


Non bisogna però dimenticare che la ideal fiamma del 
nazionalismo ha sua sede pure nei petti higizeni e l'orgoglio 
di godere di una certa autonomia è forte in quelle genti, che 
custodiscono Mecca e Medina. 


L'Italia col trattato sopraddetto (1932) ha acquistato — 
proprio come per l’Jemen — delle particolari preferenze: ciò 
che determina una comunione di interessi e di indirizzi. Ed 
inoltre, per quanto andremo a dir più innanzi, l’Italia ha in 
sé tutte le condizioni perché sia appunto il sostegno 
preferibile per la realizzazione di ogni speranza e finalità del 
popolo arabo. Il Karkab-el-Kiark, organo della stampa 
araba, scriveva il 2 novembre 1934: «la presenza dell’Italia 
nel Mar Rosso è una delle maggiori garanzie per il 
mantenimento dell’equilibrio in quei mare. Noi siamo 
convinti che l’amicizia di quella grande potenza coll’Higiaz 
è una necessità per la sua attuale posizione di indipendenza. 
per il suo sviluppo, per il suo peso nella bilancia 
internazionale e che la collaborazione italo-araba è di grande 
utilità per la politica dei nuovi stati arabi». 

Resta con ciò affermato per bocca d’un giornalista arabo 
come tutte le genti musulmane ripongano la fiducia del loro 
avvenire nell’Italia e nella sua salda potenza politica e 
militare nel Mar Rosso. 


Questa fiducia non sarà tradita. 


Stabilito che abbia rapporti più intimi con l’Jemen ed 
un’attiva collaborazione molteplice coll’Higiaz — l'Italia 
potrà assolvere il compito che l’Islamismo domanda a 
questa potenza, che ha mostato la sua simpatia verso di noi. 


Abbiamo innanzi — a bella posta per questo motivo — 
indugiato ad esaminare con particolari l’ingerenza inglese 
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sulla penisola araba. 


Ed ecco il punto di interferenza dell’Italia coll’Inghilterra: 
proprio laddove questa dimostra incomprensione colla sua 
rigidità di governo, l’Italia spiega le sue energie per educare, 
incanalare, secondare quelle che sono naturali ed 
insopprimibili caratteristiche di un popolo; quelle che sono 
necessità inalterabili di una mentalità, che è poi la 
personalità stessa dell’unità islamica. 


L’azione dell’Italia verso l'Oriente arabo dev'essere di 
mediazione, di congiunzione di tutto il mondo musulmano 
coll’Occidente. 

> si LS . . . . 

Quest'opera delicata, che è sua missione nei secoli e che 
già le repubbliche marinare assolsero, portando fino alle 
stelle l’itala gloria — va oggi svolta con nuovi indirizzi e per 
altre vie. 


Nel febbrile risveglio di coscienze e di idee di cui lievita 
oggi la vita araba — l’Italia può assumere il compito di 
guida. 

L’Oriente si va avvicinando sempre più all'Occidente: 
della civiltà di questo assimila gli elementi migliori; si 
assume gli atteggiamenti più sani; ricerca ciò che — essendo 
egregio — manca ancora alla sua personalità. Molti istituti 
occidentali sono introdotti e la stessa mentalità musulmana 
— una volta tutta chiusa sotto il manto della religione 
solidificatosi fino a diventare ostacolo d’ogni innovazione 
civile — si va plasmando secondo forme europee. 


In questa sete morale di occidentalizzazione, in questa 
palingenesi di ogni virtù e valore arabo, niuno meglio 
dell’Italia può — e per il privilegio della sua topografia e per 
le sue tradizioni orientali e per la sanità delle sue nuove idee 
e della sua organizzazione sociale ed infine per quella 
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profonda comprensione e compiacenza che ha sempre 
mostrato a fatti verso il mondo musulmano — interessarsi a 
valutarne ogni forza e possibilità al fine di apprestare gli 
strumenti più opportuni acché esso possa inserirsi nella 
civiltà europea, in gran parte latina, senza produrre crisi o 
scosse all’edifizio di questa. Nel rinnovarsi ed accostarsi 
all'Europa, è necessità e fortuna per l’Oriente attingere i 
nuovi princìpi informatori laddove raggiungono culmini 
zenitali di perfezione e sanità. 


Ma oltre a questa somma e grave funzione di 
catechizzazione spirituale — l’Italia è chiamata a svolgerne 
un’altra di organizzazione economica. L’Oriente si va 
industrializzando con rapidità; cerca produrre in casa quel 
che prima era costretto acquistare e — allargando le sue 
possibilità economiche — tende a divenire per ogni dove un 
centro esportatore verso i paesi più vicini, per emanciparli 
dall’importazione dall’Occidente. 


In questo travaglio l’Italia può prendersi un altro 
compito: dirigere l’industrializzazione. Infatti, per 
raggiungere lo scopo tracciato, l'Oriente ha bisogno di 
macchine, di tecnici, di grandi commercianti che 
organizzino i traffici. Noi possiamo, per i privilegi che 
vantiamo e che abbiamo innanzi illustrato, inserirci in 
queste necessità ed assumervi una preminenza, una 
direzione, senza permettere che altri ci ostacoli. A tal fine 
grande contributo porta la Fiera del Levante, creata 
appunto perché l'Oriente e l'Occidente abbiano un grande 
mercato in cui incontrarsi e comunicarsi. 

Facendo agire in un’unica direzione e convergere in un 
sol fuoco forze diverse per natura e per provenienza, 
chiameremo l’Oriente — che tende una mano verso 
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l'Europa — a noi. Lo battezzeremo alla nostra italica civiltà; 
gli daremo il 705 delle nostre virtù ritornate alle origini, 
sicché senta verso di noi un natural trasporto e da se stesso 
si leghi a noi spontaneamente. 


E non è questa opera di Impero? Perocché non solo la 
conquista delle terre costituisce un Impero; ma anche la 
conquista dello spirito dei popoli e della loro civiltà: quello 
transeunte; questo eterno, sfidando il tempo. Roma insegna. 


Diretta a si alta conquista deve operare l’Italia nell'Islam e 
specialmente sulla penisola Araba. 

L’Eritea costituisce l’organo propulsore di tali direttive. 
Ma la Libia dà anch'essa considerevole contributo per una 
tale politica nel Mar Rosso: essendo essa abitata da 
musulmani, potrà rappresentare la sutura di essi cogli altri 
popoli che una stessa fede e tradizione accomuna. 


Abbiamo dinanzi detto che l’Egitto guarda al perduto 
Sudan con desiderio di nuovo connubio ed abbiamo 
prospettato i motivi per cui sembra impossibile che possa 
ottenervi una sovranità. Tuttavia, bisogna tenere presente 
un fattore geografico già citato: essere il Sudan un campo di 
naturale espansione dell'Egitto. Inoltre, il trovarsi il Sudan 
premuto ai fianchi da Cufra e dall’Etiopia e l'essere schiavo 
delle loro rispettive influenze e correnti; l'essere al tempo 
stesso esposto all'invasione economica e politica egiziana — 
può far guardare ad una intima collaborazione economica e 
politica nel blocco Libia-Egitto-Sudan-Fritrea, il quale 
riuscirebbe vantaggioso nella politica del Mediterraneo ed 
in particolar misura del Mar Rosso. 


Ma Mosca tenta pure l’infiltrazione occulta in questo 
territorio, che può essere fecondo alle sue idee: i rubli 
vengono spesi con larga copia per apprestare a spiriti 
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vergini, colle mani di etére pagate, l’infamia bolscevica. Noi 
siamo in tempo per impedire ciò: se la civiltà europea 
comprenderà, cercherà solo di agevolarci il compito. 

La potenza dell’Italia diverrebbe allora degna della Roma 
dei Cesari e l'Oriente musulmano troverebbe una 
sistemazione logica e giusta, senza danneggiare o combattere 
l'Europa; anzi equilibrando la bilancia mediterranea e 
portandovi una collaborazione gravida di buoni frutti. 
Inoltre, una tale formazione assumerebbe una funzione 
antiasiatica ed eviterebbe il cozzo fra due civiltà e due razze, 
che sembra muovano in direzione opposta proprio per 
combattersi. 


Purtroppo, il problema asiatico — come quello africano 
— è del numero: l'Europa pare costretta a soggiacere sotto 
la schiacciante legge del numero: l'Asia la soverchia mentre 
quella va ogni giorno di più indebolendosi. 

In questa grave crisi europea, che è innanzi tutto e 
soprattutto crisi di spirito, crisi di civiltà per eccesso di 
progresso, il prodotto che è il più raro e talvolta il meno 
apprezzato — l’uomo precisamente — va difettando sempre 
più. E come se ciò non fosse già un vuoto spaventoso che si 
apre fra le file minacciate dei bianchi, intervengono le cecità 
di interessi individuali; interviene la lotta di partiti 
internazionali, che vogliono combattere proprio quanto di 
più sano e di più elevato oggi rimanga; interviene il veleno 
bolscevico a logorare l'Europa — vecchia sì, ma grande per 
fama. 

Se le Potenze più responsabili — poiché la responsabilità 
è in rapporto diretto se non addirittura conseguenziale 
dell'importanza e grandezza di uno Stato — si preoccupano 
solo di difendere i propri interessi e non guardano alla 
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vastità dei problemi europei con occhio universale; se non 
prevedono il domani a causa della faticosa digestione che le 
occupa e non pensano che a conservare ad ogni costo stati 
di fatto che le soddisfano, occorre che una, la più giovane — 
l’erede di Roma — si alzi ardita alla difesa dell'Europa 
minacciata. Le nazioni europee sono figlie di Roma: da essa 
create nel parto laborioso della sua civiltà e del suo Impero. 


È inevitabile che Roma risorta prenda la protezione dei 
figli suoi; difenda ciò che di più grande al mondo sia mai 
sorto: la sua civiltà, che è l’anima dei popoli. 


Così, per opera di una decisa e saggia condotta politica, 
che guardi con occhio d’aquila l'avvenire d’Italia potrà 
smentire nei fatti l'opinione — tanto accreditata da suonare 
oracolo — di R. Kipling, che Oriente ed Occidente non si 
incontreranno mai; anzi — come soggiungono molti altri 
autorevoli — si combatteranno inevitabilmente. 

La costituzione del nostro poderoso Impero, che si 
affaccia colla sua mole all'Oceano Indiano, vede aperte 
innanzi a sé le acque che bagnano quattro continenti e nelle 
quali sorsero quattro grandi religioni-civiltà asiatiche. 
Immenso campo di attività economiche; miniera di tesori 
d’ogni genere — quello che circonda l'Oceano Indiano! 


L'Italia Potenza Oceanica 


In Oriente si accumulano i più grandi interessi delle 
talassocrazie del mondo e forse le sue spume si 
insanguineranno all’urto che. per forza di cose, dovrà 
avvenire, quando l’Estremo Oriente non vorrà più 
riconoscere alcunché che sia predominio od influenza 
bianca. 


Il Giappone è tutto intento a realizzare il famoso piano 
Tanaka, che dovrà innalzarlo all’egemonia completa di tutta 
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l’Asia; per esser libero di agire come gli piaccia, ha rotto 
ogni legame di trattati, svincolandosi d’ogni controllo. 
«L'Asia agli asiatici» è il grido che le onde dell’indiano 
porteranno rapido su tutte le coste. Si può con facilità 
prevedere che eventi straordinari vi avverranno; è 
indispensabile che l’Italia vi assuma la parte di 
responsabilità che il suo nome richiede. Solo lo potrà 
essendo forte anche nel Mar Rosso. 


Quando nuovi rapporti si saranno stabiliti fra l'Asia e 
l'Europa — l’Italia dalle sponde somale potrà indirizzare le 
sue correnti verso l'Oceano Indiano ed aprire nuove porte 
alla propria espansione, se non politica, almeno demografica 
ed economica. Scrive Leone Hennebicq nella sua Geresi 
dell’imperialismo inglese: «Il mare è la strada; la strada è lo 
scambio; lo scambio è la ricchezza; la ricchezza è l’influenza 
diffusa dovunque, la potenza, lo sfolgorio di uno Stato». 


Così l’Italia non sarà solo potenza talassica, ma anche 
oceanica, raggiungendo il terzo stadio dell’evoluzione dei 
grandi popoli, i quali, dal fiume su cui prima le piccole 
imbarcazioni guidano, si spingono al mare e finalmente 
all'oceano. 


I FONDAMENTI BIO-DEMOGRAFICI DELLA COLONIZZAZIONE DI 
POPOLAMENTO= 


La comune opinione fraintende ancora, e di molto, sul 
contenuto della cosiddetta politica demografica, poiché la 
considera come limitata alla questione della natalità e come 
diretta principalmente a contrastarne il declino. 


La comune opinione ignora per lo più che la politica della 
popolazione, cioè l’azione che lo Stato ha il diritto ed il 


405 


dovere di esplicare in questo campo, abbraccia problemi 
che concernono anche la qualità della popolazione, la sua 
distribuzione territoriale, la sua composizione professionale, 
il rapporto tra consumatori e produttori, la sua intima 
struttura familiare e sociale. 


Nei riguardi della valorizzazione delle colonie in generale 
e del nostro Impero in particolare, la politica demografica è 
ancor più complessa. Essa infatti coinvolge problemi 
riguardanti la popolazione del Regno, la popolazione 
coloniale indigena e la popolazione metropolitana 
immigrata. Solo da tempo relativamente breve, gli studi 
riguardanti questa politica si sono indirizzati su basi 
veramente scientifiche. [...] 


Oltre l'equilibrio numerico dei due sessi, v'è un altro 
carattere biologico, che va tenuto ben presente da una sana 
politica demografica. I biometri ed i demografi lo 
definiscono dicendo che in ogni popolazione, non turbata 
da cause anormali, sussiste una dispersione gaussiana, 
ovverossia una variabilità normale dei caratteri fisici e 
psichici. 

Il che, in parole meno sibilline, vuole dire questo: che, 
considerando uno qualunque di questi caratteri (statura, 
peso, forza muscolare, memoria, intelligenza, ed altri 
caratteri psichici misurabili), si nota che i singoli individui si 
differenziano tra loro, non a caso, ma bensì secondo una 
legge costante. Si dice allora che sussiste una variabilità 
normale o naturale. Questa variabilità opera in senso 
favorevole sulla struttura e sulla vitalità della popolazione. 
Essa si traduce infatti in un’armonica distribuzione di 
attitudini, di gusti, di tendenze, che costituisce il substrato 
naturale della divisione del lavoro, e della organizzazione 
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sociale e gerarchica. 


Questa variabilità rende però necessario, tra l’altro, un 
libero processo di scelta per la formazione del connubio. 
Dunque: variabilità normale e possibilità di liberi processi di 
scelta, sono altre due condizioni essenziali per la migliore 
utilizzazione della forza procreativa della specie. 


Non va però dimenticato che l’equilibrio dei sessi, la 
variabilità normale dei caratteri ed il libero processo di 
scelta esigono che la popolazione abbia una sufficiente 
ampiezza numerica. La possibilità di forti ed esiziali 
squilibri, in gruppi troppo esigui, è stata quasi 
completamente trascurata nello studio dei problemi 
demografici riguardanti la colonizzazione. Si tratta invece di 
un problema di fondamentale importanza. La biometria ci 
dice oggi con esattezza quale sia la probabilità che su un 
dato numero di nascite i due sessi siano egualmente 
rappresentati, e ci dice pure quale probabilità v'è che il caso 
determini tutti gli squilibri possibili. [...] 

Possiamo dire, dunque, che lo studio stesso delle 
caratteristiche e delle esigenze biologiche della nostra specie 
impongono che il flusso migratorio che dovrà colonizzare il 
nostro Impero sia inquadrato nei ranghi che natura vuole: 
cioè anzitutto per famiglie normalmente costituite, o almeno 
con equilibrio dei sessi, in modo da garantire in futuro la 
migliore struttura familiare. Ma non basta: occorrerà poi che 
la popolazione (e mi riferisco specialmente a quella agricola) 
non venga dispersa in quell’enorme territorio, in famiglie o 
gruppi troppo esigui ed isolati. Bisognerà invece che ogni 
individuo, ogni famiglia, possa svolgere liberamente le sue 
relazioni sociali entro una cerchia sufficientemente vasta di 
connazionali. 
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Ho detto in principio che si possono trarre prove atte a 
dimostrare l’importanza di queste premesse dalle vicende 
demografiche di popolazioni primitive o selvagge, come 
pure dalla storia della colonizzazione. La citazione delle 
vicende di popolazioni indigene è molto utile per mostrare 
l’influenza deleteria dell’eccessivo frazionamento. Ne 
parlerò a lungo perché ciò che è successo ad esse potrebbe 
anche verificarsi ai nostri nuclei immigrati. Le vicende 
storiche della colonizzazione hanno invece un valore 
dimostrativo per provare le dannose conseguenze derivanti 
dall’afflusso disorganico degli immigrati; ed anche per 
criticare una opinione comunemente corrente. Si tratta di 
quella opinione che attribuisce soltanto alla valorizzazione 
agraria lo stabile successo della colonizzazione. 


La scienza si è largamente occupata dell’impressionante 
declino al quale furono soggette quasi tutte le popolazioni di 
colore dopo il primo contatto coi bianchi. Questo declino si 
protrasse anche dopo i conflitti e le stragi più o meno 
necessarie che seguirono alla prima occupazione. Per 
spiegarselo sono state addotte molte cause, tutte, o quasi 
tutte accettabili: cioè la particolare violenza di talune 
malattie a sfondo sociale importate dai bianchi; il 
confinamento in territori inospiti e meno fertili; la frattura 
della preesistente organizzazione sociale; il reclutamento di 
mano d’opera indigena, l'acquisizione di abitudini nocive 
per la sanità fisica e morale; e, soprattutto, la diffusione 
dell’alcoolismo. 

Tutte queste sono indubbiamente cause importanti che 
neutralizzarono per lungo tempo i benefici della civiltà. 
Vengono citati in via secondaria anche turbamenti 
psicologici, cioè stati di abbattimento e di inerzia, provocati 
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dal brusco abbandono di abitudini tradizionali. Ma tutte 
queste considerazioni non valgono a dar ragione di casi 
particolari, che attraggono il maggior interesse degli 
studiosi. Si tratta di popolazioni selvagge o anche aventi una 
civiltà plurimillenaria che nei tempi odierni, nonostante un 
ambiente di vita per esse favorevole, o per lo meno assai più 
favorevole di quello passato, si sono estinte o stanno 
andando inesorabilmente verso l’estinzione. 


L'effetto funesto podotto dal contatto con la razza bianca, 
sulle popolazioni di colore, è ormai generalmente cessato. 
Salvo piccoli gruppi etnici dell’Abissinia, o dell’ Africa 
equatoriale, tutte le popolazioni del continente nero sono in 
aumento; lo stesso dicasi per quelle indigene d'America e 
d’Asia, e delle regioni artiche. Le cause deleterie, alle quali 
ho fatto cenno pocanzi, si sono gradualmente ridotte e sono 
state superate dai vantaggi della civiltà. Anche talune stirpi 
più pericolanti come gli Esquimesi, i Pellirossa, i Lapponi, i 
Maori della Nuova Zelanda, che fino a poco tempo fa si 
davano come condannate all’estinzione, hanno ripreso la via 
verso l’aumento. 


Orbene, scendendo a fondo nell’esaminare le cause della 
diminuzione e della prossima scomparsa di Australiani, 
Feugiani, Seris, Samaritani, e di altre popolazioni decadenti, 
si deve riconoscere che una causa saliente di questo declino 
deve attribuirsi al loro anormale frazionamento in gruppi 
troppo esigui, e perciò troppo attaccati da ogni anomalia di 
struttura, determinata dal puro caso. 

Tutte queste popolazioni infatti hanno vissuto e vivono 
disgregate in gruppi di poche decine, o al più di poche 
centinaia di persone. In queste piccole accolte si danno 
perciò, ora troppi maschi, ora troppe femmine, ora lunghe 
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interruzioni di natalità, ora un eccesso di infanti che aggrava 
troppo il gruppo, ora l’assenza assoluta di individui aventi 
doti organizzative e creative, che porta all’inerzia; ora una 
sovrabbondanza di essi che espone il gruppo a pericoli e 
contrasti. Sempre ostacolato poi sulla piccola accolta è il 
processo di scelta nella formazione del connubio. [...] 


La storia delle colonizzazioni altre conferme ci offre della 
grande importanza di questo recondito fattore che vuole la 
società umana scolpita sullo schema della costituzione 
biologica della nostra specie, cioè, lo ripeto, con costante 
equilibrio dei sessi, con variabilità normale e pur essa 
costante dei caratteri fisici e psichici, con normale 
distribuzione dell’età e quindi anche con normale rapporto 
tra produttori e consumatori e con ordinamento familiare 
monogamico tale che colleghi la grande maggioranza dei 
componenti il gruppo. 

In tutta la stona della colonizzazione, nonostante 
l'estrema complessità di fattori politici, ambientali ed 
economici, traspare io credo, la grande importanza di queste 
premesse bio-demografiche. Parlo, ben s'intende, del 
successo demografico della colonizzazione, e non di altro. 

È stato detto che i trapianti demografici aventi per 
oggetto l'esercizio di traffici, o lo sfruttamento industriale si 
rivelarono meno atti alla colonizzazione stabile. Ma ciò 
avvenne, non solo per errori politici, o economici, o per la 
tumultuosità dei movimenti, ma anche, e prima di tutto, 
perché un gruppo costituito in prevalenza da navigatori, da 
commercianti, da cercatori di minerali preziosi, da 
intraprendenti industriali, è un corpo deforme, deforme per 
l’eccezionale sovrabbondanza dell’elemento maschile, 
deforme per l’irregolare costituzione familiare, per la 
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scarsità di infanti, ed anche perché, quando sia formato 
senza alcun controllo, deriva da una selezione spontanea, 
troppo marcata, e spesso poco sana. 


È stato detto che la colonizzazione agricola ha avuto 
effetti assai migliori per la maggiore fissità dell’immigrato 
alla terra, per la sua compenetrazione spirituale con 
l’ambiente che l’ospita per la sua maggiore prolificità. Ciò è 
vero; ma il successo deve anche attribuirsi al fatto che 
l'immigrazione agricola, sebbene poco o punto controllata, 
si è sempre svolta con maggior rispetto dei presupposti bio- 
demografici. Per forza di cose essa è stata sempre più 
razionalmente composta per sesso, per età e per attitudini 
individuali. Infatti la professione agricola si svolge meglio a 
gruppi familiari ed implica attività assai diverse, e quindi, 
varie qualità e capacità. Essa perciò non conduce ad una 
selezione troppo spinta e quindi pericolosa. 


La storia della colonizzazione conferma i migliori successi 
dell’immigrazione agricola, ed i risultati negativi di quella 
commerciale o industriale. Ma sarebbe un grave errore 
attribuire il successo o l'insuccesso solo all’indirizzo 
professionale ed economico del movimento di afflusso. Una 
sana politica demografica deve portare anche 
l'immigrazione commerciale ed industriale a concorrere alla 
vitalità del nuovo tessuto sociale. Sarebbe un grave errore 
porre in secondo piano per la colonizzazione del nostro 
Impero la valorizzazione delle risorse minerarie, e 
l’introduzione di forme agricole a base industriale, solo 
perché in passato queste attività si rivelarono sfavorevoli al 
progresso demografico. 

Darò anzitutto una impressione della deformità 
demografica delle colonie industriali e mercantili costituite 
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senza alcuna politica di controllo; e darò pure un saggio 
della maggiore sanità costituzionale delle colonie agricole 
anche se non impiantate con precise direttive demografiche. 


Cito i casi dell’Alasca e della Nuova Zelanda. In circa 
dieci anni l’Alasca si gonfia di abitanti attratti dalle ricchezze 
minerarie. Nel 1900, nel periodo del massimo rigoglio, 
quelle gelide terre ospitano 64.000 persone. Ma i maschi 
sono 47.000 e le femmine 17.000. I celibi in età più atta alla 
procreazione, cioè da 20 a 49 anni sono 13.000, e le nubili 
coniugabili con essi cioè in età da 15 a 44 anni sono soltanto 
1500. Estremamente deficiente è la massa del bambini che 
dovebbero assicurare la continuità della nuova società. 
Trenta anni dopo, nel 1930, la popolazione da 64.000 
abitanti cala a 59.000; ed il calo è dovuto alla crisi 
dell'industria estrattiva, ma la popolazione (questo è assai 
più grave) conserva quasi inalterata l’iniziale deformità. Con 
popolazioni siffatte, non si creano nuove società, non si 
trapianta la civiltà, non si riproduce il volto della Patria in 
territori lontani. 


Il caso della Nuova Zelanda è ben diverso. La colonia 
prende, dopo qualche tempo dalla sua fondazione, un 
carattere spiccatamente agricolo. Nei 1864 la disarmonia 
costituzionale è già di molto corretta. Vi è ancora un 
sensibile eccesso dei maschi sulle femmine, ma v'è in 
compenso una massa sovrabbondante di bambini: la 
popolazione complessiva è di 172.000 abitanti. Nel 1881 la 
normalizzazione è già quasi raggiunta. Nel 1921 la 
popolazione è quadruplicata e non vi resta più traccia di 
deformità. [...] 

Possiamo forse renderci meglio conto dell'enorme 
successo della colonizzazione romana, la quale può dirsi il 
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modello dell’espansione demografica dei tempi antichi. Le 
colonie romane e latine ebbero per lo più carattere agricolo: 
ma la loro sanità strutturale non fu raggiunta in via riflessa 
per tale carattere; la loro sanità strutturale fu stabilita fin 
dall’inizio con l'inquadramento in ranghi politici, 
amministrativi e familiari. 

A riprova dell’importanza che ha una adeguata ampiezza 
della massa per assicurate il mantenimento della normalità di 
struttura, e la vitalità delle colonie, ricordo che dagli storici 
sono state segnalate le maggiori difficoltà di sviluppo che 
erano risentite dalle colonie assai più piccole fondate nei 
primi tempi: e che i romani stessi sentirono in seguito la 
necessità di impiantarle su base più vasta. [...] 


Tutta la colonizzazione moderna dal XVI ai XIX secolo si 
è svolta in modo disordinato e per lo più senza rispetto dei 
presupposti indispensabili per un vitale trapianto. Salvo che 
in Australia, dovunque, dai punto di vista demografico la 
colonizzazione si svolse con un enorme sperpero di energie. 
Nessuno dei grandi paesi colonizzatori andò immune da 
errori gravissimi che ritardarono, o addirittura impedirono 
la formazione delle nuove organizzazioni politico-sociali. Le 
eccezioni, o per meglio dire, i rari casi di minore insuccesso 
demografico, coincidono sempre con un maggior rispetto 
della naturale costituzione dei nuovi nuclei. Ma essa fu 
raggiunta sempre dopo lunghe alternanze, ed 
indirettamente, a motivo dell’indirizzo economico che 
presero le colonie. [...] 

Per concludere questa lunga conversazione converrà 
riprendere in esame questi fondamentali presupposti 
demografici: anzitutto equilibrio numerico dei due sessi; e si 
intende dire, ovviamente, equilibrio nelle età atte alla 
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procreazione. Poi, ordinamento precostituito degli 
immigrati in nuclei domestici; o possibilità a tutti, e con 
liberi e normali processi di scelta, di costituirsi in famiglie. 


Per il soddisfacimento di questi liberi e normali processi 
di scelta è necessario che anche la massa che sarà destinata 
all’agricoltura, non si dissemini nel territorio senza poter 
mantenere il collegamento sociale con un dato numero di 
abitatori. L’inesorabile scomparsa di gruppi etnici troppo 
esigui sta lì a ammonirci. 


È difficile stabilire a priori un numero minimo per 
soddisfare queste condizioni, ma è certo che la piena 
normalità sociale non si raggiunge con un centinaio o poche 
centinaia di membri. In altre parole si può dire che 
normalmente il lavoro deve essere inserito nella famiglia, e 
che a tutte le famiglie deve esser dato modo di mantenere 
rapporti sociali in una cerchia sufficientemente vasta. 


Non è esatto dire che la colonizzazione agraria è la forma 
più indicata per il vitale trapianto di nuove popolazioni, e 
che quella commerciale o industriale è pericolosa o dannosa. 
È vero che la storia dimostra che la colonizzazione agricola 
raggiunse successi meno miseri di quelli della colonizzazione 
industriale o commerciale. Gli insuccessi di questo ultimo 
tipo di colonizzazione derivarono principalmente 
dall’assoluto agnosticismo degli Stati nei riguardi delle 
premesse demografiche, agnosticismo che fu dannoso, 
sebbene in misura meno grave anche, per la colonizzazione 
agraria. 

Col rispetto di queste premesse, sulle quali ho si 
lungamente insistito, anche quella parte del flusso che sarà 
indirizzata alla valorizzazione industriale o commerciale 
dell'impero darà il suo contributo vitale e stabile per la 
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formazione della nuova società. Mentre con l’offesa di 
queste premesse, anche la colonizzazione agraria potrebbe 
fallire al suo scopo. 


Per il trapianto di una nuova civiltà (e mi riferisco 
specialmente agli inizi del trapianto), l’unità migrante non 
deve essere l’individuo, ma la famiglia; e le famiglie vanno 
riunite, o almeno collegate, in un numero sufficiente per il 
libero e normale formarsi dei rapporti sociali. Il requisito 
dell’immigrazione per gruppi di famiglie è più facile ad 
essere fatto osservare per il flusso agricolo; meno lo sarà per 
il flusso commerciale ed industriale; ma anche per questo 
flusso non sarà difficile pretendere (con le dovute eccezioni) 
che il lavoratore sia un coniugato ed immigri col coniuge. Il 
requisito del sufficiente collegamento è più facile a 
conseguirsi per il flusso industriale e commerciale che non 
per quello agricolo. Ma anche per questo potrà essere 
osservato con due piani, che del resto, non sono a noi nuovi. 


Queste considerazioni che si sono suggerite da 
considerazioni di carattere teorico, trovano conferma anche 
nella più recente esperienza. La pratica ha riscontrato il 
danno sociale apportato dal concubinato con donne 
indigene, a motivo della procreazione di gruppi notevoli di 
meticci illegittimi, gruppi difficili ad assorbirsi nei quadri di 
un civile ordinamento. 

Le premesse bio-demografiche che abbiamo esposto 
confermano il danno anche perché il concubinato di tal 
genere largamente praticato come può esserlo da larghe 
masse immigrate costituite da soli uomini, disturba il 
normale rapporto dei sessi nelle popolazioni indigene, ne 
altera ordinamento demografico, mentre non risana quello 
dei metropolitani immigrati. 
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L’azione che il governo si prefigge svolgere contro il 
concubinato illegittimo sta quindi a tutela di reali e naturali 
necessità. Certo che più che provvedimenti repressivi, che 
non avrebbero forse efficacia assoluta in un ambiente 
strutturalmente deforme, crediamo gioverà la immigrazione 
ordinata, cioè avente la dovuta proporzione di elemento 
femminile. E questa necessità è stata anche già intesa... 
«Chiamando la donna a collaborare nell’impero — ha 
scritto il ministro Lessona in un suo recente articolo — 
sappiamo di affidarle un posto d’onore». 


Principalmente per ragioni di conduzione agraria, fu già 
sentita l'opportunità di collegare le famiglie coloniche in 
gruppi sufficiente-mente ampi. L'Ente per la colonizzazione 
della Libia ne ha già fatto esperimento sull’altopiano di 
Cirene. Nella zona, prima disabitata, tra Ain Messa e Zaira 
Beda, sorgono oggi quattro villaggi collegati tra loro con 
circa 2600 abitanti. Questo gruppo demografico, a poco più 
di tre anni dalla fondazione, presenta già per il suo totale 
ordinamento in famiglie, per la non forte eccedenza di 
uomini adulti sulle donne, e soprattutto per l'abbondanza di 
ragazzi, tutti i caratteri di un gruppo idoneo ad assestarsi in 
breve tempo nei quadri naturali, e capace di forte vitalità. 


Partendo da tutt’altre basi, siamo perciò condotti ad 
associarci alle conclusioni di un nostro distintissimo 
studioso e valoroso legionario, il prof. Giulio Gennari. 
Dall’esame dei presupposti puramente ambientali ed 
economici egli era indotto a dubitare che nelle zone atte allo 
stanziamento del nostri coloni si potesse fare principale 
assegnamento sulle piccole e disgregate concessioni a base 
familiare; ma vedeva la soluzione migliore nelle grandi 
concessioni da assegnarsi a famiglie coloniche riunite in 
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corsorzi, riconosciuti, sovvenzionati e controllati dallo Stato. 


Ma non è mio oggetto, né è di mia competenza, avanzare 
delle proposte sui piani tecnici ed economici e mi pare solo 
di poter sostenere che, quali che siano questi piani, essi 
debbano rispettare quel quadro demografico che è imposto 
dalle esigenze stesse della nostra specie. 


Questa politica demografica non è ancor in atto, e non 
potrà essere attuata fino a che il primo assetto e la piena 
sicurezza dei nuovi territori non siano raggiunti. Ma questa 
politica dovrà effettuarsi subito dopo, e dovrà mantenersi 
anche se dovesse far segnare di tanto in tanto qualche 
battuta di arresto o di rallentamento ai piani puramente 
economici. È infatti solo col rispetto della naturale struttura 
demografica, che potrà trapiantarsi nelle terre conquistate la 
nostra civiltà romana e fascista. 


LA COLONIZZAZIONE ITALIANA È DI IDEE, DI UOMINI E DI TERRE 


Questa originalità è innanzi tutto obiettiva. Il nostro 
paese non si è trovato, rispetto all’Etiopia, nella condizione 
di sviluppare in via pacifica un’opera di penetrazione 
economica, la quale portasse gradualmente ad un 
riconoscimento della necessità di tale opera per il progresso 
abissino e quindi ad una prerogativa di preminenza anche 
politica. Ogni nostro tentativo in tal senso è stato sempre e 
sistematicamente respinto dal Negus che preferiva una 
rudimentale applicazione del divide et impera, distribuendo 
le concessioni a iniziative diverse di divesa nazionalità. Di 
qui la guerra e la conquista militare dell'Impero etiopico 
effettuata con una rapidità che ha sbalordito il mondo. 
Primo punto originale della nostra impresa dunque: la 
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fulmineità dell'occupazione con tutti i problemi, che essa ha 
impostato, di organizzazione politica e civile dei nuovi 
territori. 


Ma l’impresa etiopica non è stata mai considerata 
dall'Italia come un semplice atto di forza diretto a sanare 
l'irregolarità di una situazione di cose a noi ostile e a 
vendicare i morti delle nostre precedenti spedizioni. Essa è 
nata dalla necessità impellente di trovare uno sbocco alla 
nostra pressione demografica e di acquisire, nei limiti del 
possibile, quelle materie prime che il suolo della 
Madrepatria non possiede o possiede in misura limitata e 
che i paesi detentori formano oggetto della più esosa 
speculazione. Il secondo punto, che contraddistingue 
tipicamente l’impresa dell’Italia, per ragioni storiche 
tardivamente sopravvenuta nella spartizione delle terre 
colonizzabili, è pertanto una condizione di necessità, la 
quale a sua volta impone di stringere i tempi e di 
concentrare gli sforzi dell’azione di avvaloramento. Noi non 
possiamo pensare ad un lento sviluppo dell'economia 
imperiale, graduato nei secoli, regolato all’inizio con 
semplici manovre doganali dirette a sviluppare il ritmo 
attivo degli scambi e aperto poi alla buona volontà dei 
pionieri o dei capitali in cerca di investimenti. 


Per questa medesima ragione — e qui sta l’originalità 
soggettiva — l’azione di avvaloramento non può essere 
lasciata senza controllo. ma deve essere in partenza 
disciplinata e coordinata, sia in se stessa, ad evitare sperperi 
d’energie e di mezzi dovuti all’improvvisazione o alla 
concorrenza, sia in vista dei rapporti di cooperazione e 
d'integrazione, che occorre istituire fra l'economia imperiale 
e quella metropolitana. Ora, se nella storia dell'espansione 


418 


coloniale questo rapporto di equilibrio fra le due economie 
è teorizzato dalla dottrina, nella pratica esso si presenta 
inizialmente come un postulato di assoluta genericità la cui 
realizzazione è conseguita a poco, a poco, non per interiore 
comprensione della sua necessità, ma per il concorso di 
circostanze esteriori e a prezzo di gravi sacrifici e di crisi 
disperditrici. Si hanno allora quei moti di reazione, per i 
quali — strano a dirsi — l'abbandono delle colonie è 
auspicato come la condizione di salvezza dell'economia 
metropolitana. 


Terzo ed essenzialissimo aspetto della nostra politica di 
avvaloramento è quindi l'impostazione programmata, che 
essa assume, non in forza — si badi — di una nuova 
concezione per sé stante di politica coloniale, ma in stretta 
dipendenza della concezione e dell'ordinamento che la 
Madrepatria ha dato alla propria economia. Non si vuol dire 
con questo che in altri tempi e in altri paesi l'espansione 
d’oltremare abbia potuto prescindere dalla concezione 
economica dominante, ma è certo che nessuna di queste 
concezioni ha posto l’opera di avvaloramento in una 
situazione così fermamente delineata nei mezzi e nelle mete 
di fronte alle prospettive di un’esperienza, che per sua 
natura presenta sempre numerose incognite. 


L’originalità della posizione italiana estrinsecantesi nelle 
premesse e negli aspetti ora accennati, si manifesta 
immediata, sol che si consideri il mutamento — per non dire 
il capovolgimento — che essa determina nell’ordine storico- 
formativo della colonizzazione. In quest'ordine lo Stato non 
giuoca mai, da principio, un ruolo di primo piano: a volte 
fornisce aiuti, diretti o indiretti, come nel caso delle 
compagnie, a volte si limita a interventi doganali, a volte 
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resta a vedere. La sua forza politica e militare entra in azione 
preferibilmente quando gli interessi da tutelare sono ormai 
cospicui e l’onore della bandiera è impegnato. Che se poi il 
possedimento è stato conquistato 40 zr5t70 con le armi, lo 
Stato ben presto si disinteressa dei modi con cui lo 
sfruttamento avviene, pago delle ricchezze che ne trae e 
indifferente ai metodi, spesso inumani e pirateschi, con i 
quali esse sono spremute. 


Nella messa in valore dell’impero italiano avviene 
precisamente il contrario: lo Stato è presente non soltanto 
nelle sue espressioni politiche, amministrative e militari, ma 
come partecipe attivo del potenziamento economico, come 
anticipatore, anzi, delle condizioni essenziali di questo 
potenziamento. 


Ecco perché quando si parla dei precisi caratteri 
corporativi, che ha e deve avere la nostra colonizzazione in 
AOI, noi riportiamo il riferimento, ancor più che ad una 
somma di ordinamenti strutturali metropolitani da trasferire 
presto o tardi nei nuovi territori, alla concezione base che 
informa e guida la nostra azione e che di questa scandisce gli 
sviluppi sui metro di un gradualismo opportunamente 
predisposto ed attuato. 

L’originalità di questa posizione italiana di fronte ai 
problema coloniale, che s'è ora qui prospettata nelle sue 
grandi linee obiettive e soggettive, richiede tuttavia un 
esame più particolareggiato allo scopo di precisare meglio 
come essa s’incardini strettamente nell’organizzazione delle 
forze produttive nazionali e si uniformi non meno 
strettamente, nei suoi svolgimenti pratici, alle direttive 
fondamentali del sistema corporativo fascista. 


Prendiamo quale punto di partenza per il nostro esame le 
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iniziative di avvaloramento. Nel sistema economico 
metropolitano la rispettiva posizione dello Stato e dei 
produttori è inequivocabilmente fissata dalle dichiarazioni 
VII e IX della Carta del Lavoro. Lo Stato considera 
l’iniziativa privata nel campo della produzione come lo 
strumento più efficace e più utile nell’interesse della 
Nazione; l’intervento statale ha luogo soltanto quando 
manchi o sia insufficiente l'iniziativa pivata, o quando siano 
in gioco interessi politici dello Stato; le forme che questo 
intervento può assumere sono il controllo, 
l’incoraggiamento, la gestione diretta. 


Non occorre sottolineare qui l'innovazione profonda, che 
queste proposizioni determinano nelle concezioni 
economiche preesistenti, conformando l’attività privata a 
quell’interesse nazionale che il liberalismo non seppe 
avvertire nella sua preminenza ed intese come semplice 
totalizzazione degli interessi individuali, e reagendo 
ugualmente a quella statolatria economica, che è propria del 
socialismo. Resta il fatto che la nuova concezione 
corporativa è chiamata ad operare in un sistema economico 
organizzato, avente una sua propria funzionalità, anche se è 
necessario modellare questo sistema su nuove forme, 
piegarlo a nuovi indirizzi, coodinarlo alla nuova mèta, che è 
la potenza della Nazione. 


In Africa noi ci troviamo di fronte ad un sistema 
economico primordiale, in un certo senso fine a se stesso, 
che è, sì, suscettibile di organizzazione e di potenziamento, 
ma sul quale va innestato un sistema economico nuovo, 
coesistente e cooperante, legato nei suoi presupposti e nelle 
sue mete alle necessità della Madrepatria. Questo sistema, 
per ciò stesso, non può essere abbandonato ad una 
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efflorescenza autonoma e disordinata, ma va disciplinato 
metodicamente nei suoi sviluppi. Ecco la ragione prima, 
categorica, del nesso corporativo tra l'economia 
metropolitana e la creazione economica, che le forze della 
Madrepatria intraprendono nei nuovi territori. Nesso, che 
non è soltanto concettuale, bensì sostanziale e che pertanto 
inquadra oggettivamente tali forze nelle direttive 
economiche nazionali. 


Ma poiché — come s'è visto — l’azione di avvaloramento 
ha in sé caratteri di necessità e di urgenza, essa finisce col 
trascendere le possibilità immediate della iniziativa privata; 
di qui l’intervento, che già abbiamo definito anticipatore, 
dello Stato. Questo intervento non risponde, d’altra parte, a 
sole finalità pratiche, ma soddisfa esattamente alle esigenze 
superiori considerate dalla Carta del Lavoro: l'interesse 
nazionale e gli interessi politici dello Stato, i cui aspetti, per 
quanto riguarda il potenziamento dell’impero, sono così 
evidenti, che ne è superflua ogni illustrazione. 


Nelle forme dell’intervento statale può rientrare /ato sensu 
tutto il vasto piano di opere pubbliche destinate ad 
affrettare il raggiungimento delle migliori possibilità 
ambientali per un fecondo sviluppo della valorizzazione e 
che nella storia coloniale solitamente nascono dallo sforzo di 
generazioni o da iniziative speculatrici o costituiscono 
realizzazioni di secondo tempo; ma non mancano esempi 
specifici di gestione diretta, come l'Azienda Miniere Africa 
Orientale per l’incremento delle ricerche nel sottosuolo, di 
società miste come quelle per la gestione delle attività 
alberghiere e quella per i trasporti, di incoraggiamento come 
per gli enti di colonizzazione. 


L’utilità di ricorrere alle forme di gestione diretta o mista 
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ha avuto anche di recente conferme autorevoli; in 
particolare le società formate con l'apporto di capitale 
statale e privato, mentre consentono di dare impulso a 
molteplici iniziative di vasta portata, offrono il vantaggio 
allo Stato di partecipare agli utili delle imprese senza gravare 
queste con le imposte, quando gli utili all’inizio siano incerti 
o molto modesti. 


D'altro lato, è ancora al riconoscimento della funzione 
dell’iniziativa privata che va riconnesso — oltre che a 
considerazioni morali — l’indirizzo nettamente 
antimonopolistico impresso alla nostra politica economica in 
AOI. Il controllo di natura amministrativa, cui è 
subordinata l'autorizzazione all’esercizio di attività 
produttive nelle nuove terre, ha essenzialmente il fine di 
vagliare la serietà dell’impresa e la sua utilità tempistica nel 
quadro dei bisogni locali, non quello di precostituire 
posizioni singolari di privilegio. Tuffai più, quando i risultati 
da conseguire sono particolarmente complessi e richiedono 
accurata preparazione e immobilizzo di capitale notevoli, è 
favorito l'orientamento dell’iniziativa privata verso forme, 
che si potrebbero definire tendenzialmente consortili, 
dando sempre a questa tendenza non il significato di 
accaparramento esclusivistico o di controllo della 
produzione, ma il contenuto tipicamente corporativo di 
solidarietà fra le imprese di uno stesso settore. 


In attuazione di questa tendenza si sono costituite, sotto 
la specie di società anonime, le compagnie industriali, 
organismi che — come già altra volta abbiamo messo in 
rilievo — non hanno alcun punto di contatto, né come 
mezzi né come fini, con quelle compagnie mercantiliste, cui 
si è accennato in questo stesso articolo e che risposero a 
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concetti oggi del tutto superati in materia di espansione 
coloniale. Le attuali compagnie, che non fruiscono di alcun 
privilegio monopolistico, riassumono invece lo sforzo 
tecnico e finanziario di determinati rami industriali, volto 
alla realizzazione di particolari obiettivi, che interessano 
direttamente il potenziamento della vita imperiale e 
contemporaneamente anche la economia metropolitana. 


È infine da rilevare che i diversi modi, nei quali si 
estrinseca in concreto l’iniziativa privata o si manifesta la 
propulsione statale, non sono riportabili soltanto ad un 
criterio corporativo, che si potrebbe dire formale, ma anche 
e soprattutto ad un contenuto corporativo finalistico. 


Sia che l'impero venga considerato come fornitore di 
materie prime o come sbocco dei nostri prodotti, come 
centro di popolamento o come base di irradiazione di nuove 
correnti di traffico, la sua funzione economica non può in 
alcun caso svilupparsi autonomamente nei confronti della 
Madrepatria o, peggio, in contrasto con questa. La misura 
corrente per la valutazione dell’utilità economica dei 
possedimenti coloniali è quella della loro complementarietà 
all'economia metropolitana. Ma questa formula tiene conto 
piuttosto di uno stato di fatto esistente o potenziale che non 
della plasmazione attivistica delle possibilità coloniali, 
coordinata al conseguimento di obiettivi prestabiliti. 

In quest’ultimo senso è invece orientata la concezione 
corporativa della politica di avvaloramento, la quale tende 
perciò a superare lo stesso stato di complementarietà per 
raggiungere quello di unità. Unità — è bene precisare — 
non fusione. In altri termini, il principio dell’unitarietà della 
produzione dal punto di vista nazionale, sancito dalla 
dichiarazione seconda della Carta del Lavoro, cioè la 
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necessità di una disciplina unitaria, presiede anche 
all’organizzazione produttiva dell’impero e alla 
predeterminazione dei fini unitari che essa deve 
raggiungere. Basta pensare alle esigenze autarchiche del 
paese e al contributo che alla loro soddisfazione devono 
dare le terre d'Africa per comprendere tutta l’importanza di 
questa direttiva. 


Il nostro esame, limitato all’aspetto più strettamente 
economico del tema, si conchiude qui; ma è sufficiente 
richiamare il postulato della solidarietà fra tutti i fattori della 
produzione, affermato dalla concezione corporativa fascista, 
e tutto il contenuto sociale, profondamente innovatore, della 
concezione stessa, per individuare altri caratteri non meno 
originali della nostra posizione di fronte all’avvaloramento 
coloniale e dei criteri che ne guidano la realizzazione. 


Con frase efficace è già stato detto che la colonizzazione 
italiana è di idee, di uomini e di terre. Si può aggiungere che 
in questo trinomio è racchiusa tutta la forza della nostra 
espansione, poiché se le terre e gli uomini costruiscono gli 
imperi, soltanto le idee ne affermano la potenza e la 
continuazione nei secoli. 


POPOLARE L'IMPERO” 


(Dal nostro inviato speciale) Addis Abeba, aprile. 


Strade, case, città, industrie, agricoltura, traffici e 
ricerche, tutto è stato passato rapidamente in esame, 
discorrendosi dei problemi e delle ricchezze dell’impero. 
Ora ci troviamo di fronte alla questione finale, che pare la 
più semplice ed è invece la più grossa: popolare l'impero di 
italiani. 
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È la più grossa questione fra quante ci sian poste dal 
problema generale di valorizzare l'impero, prima di tutto 
perché si tratta di «operare sulla carne viva del nostro 
popolo» come di recente ha dichiarato il generale Teruzzi, 
affermando quindi la necessità di agire con prudenza; e in 
secondo luogo perché l'installazione di grandi masse di 
italiani nell'impero provoca ripercussioni a catena in tutti 
settori della vita dell’Africa Orientale, politici, economici, 
sociali. Come si comprende, infatti, è necessario che i nostri 
lavoratori non vengano mandati allo sbaraglio, ma non è 
d’altra parte sufficiente assicurare loro un pezzo di terra da 
coltivare, un mestiere od un’arte da esercitare, una bottega 
da esercire: le loro attività produttive avranno un’influenza 
profonda sulla economia generale dell’impero, e occorre 
vigilare perché l'economia risulti quale noi la vogliamo, 
sana, solida, saldamente assestata. 


Inviando allo sbaraglio scaglioni di rurali che coltivino le 
terre, può accadere che si ottengano frutti in ricchissima 
copia che poi nessuno sappia come esitare, a chi vendere, 
dove collocare, come scambiare con altri beni. Si può 
provocare il crollo di una coltura, il b047 dei prezzi di un 
prodotto, la saturazione di un mercato, una economia 
deficitaria. 


Per questo, occorre andare adagio. Non si improvvisa in 
pochi mesi una economia moderna a larghe basi, in territori 
che sino ad ora hanno vissuto in una fase di economia 
primordiale, e soprattutto, per quanto si riferisce ai nostro 
caso, non si inserisce facilmente la struttura dell'economia 
corporativa italiana nel quadro produttivo della vita 
etlopica. 


Coordinamento delle attività 
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Prima di tutto, comunque, qui si opera sulla carne viva 
del popolo italiano, chiamato a fecondare l'impero con il 
proprio lavoro. A tutela dei mirabili lavoratori italiani, fin 
dal primo giorno, è intervenuto il Partito, che agli organi 
che gli sono propri nella Madrepatria ha aggiunto 
nell’impero nuovi istituti per soddisfare alle nuove e più 
numerose competenze che gli spettano in Africa. Così, 
accanto alle Federazioni fasciste che hanno sede nei 
capiluogo di governo, accanto ai Fasci, ai comandi della GIL, 
alle sezioni del Dopolavoro, che sorgono in tutti i centri 
abitati da italiani e nei cantieri industriali, esistono ed 
agiscono gli uffici del Lavoro presso ogni singola 
Federazione, le cui attività sono coordinate da un Ispettore 
del Partito per l AOI che in pari tempo è Ispettore del 
Lavoro. 


Questa contemporaneità delle funzioni ha difatti un 
significato essenziale. Abbiamo detto che non era facile 
inserire la nostra struttura corporativa nell'economia 
etiopica, ma non è neppure agevole trasportare la nostra 
inquadratura sindacale in un territorio dove la vita sociale si 
trova ai suoi primissimi inizi, in una fase delicatissima, 
ancora incerta per molti aspetti, e ancora aperta a sviluppi 
del tutto imprevedibili. Prima di estendere l'ordinamento 
sindacale in AO è necessario aver pazienza: la stessa Libia vi 
sta giungendo solo ora, e vi è giunta comunque dopo una 
lunga fase di esperienza e seguendo un criterio di prudente 
gradualtà. D'altra parte, non era logico né giusto che il 
lavoratore italiano, assistito e protetto dalle leggi sindacali 
sul territorio della Madrepatria, avesse a perdere ogni 
garanzia di tutela non appena sbarcato sulle coste 
dell’impero, proprio dove, cioè, in ragione di una vita 
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economica più intensa, mancando basi tradizionali di 
consuetudini e di diritti acquisiti, si poteva dar luogo ad 
illeciti arbitri contro il diritto e contro l'equità. 


Il Partito è dunque intervenuto con i suoi uffici del 
lavoro, come organi specificamente attrezzati per la tutela 
del prestatore d’opera, direttamente collegati con il 
Commissariato per le Migrazione interne da un lato e, 
attraverso le Federazioni fasciste locali, con i superiori 
organi di governo. Lo stesso Partito, poi, ha funzioni di 
coordinatore per quanto riguarda, non soltanto i rapporti 
dei singoli lavoratori con le imprese assuntrici, non soltanto 
di assistenza, tutela, vigilanza — affiancato in ciò dagli 
organi tecnici degli Istituti per la previdenza sociale, per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e del Patronato 
per l’assistenza sociale — ma anche tutti i rapporti sindacali 
in più largo senso, e la materia economica di controllo e 
vigilanza sui prezzi al minuto. Alle commissioni presiedute 
dai federali si deve infatti in gran parte il successo dall’opera 
di deflazionamento compiuta coraggiosamente in funzione 
calmieratrice del costo della vita. Il Partito ha dunque, in 
materia sindacale-corporativa, compiti e funzioni di 
segnalazione, conciliazione di controversie, attività di 
carattere ispettivo e consultivo, di collocamento e di 
assistenza in largo senso. Con il Partito, come è logico, 
collaborano infine i rappresentanti di talune Confederazioni 
che si trovano nell’impero in qualità di osservatori e che pur 
non avendo ufficialmente una precisa investitura di funzioni 
e competenze, sono chiamati a svolgere la loro attività anche 
in sede consultiva e si tengono perciò in stretto 
collegamento con gli organi del Partito. 


I soldati coloni 
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Ecco pertanto ovviato, con l'intervento operante del 
Partito, alla carenza dell’ordinamento sindacale. Non v'è 
bisogno di illustrare le ragioni della devoluzione di questi 
compiti agli organi del Partito, l'istituto designato per sua 
stessa natura a risolvere in una superiore visione politica i 
problemi che la contingenza economica potrebbe inasprire. 
Superiore agli interessi in causa, moderatore supremo per il 
bene della Nazione e dell'Impero, degli interessi 
eventualmente in conflitto, il Partito si è dimostrato un 
superbo ed efficientissimo organo regolatore e propulsore 
dell'economia imperiale, nella fase più delicata dello 
sviluppo di questa. 


In quanto organo propulsore, peraltro, il Partito non si è 
limitato ad adempiere alla sua funzione, corporativa nel 
senso che si è detto: si è reso anche — e qui usciamo dal 
campo della tutela sindacale per entrare decisamente nel 
settore costruttivo dell'economia imperiale — iniziatore di 
speciali enti di colonizzazione che attualmente sono — per 
sua cura — in corso di costituzione: gli enti Romagna 
d’Etiopia, Puglia d'Etiopia, Veneto d’Etiopia. 

Come indicano i nomi stessi, tali enti hanno carattere 
regionale, essendo chiamate a fornire gli elementi costitutivi 
le province romagnole, le province pugliesi e le zone 
dell’alto Veneto. Prossimamente saranno chiamate a dare il 
loro contributo di uomini e di mezzi l’alta Lombadia e 
molto probabilmente il Piemonte e la Liguria. 

In attesa di sviluppare, sulla base dei risultati forniti dalla 
pratica e dall'esperienza, l’iniziativa che è in corso, questi 
enti sorgono dunque in numero limitato e applicano 
gradualmente il loro programma. Ogni ente invierà, ogni 
anno e per cinque anni consecutivi, cinquecento famiglie 
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coloniche. Partiranno per primi i capi famiglia, che saranno 
seguiti, a due anni di distanza dai rispettivi familiari. Per un 
biennio, nelle zone prescelte, avrà corso l’opera collettiva di 
coltivazione: i coloni saranno — sull'esempio di quanto si è 
fatto per i reparti di lavoratori della Milizia che hanno dato 
ottima prova — inquadrati militarmente a cura del Partito, 
della Mvsn delle organizzazioni sindacali interessate e del 
Commissariato per le Migrazioni interne. Alla scadenza del 
biennio, il lavoratore che sarà stato riconosciuto capace e 
laborioso, fisicamente e moralmente idoneo, verrà immesso 
con la famiglia nella responsabilità del podere che in 
proporzione delle possibilità lavorative di ciascun nucleo 
familiare, verrà concesso in una misura variante da un 
minimo di trenta ad un massimo di cinquanta ettari. 


I primi nuclei di coloni sono già arrivati in AO dove le 
indagini agrologiche hanno riconosciuto adatta, e i primi 
accertamenti catastali hanno dato come disponibile una 
smisurata estensione di terre. Terra c’è nell’Amhara, nel 
ricco Uoggerà, fra il Semièn ed il Tarra; terra c’è nel 
hararino e nelle ridenti plaghe del Cercer; terra c’è nei 
dintorni di Addis Abeba e terra ancora, feracissima, 
distendentesi a perdita d’occhio, sulle dolci pendici 
collinose del Gimma, nella zona dei laghi galla, nel 
verdeggiante Sidamo e in quasi tutta l’estensione 
dell'Etiopia occidentale. Questa infatti, della terra 
disponibile, si è rivelata la ricchezza fondamentale, basilare, 
inesauribile dell'Impero. che il popolo italiano ha 
conquistato con le sue armi ed il suo sangue. Nessuna 
previsione, tra le più favorevoli che dai più ottimisti erano 
state compiute, si è dimostrata esagerata. Delle risorse e 
delle possibilità agricole dell'impero è difficile misurare 
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l'estensione, è impossibile scorgere il fondo. Se qualcosa v'è 
di inesauribile, è veramente questa. 


Così, accanto a quelle del Partito, son potute venire a 
fioritura altre iniziative di colonizzazione demografica: 
primissime, quelle dell'Opera Nazionale Combattenti, che 
vanta già in funzione, nei pressi di Addis Abeba. le aziende 
agricole di Olettà e Biscioftù, dell'estensione approssimativa 
di cinquemila ettari ciascuna. In ogni azienda sono stati 
ordinati poderi dell’estensione di 60 ettari ciascuno, 
notevolmente ampi, quindi, sia per far fronte a prevedibili 
necessità future della famiglia colonica che, accrescendosi 
attraverso successive generazioni sentirà il bisogno di 
suddividere il podere tra i figli ed i nipoti, sia per dar posto 
a quelle colture estensive che si presentano oggi come le più 
remuneratrici e danno quindi al colono un buon margine 
per rimborsare all’ente gli anticipi avuti. Calcolando così, tra 
costo della casa — la casetta colonica viene a costare sulle 
trentamila lire — e quota spese generali, a una cifra totale di 
750 lire per ettaro il debito che il colono contrae verso 
l’ente, sulla base delle esperienze fornite nel primo anno di 
attività, si può provvedere che nel termine di 5 o 6 anni 
dall’immissione della famiglia sul posto, i coloni potranno 
ottenere il riscatto totale del podere. 


La colonizzazione demografica, che non deve essere una 
colonizzazione di lusso e che, per il fatto di partecipare in 
misura notevole di elementi politici, non deve tuttavia 
riuscire onerosa allo Stato, si dimostra così perfettamente e 
sanamente economica. Lo Stato, infatti, tranne qualche 
contributo di carattere straordinario e qualche forma di 
agevolazione non verrà gravato da oneri di nessun genere. 
Ad una evidente opportunità economica risponde dei resto 
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la direttiva in atto di associare il lavoro indigeno al lavoro 
italiano, nel senso di rendere i coltivatori e pastori abissini 
compartecipi delle culture e degli allevamenti in ausilio ai 
coloni proprietari. Ai confini esterni di ogni podere, agli 
estremi cioè della raggiera di casette coloniche per i 
nazionali, verranno situati i tucul degli indigeni ausiliari e 
compartecipi. 

Gradualità di metodo 


Se questa, dunque, è una forma di economia per quanto 
riguarda la produzione, altri criteri economici, ancor più 
insigni per le loro conseguenze indirette e lontane, 
presiedono al piano generale di colonizzazione demografica. 
Produrre, sta bene, si è detto in principio, ma non 
desideriamo solamente che in nostri coloni producano per 
mangiare quello che rendono i campi: è necessario dopo 
aver prodotto, vendere, scambiare, realizzare un beneficio 
netto sul terreno commerciale. È per questo, appunto, che la 
colonizzazione demografica deve attuarsi per gradi, perché, 
oltre alla necessità di tener conto di un periodo sperimentale 
che fornisca gli elementi di giudizio per una più larga azione 
successiva, sussiste anche quella di far precedere a un 
popolamento metropolitano su larga scala, la costruzione di 
tutta la fondamentale ossatura civile dell’impero, costituita 
essenzialmente, come abbiamo detto nei precedenti articoli, 
dalle strade e dai centri urbani. 

Non si può infatti concepire di addensare i nostri coloni 
in una zona piuttosto che in un’altra, senza rispettare un 
criterio razionale di orientamento che si basi non soltanto 
sulla bontà della terra, ma soprattutto sulla possibilità di 
appoggiare questi coloni ad un centro popolato, ad un 
mercato capace di assorbire i prodotti dei campi. 
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L’influenza del costo dei trasporti sul prezzo di vendita dei 
prodotti, è troppo nota perché il concetto abbia bisogno di 
ulteriori illustrazioni. Così si spiega, appunto, la ragione 
della scelta dei primi centri di colonizzazione: sono nei 
pressi di Harar, sono tra Gondar e l’ Asmara gli enti 
regionali; sono presso la capitale dove l’ossatura civile è già 
allestita, quelli dell'Opera Combattenti. Olettà e Biscioftù 
sono state infatti scelte da Araldo di Crollalanza, presidente 
dell'Opera, lungo le grandi vie di comunicazione: la prima 
su quella dell'ovest, la seconda su quella dell’est, che passa 
per Moggio; un terzo centro sorgerà probabilmente alla fine 
del 1938 sulla grande strada per il Gimma. 


Nell’alta valle dell’ Auasc, nelle terre che fan corona alla 
capitale, si avrà così una serie di tre capisaldi di 
colonizzazione demografica, accanto ai quali verranno via 
via costituiti i successivi, fino a raggiungere, mediante la 
bonifica che l'Opera ha in programma, una completa 
saldatura. Attorno alla capitale si avrà quindi un largo 
ventaglio di poderi solidamente impiantati, densamente 
abitati da popolazione bianca che, nel cuore stesso dello 
Scioa, costituirà un elemento di prestigio politico di 
notevole efficacia. E i coloni, d’altra parte, faranno buona 
guardia. 


In un secondo tempo, la colonizzazione demografica 
potrà estendersi anche in altre zone: in tutto l’Uollega, per 
esempio, le cui ricchezze minerarie sono garanzia del 
prossimo afflusso di numerose imprese e iniziative 
industriali. Queste porteranno un movimento di 
popolazione e di ricchezza che favorirà il collocamento dei 
prodotti, offrendo in pari tempo la possibilità di integrare, 
secondo la disponibilità della manodopera, l'economia 
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agricola con l'economia industriale, e la provincia del 
Uollega assurgerà a eccezionale importanza anche perché, 
regione di frontiera, le si apriranno, come vicini mercati di 
sbocco, le regioni dei Sudan, verso le quali si dirige anche 
ora una florida corrente di traffici per l'esportazione di cera, 
di caffè e di pelli. E i coloni italiani, anche lungo il confine 
occidentale, saranno un elemento politico di eccezionale 
prestigio e faranno buona guardia all'impero. 


Resta un ultimo punto, ancora, da illustrare. È un 
problema politico che viene determinato dall’installazione di 
grandi nuclei di bianchi nei paesi popolati dai neri, dai 
contatti che le due razze son chiamate ad avere sia sul 
terreno della collaborazione economica, sia su quello, inteso 
politicamente in senso lato, della quotidiana convivenza. 


Questo è il problema dei rapporti fra le razze che. non 
appena delineatosi all'orizzonte del nostro Impero, ha 
suscitato allarmi probabilmente eccessivi. A proteggerci da 
un pericolo di commistione di razze, son quindi sorti tutti 
gli storici ed i teorici dei meticciato che hanno dato lezioni 
di eugenetica e fatto profezie sui destini delle razze, e 
tracciato quadri paurosissimi con terribili prospezioni di 
quel triste fenomeno che i vecchi coloniali conoscono sotto 
il nome di «insabbiamento». Il meticciato è in verità una 
cosa assai triste, la contaminazione fra i bianchi ed i neri e 
condannabile, l’insabbiamento, infine, è quanto mai 
deplorevole. I tre fenomeni sono strettamente collegati, e 
opportunissime sono le norme legislative che sono state 
deliberate per fronteggiarli ed impedirli. Ma non bisogna 
dimenticare, e non indulgere quindi al vezzo di predire le 
sventure che non è impossibile evitare, che nella stessa 
colonizzazione demografica è implicito il rimedio per tutti 


434 


questi mali. Per ora, fino a quando, cioè, la colonizzazione 
demografica non avrà raggiunto ancora tutto il suo sviluppo, 
sussiste un problema di difesa: un problema igienico, in 
fondo, assai più che un problema di razza inteso nel senso 
storico e fatale che da taluni gli è stato attribuito a risolvere 
il quale concorre, insieme con le provvide norme legislative, 
la fondamentale e indistruttibile sanità fisiologica del popolo 
italiano, che non aberra, non si pervertisce, non indulge 
facilmente a esotismi maniaci. Faccetta nera si cantava in 
Italia, ma i primissimi soldati che sbarcarono in Africa 
Orientale mutarono in «facciaccia» quel «faccetta», e tutti i 
dolci appellativi della canzone originale vennero 
analogamente sostituiti con termini ed espressioni di 
disprezzo tali che non ci è neppure lecito darne conto in 
questa sede. 


Con questo, il ciclo della nostra inchiesta sui problemi 
dell’impero può considerarsi concluso. Abbiamo cercato di 
seguire un ordine logico di successione degli argomenti, 
riservando alla fine quella che veramente è la chiave di volta 
della valorizzazione dell’impero: il popolamento 
dell'impero. Riannodando le fila, riconoscendo i nessi ed i 
collegamenti fra l’un problema e l’altro, la strettissima 
concatenazione fra di essi, tanto da far dubitare come si 
possa venire a capo di uno solo se tutti gli altri già non siano 
risolti, appare ora in tutta la sua profondità e in tutta la sua 
estensione, il carattere grandioso dell’opera intrapresa. 


Si schiude un territorio, che dai tempi biblici era stato 
precluso ai popoli civili, alla civiltà del nostro secolo. In 
questo secolo ventesimo noi assistiamo dunque, in terra 
etiopica, alla nascita della civiltà, e in un Paese che non 
aveva mai conosciuta la ruota, vediamo, con un balzo di 
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secoli, installarsi trionfalmente piccoli, grandi e grandissimi 
motori. Tutta la storia dell’umanità, tutto lo sforzo 
millenario verso più alte forme di vita e di civiltà, si 
ricapitolano nel fervore di opere che anima in Etiopia i 
costruttori d’impero. Lo spettacolo di epica grandezza di un 
nuovo mondo che sorge, assume poi caratteri di tormentosi 
fatica quando si scorga e si consideri la difficoltà di inserire 
il nuovo nucleo civile nel quadro di un mondo esterno già 
avviato su proprie vie. 


Creare la nuova Etiopia significa difatti in pari tempo 
riuscire a saldarla nel complesso economico mondiale: e 
l'Etiopia che si era arrestata all’aurora della vita civile, ha 
dinanzi a sé un cammino di secoli da compiere nel giro di 
pochi anni. I coloni italiani sapranno sospingerla alla mèta. 


LA «PROVINCIALIZZAZIONE» DELLA LIBIA- 


Con l’annessione delle quattro province libiche al 
territorio nazionale — decisa dal Gran Consiglio del 
Fascismo — e con la trasmigrazione dei ventimila, vera 
«ondata di autentica razza italiana» — come l’ha definita il 
Duce —, si inizia una nuova fase della storia della Libia. È la 
fase imperiale della Quarta sponda. Tutte le sue risorse e 
tutte le sue funzioni di carattere politico, strategico, 
economico e sociale vengono così potenziate unitariamente, 
con la visione della maggiore potenza e del maggiore 
benessere dei popolo italiano. 

Pima della Rivoluzione Fascista queste funzioni non sono 
mai state intese nel loro valore e nelle loro concrete 
possibilità ai fini dell'espansione italiana nel Mediterraneo. 
Nacque allora la famosa frase dello «scatolone di sabbia», 


436 


che nascondeva non il vuoto delle risorse economiche della 
Libia — le quali, invece, erano anche allora effettive e reali 
—, ma l’incoscienza della classe dirigente. Anche allora, 
molti di quelli che avevano fede, avevano una visione monca 
delle possibilità della Colonia. Ritenevano che la Libia fosse 
soltanto una base strategica, con qualche funzione politica 
nel Mediterraneo coloniale. Sorse nella loro mente il 
concetto della colonia politica, entità più o meno astratta; 
come se una colonia potesse essere veramente politica, senza 
avere un’attrezzatura militare, senza essere popolata 
sufficientemente di razza bianca, senza animare una 
adeguata economia. Il Fascismo ha reagito a queste 
interpretazioni ed a questi indirizzi, creando quella Libia, 
che è il frutto dell’avveduta valorizzazione di tutte le 
possibilità che la Quarta sponda offre alla Madre Patria. 


Come siamo giunti alla Libia dell’anno XVII? Non vi 
sono stati improvvisazioni o miracoli. Tutto è stato 
fortemente voluto, ed attentamente predisposto nei più 
minuti particolari. I risultati odierni e le prospettive che essi 
offrono sono possibili, perché diciassette anni di Regime 
hanno creato le necessarie condizioni morali e materiali. La 
fase di oggi — che abbiamo definita la fase imperiale della 
vita libica — è strettamente legata a quelle che l'hanno 
preceduta; senza soluzioni di continuità. 


La fase Volpi coincide, infatti, con l’inizio ed il 
consolidarsi della riconquista in molti dei centri libici che 
avevamo abbandonati, a seguito dell’incalzare del 
ribellismo. La fase Volpi segna altresì l’inizio 
dell’indemaniamento, attraverso il quale lo Stato 
colonizzatore acquista la disponibilità di quelle estensioni di 
terreno necessarie al suo programma di valorizzazione 
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agricola. 


Nella fase De Bono viene continuata la marcia della 
riconquista militare, e vengono gettate le basi di quella 
colonizzazione demografica che, sostenuta dallo Stato, ha 
create le prime zone di verde nella colonia ed ha consentito 
che accanto ad un’agricoltura indigena ne sorgesse una più 
efficiente, su basi metropolitane. Le esperienze di questo 
periodo sono decisive: esse hanno dimostrate le concrete 
possibilità dell’agricoltura libica e le sue esigenze, ed hanno 
posto in evidenza lo spirito pioniero delle famiglie coloniche 
metropolitane. 


La fase Badoglio — nella quale va compreso anche il 
periodo di governo di Oraziani in Cirenaica — segna la fine 
della ribellione e l'occupazione integrale della colonia, fino 
agli estremi lembi del Sud. In questa fase la colonizzazione 
metropolitana continua a svilupparsi, realizzando notevoli 
esperienze e vasti risultati, che costituiranno — attraverso 
l’azione dell’Ente di colonizzazione della Cirenaica, dell’ATI, 
ecc. — la base del futuro programma di colonizzazione. 


La fase Balbo può ritenersi la fase conclusiva del processo 
di avvaloramento libico, per quanto riguarda l’impostazione 
dei metodo. Egli pone a base del programma di governo la 
piccola proprietà coltivatrice, la quale nasce e si sviluppa 
sotto la spinta animatrice dello Stato. Non si tratta di 
formazioni modeste e frantumate, che sorgono quando 
possono sorgere. Ma di aziende le quali si formano in 
funzione di un programma complesso e vasto, e che sono 
coordinate attraverso Enti particolari, sotto il controllo dello 
Stato. Abbiamo cioè tutti i vantaggi della grande 
colonizzazione, la quale — in questo caso — fa capo 
all'Ente di colonizzazione della Libia ed all'istituto 
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Nazionale Fascista per la Previdenza Sociale. 


Non abbiamo, invece, gli inconvenienti. Quali sono questi 
inconvenienti? La storia agricola della Libia ce ne presenta 
più di uno. Anzitutto il latifondismo, che frustra le finalità 
demografiche della colonizzazione; secondariamente la 
figura del concessionario «impiegato dello Stato», il quale 
non si preoccupa sovente di dare un contenuto economico 
alla sua azienda, e va avanti artificiosamente, buttandosi ad 
un determinato momento nelle braccia dello Stato. La 
piccola colonizzazione, accentrata in particolari formazioni 
che ne dirigono il movimento, non presenta questi danni: 
essa è la più stabile che si possa avere, perché oltre tutto ha 
un contenuto sociale, che è il migliore equilibrio per tutte le 
imprese di colonizzazione. Quando questo contenuto 
sociale, che in altre parole significa difesa del lavoro e 
nascita di una sana economia, non esiste; allora la 
colonizzazione ha perduta la ragione della sua esistenza 
naturale. 


La colonizzazione, che ha il suo inizio con la 
trasmigrazione dei ventimila, si pone in questo quadro con 
propri caratteri, e come premessa per più vaste realizzazioni. 

Abbiamo finora considerato l’aspetto economico-sociale 
della colonizzazione fascista della Libia. Ma v'è un altro 
aspetto, non meno fondamentale, da tenere presente; è 
l’aspetto politico. La colonizzazione demografica della Libia 
non significa soltanto avvaloramento di terre, propulsione di 
nuovi traffici, creazione di opere; ma anche mezzo di 
espansione della nostra civiltà. La civiltà per affermarsi in 
terre nuove ha bisogno di uomini, e di condizioni ambientali 
che le diano il necessario respiro. Queste condizioni 
ambientali sono riassunte nella parola «provincializzazione 


439 


della Libia», che vuol dire stretta aderenza di quel territorio 
mediterraneo al restante dei territorio nazionale, unità di 
indirizzo nelle più diverse attività, funzione ideale e 
materiale di iniziative e di propositi. 

Provincializzazione e trasmigrazione sono due fenomeni 
che si completano, anzi che si condizionano a vicenda. La 
prima è stata possibile in quanto vi è stata, e vi sarà la 
seconda. Altrimenti la provincializzazione non avrebbe 
avuto nessun pratico significato, e si sarebbe limitata ad una 
pura e semplice enunciazione, priva di contenuto reale. 


Le trasmigrazioni per vasti contingenti, d’altra parte, 
realizzano tutti i loro effetti positivi — di ordine politico e 
militare —, quando si inquadrano in una realtà viva e 
dinamica, quale è quella che si dischiude ad un territorio 
che il Regime eleva a particolari funzioni, di interesse 
preminente nella vita nazionale. Queste funzioni trovano la 
loro immediata e reale consacrazione nel principio della 
provincializzazione. 

Come si è giunti a questo principio, o meglio a questa 
realtà? Attraverso il rapido accenno alle fast precedenti, 
abbiamo notato i caratteri dell’evoluzione economica e civile 
che si è compiuta nell’ambito della Libia, sotto il segno 
animatore del Littorio. Ci limitiamo perciò a considerare i 
precedenti immediati della provincializzazione, come 
risultano dall'esame degli avvenimenti dell’ultimo 
quinquennio. La legge organica della Libia, che risale ai 
1934, prevedeva la costituzione di quattro Commissariati 
provinciali, con capoluogo rispettivamente a Tripoli, 
Misurata, Bengasi e Derna. A capo di questi Commissariati 
sono stati posti dei prefetti, appartenenti al ruolo coloniale, 
che hanno iniziata la trasformazione provinciale dei territori 
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affidati alla loro giurisdizione. Sucessivamente nel 1935 sono 
state istituite le associazioni professionali e sono stati creati i 
Consigli Coloniali dell'economia corporativa: la nascita di 
questi organismi — che hanno sostituito altri enti (Camere 
di Commercio) ed organizzazioni di fatto (sindacati coloniali 
esistenti nell’ambito delle Federazioni fasciste) — segna 
l’inizio giuridico di un indirizzo corporativo del lavoro e 
della produzione, e crea pertanto nuovi motivi e nuovi 
mezzi di avvicinamento con la realtà metropolitana. Con la 
campagna italo-etiopica questa saldatura diviene più 
effettiva: non solo per la funzione che la Libia ha svolta, nel 
campo strategico-militare, nel periodo delle sanzioni: ma 
anche per la partecipazione dei musulmani della Libia alla 
guerra africana. Questa partecipazione è valsa a lumeggiare 
il vero animo delle popolazioni verso la Potenza sovrana, 
alla quale hanno dimostrato con il sangue e con il sacrificio 
tutto il loro attaccamento. Le truppe libiche operanti in 
AOI hanno suggellato questo attaccamento, ed hanno 
aperto nuovi orizzonti alla nostra politica indigena. Più tardi 
nel 1937, il viaggio del Duce doveva dimostrare la 
profondità e vitalità di questi sentimenti, e doveva segnare 
altresì, attraverso un’altra promessa del Capo, il sorgere di 
una nuova era per la Libia. 


Questa era è nata: la provincializzazione e le nuove leggi 
che si annunziano per lo statuto personale dei musulmani ne 
sono l’eloquente e concreto inizio. 


Quali sono, oggi, le prospettive che ci offre la Libia? 
Rispondiamo: siamo alla Grande Libia, che è la più netta 
smentita a quegli stranieri che credevano che con l’impero le 
quattro province libiche sarebbero passate in seconda linea. 
Costoro non intesero il grande ed evidente significato della 
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definizione: Libia, bastione dell'Impero. Ma la grande Libia 
trova anche smentita a quanti ritenevano che la 
colonizzazione libica non avrebbe mai potuto separarsi dal 
contagocce; quando costoro sentivano parlare di migliaia di 
unità che potevano immigrare in Libia accusavano di 
superficialità e di improvvisazione, chi era animato da 
maggiori certezze. 


Queste certezze oggi sono, per volontà del Capo, solare 
realtà. La Libia ci offre ormai queste sicure prospettive: 


a) nel campo politico, essa porta sulla Quarta Sponda lo 
stesso slancio e la stessa vitalità che è negli altri lembi della 
Penisola e delle Isole. La XVII regione è la regione 
dell’espansione, che mantiene vivi ed operanti tutti i 
caratteri di intraprendenza, di pionierismo, di dinamismo 
della nostra gente; 

b) nel campo della politica indigena, la Libia realizza nei fatti 
quella fusione ideale, che invano si può cercare altrove, e 
che ha le sue basi in una netta discriminazione fra la razza 
dominatrice e quella soggetta, e nella comprensione operosa 
della prima verso la seconda; 

c) nel campo strategico, la Libia è in grado di svolgere la sua 
funzione pacifica e di intense relazioni con i Paesi vicini — i 
quali nelle evolute quattro province libiche avranno più 
diretti ed intensi motivi di richiamo —, nonché la sua 
funzione di ordine militare, a difesa del suo territorio. La 
recente istituzione del Corpo d’Armata facilita 
evidentemente questa funzione; 

d) nel campo della produzione del lavoro, la Libia è in grado 
di esplicare la sua funzione di ordine sociale, di cui abbiamo 
detto prima; nonché di sviluppare una produzione agricola 
ed industriale, la quale oltre ad essere destinata al 
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soddisfacimento del fabbisogno locale, deve costituire 
l’apporto libico all'autonomia delle altre sedici regioni nelle 
quali si organizza l'economia italiana. La colonizzazione di 
massa non avrà, infatti, il suo esclusivo campo di azione 
nell’agricoltura, ma si estenderà gradatamente all’artigianato 
ed all'industria. Da ciò consegue che si avrà una produzione 
varia qualitativamente e quantitativamente, che deve essere 
la testimonianza della robustezza della nuova giovane 
economia. 


Questi compiti si fondano sullo spirito che è alla base 
della colonizzazione fascista, e sul numero con il quale 
questo spirito prende consistenza e fa nascere le cose nuove. 


Le cifre di questi giorni parlano un altro linguaggio. 
Accanto a quelle relative alla trasmigrazione dei ventimila, 
poniamo quelle che definiscono anche per le provincie 
libiche il quoziente di natalità per ogni mille abitanti nei 
primi nove mesi del 1938. 

Nella graduatoria dei capoluoghi di provincia Derna 
occupa il terzo posto con un quoziente di natalità di 39,6; 
Tripoli il 12° con 32,5; Bengasi il 14° con 30,8; Misurata il 
43° con 26,4. Nella graduatoria delle provincie invece Derna 
occupa il quarto posto con un quoziente di natalità di 34,1; 
Bengasi il 14° con 30,7; Tripoli il 26° con 28,7 e Misurata il 
64° con 21,7. 

Queste cifre, raffrontate a quelle riguardanti il ritmo della 
colonizzazione demografica, ci dicono molte cose. Ma ci 
dicono soprattutto che il destino della nuova Libia fascista è 
affidato ad una razza volitiva e tenace, che sa durare ed è 
allenata alla conquista 


LA QUESTIONE DELLO SPAZIO VITALE- 
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La questione fondamentale dalla quale è travagliata 
l’intera Europa è quella dello spazio vitale necessario alle 
nazioni ed ai popoli giovani. 

Da un lato vi sono pochi uomini e molto spazio; d’altro 
lato avviene precisamente il contrario. Da questa 
sperequazione nasce la moderna figura dell’aggressore, 
stigmatizzato dai popoli possessori e impersonato nelle 
nazioni totalitarie proletarie. L’aggressore è, in ultima 
analisi, quella nazione che si preoccupa di meglio allogare 
sul lavoro i propri uomini e che cerca di raggiungere questo 
scopo a qualsiasi costo, anche con la guerra! 


Ma se le plutocrazie d’occidente si disponessero a dare 
una forma pratica alle buone teorie ed ai buoni princìpi 
circa il lavoro, la libertà e il diritto degli uomini alla terra per 
produrre benessere e civiltà, allora esse avrebbero 
finalmente raggiunto un grado onorevole di adeguamento ai 
tempi. 

Purtroppo i diritti dei lavoratori, che nelle conferenze e 
nelle assemblee internazionali hanno avuto spesso commossi 
riconoscimenti, sono, in pratica, subordinati — proprio in 
quelle nazioni che hanno vasti capitali da difendere — agli 
interessi capitalistici ed ai princìpi egemonici che quelle 
nazioni difendono. 

Noi crediamo che la ragione stessa, che fu posta a 
fondamento delle conquiste coloniali da parte delle potenze 
occidentali, oggi giustificherebbe l'espansione proletaria 
negli stessi paesi coloniali sui quali fu già stesa la mano 
accaparratrice, ma dove non furono portati lavoro e civiltà a 
sufficienza: quella ragione è sempre nel diritto al lavoro dei 
popoli prolifici e giovani. 


È increscioso pensare che ancora oggi, dopo tanto 
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progresso di civiltà scientifica e meccanica e di alte 
speculazioni intellettive, immense distese di terra giacciano, 
pur sotto cieli non inclementi, deserte o appena e 
malamente tentate da forme primitive di lavoro umano; che 
grandi masse di uomini non trovino modo di assicurarsi 
sulla propria terra quanto è indispensabile alla loro vita e 
vengano impediti dal procacciarselo in altre terre. Tutto ciò 
mentre materie prime e prodotti si accumulano, mentre 
forze della natura e strutture industriali di grande 
potenzialità rimangono inerti, mentre, d’altra parte, si 
moltiplicano veicoli e vie di comunicazione con tutti quegli 
altri mezzi che agevolano in ogni modo il vivere del 
consorzio umano. 


Se tale condizione di cose non è la condanna capitale del 
sistema col quale sono mal retti la produzione, lo scambio e 
l'appropriazione dei beni; se altro non si escogiterà onde 
possa accomunarsi l’opera degli uomini per meglio 
indirizzarla alla ricerca di mezzi più idonei ad assicurare le 
basi stesse della loro convivenza, bisogna concludere che 
l’uomo non è padrone ma strumento passivo delle forze 
della natura, almeno nell’ordine sociale, e che ogni tentativo 
volto a migliorare le sorti di essa convivenza deve infrangersi 
contro la legge di un destino inesorabilmente avverso, anzi 
perverso, perché alla primordiale condanna biblica del 
«sudore della fronte» si sarebbe sostituita, verso una buona 
parte del genere umano, una condanna più cruda: «non 
lavorerai». 

Uno sguardo sommario alle superfici coltivate mostra, 
infatti, in quali condizioni di arretramento sia la terra abitata 
rispetto allo sfruttamento economico delle sue facoltà; le 
parti di più scarsa utilizzazione sono naturalmente quelle 
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ove più rado è l'elemento umano. 


Caduta, per quanto riguarda l’ordine storico delle colture, 
la teoria ricardiana della rendita, secondo la quale la 
coltivazione passerebbe via via dalle terre più fertili alle 
meno produttive, si deve ammettere che non sono le 
considerazioni di ordine economico inerenti alle sole terre 
incoltivate quelle che distolgono gli sforzi degli uomini dal 
loro pieno uso economico. L’impossibilità di insediarvisi 
con la necessaria attrezzatura capitalistica tiene lontani gli 
uomini dai territori che potrebbero utilmente riceverli; e tale 
impossibilità a sua volta non dipende da mancanza di 
capitali ma da un complesso di altri ostacoli propri 
all'ordinamento politico-sociale odierno, che si assommano 
nello slegamento dei fattori produttivi. 

Collaborazione economica curafricana 

L'Africa è il continente a cui sono indissolubilmente 
legati gli Stati e i popoli d'Europa, perché da un lato le sue 
terre sono quasi esclusivamente sotto possesso diretto, o 
mandato, o protettorato degli Stati europei, mentre d’altro 
lato essa rappresenta un immenso serbatoio di ricchezza 
aperto all’espansione, all’avvaloramento agricolo e 
commerciale. 


L'occupazione europea dell’Africa, tolta qualche rara 
eccezione, è rimasta però meramente geografica e politica 
anziché economica e soprattutto demografica! Valgono a 
dimostrarlo la scarsissima densità della popolazione, il 
sistema ancora rudimentale di comunicazioni e l’esiguità di 
produzione agraria e mineraria. 


Eppure l'Africa appare in verità destinata a integrare e 
potenziare l'economia europea. E se l'Europa vuole 
mantenere ed avvalorare l’ufficio di portatrice della civiltà 
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nel mondo, svolto con onore specialmente per i paesi delle 
due Americhe, dovrà scegliere l Africa come campo di 
azione coordinata e di applicazione sistematica delle sue 
forze demografiche, economiche, morali ed intellettive. 


La Tunisia, la Libia, ed oggi l'Africa Orientale Italiana — 
e in parte l'Algeria e il Marocco — rappresentano una 
onorevole affermazione della civiltà europea, in quanto lo 
sviluppo agricolo ed economico di queste regioni è stato 
portato ad alto livello, con immigrazione di grandi masse di 
pionieri, di lavoratori e di contadini, dovuta massimamente 
all'iniziativa ed alla capacità agricola dei popolo italiano. Lo 
sforzo compiuto ed i risultati ottenuti acquistano valore 
incalcolabile, in quanto quelle regioni non erano state 
considerate mai fra le più facilmente colonizzabili per il 
lavoratore europeo. 


AI di fuori di queste eccezioni, resta un’Africa dalle 
immense possibilità forestali ed agrarie quasi 
completamente inutilizzate; Un’Africa spopolata che 
potrebbe dare asilo e lavoro a milioni di uomini del nostro 
continente e benessere al mondo intero. Ma il suo 
avvaloramento economico potrà solo verificarsi per forza di 
braccia e per volontà di quegli Stati che dispongono di 
lavoratori adatti per numero e per qualità. 

Ogni impedimento frapposto dalle potenze occidentali 
plutocratiche a questo naturale evolversi dei rapporti fra 
l'Europa e l'Africa costituisce un delitto di lesa civiltà, e 
nessuna argomentazione varrebbe mai a giustificare il loro 
imperialistico spirito di conservazione e di ripulsa. 


Date le enormi possibilità di quelle regioni, il problema 
dell’avvaloramento è, quindi, a nostro parere, non solo parte 
integrante ma l'elemento costitutivo fondamentale del 
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problema europeo. [...] 


Non è oggi il momento di riaffermare che la libera 
circolazione degli uomini e delle merci in tutto il mondo 
sarà, perché dovrà essere, la realtà dell'avvenire cui devono 
essere rivolti gli sforzi consapevoli delle nazioni. 
Specialmente di quelle sulle quali pesa la responsabilità 
immane di avere per prima sbarrato alle fresche energie 
continentali le frontiere delle loro terre, pur sempre troppo 
vaste per i loro popoli soddisfatti. 


Il ricambio economico tra l’Europa e l'Africa è invece una 
realtà molto più vicina: e più prossima ancora è la realtà 
dell’integrazione economica dell'Europa continentale con la 
parte del territorio africano da essa occupata. La missione di 
civiltà toccata all'Europa rispetto ai due continenti 
americani ha compiuto il suo ciclo dalla scoperta di 
Colombo fino alla guerra mondiale; ed è certo che il nuovo 
ciclo, quello di pieno avvaloramento economico, specie 
nell'America Latina, non potrà compiersi senza le potenti 
immissioni di energie umane derivate dai Paesi europei. 
Questo però non può essere tra i compiti immediati di una 
concorde politica economica europea. D'altra parte il 
reflusso della civiltà europea sul continente asiatico, 
raccomandato come dovrebbe essere alla penetrazione 
commerciale e allo stabile insediamento di grossi nuclei 
tecnici, avverrà più tardi, ma oggi incontra ostacoli 
molteplici e gravi nelle competizioni etniche. politiche ed 
economiche che si esercitano in quell’immensa distesa di 
terre. 

La costruzione di quella che opportunamente è stata 
chiamata l’Eurafrica è invece un problema di non difficile 
soluzione e di attualità, in una giusta economica 
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distribuzione delle zone di influenza fra il complesso 
politico economico europeo. Vogliamo dire che l'Africa è — 
e non può non essere — considerata e riconosciuta «stretta- 
mente complementare dell'Europa», dalla quale la separa un 
grande lago, il Mediterraneo, ch’ebbe altra volta la missione 
gloriosa di congiungere positivamente nella vita economica e 
politica i due continenti, e che oggi è stato di nuovo 
intensamente attraversato dalla recente e nota 
trasmigrazione di operai e di contadini italiani. Si tratta di 
una necessità storica ed economica: storica perché l'Europa 
deve sentirsi spinta dalla sua vocazione di civiltà a portare la 
luce del pensiero in regioni che vivono ancora nella barbarie 
o appena ai margini della vita civile; economica, perché essa, 
a riparare la perdita dei suoi mercati d’oltre mare sugli altri 
continenti, non può che ampliarli o crearli nel continente 
nero, dove ha già fissato i segni del suo dominio. [...] 


La recente immigrazione in Libia di una massa di circa 
duemila famiglie di contadini italiani e l'inclusione della 
regione nel territorio italiano, prima dal lato agricolo ed 
economico e poi giuridico, è il solo esempio di grande 
spostamento in massa di lavoratori e di incivilimento, 
compiuto dall'Europa verso l'Africa, e per più in un 
momento di asprezza nei rapporti internazionali. 

Un'altra grande opera di incivilimento e di popolamento 
è in atto nell'Africa Orientale Italiana da subito dopo la 
conquista armata. Quale contrasto con gli sterili esempi di 
colonizzazione citati dianzi! 

Come l’Italia colonizza le sue terre imperiali 


Restìa per secoli all'ingresso della civiltà europea, 
l’Abissinia saliva, tre anni or sono, per forza di armi 
legionarie, alla dignità del lavoro italiano. 
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Come non si seppe prevedere, al tempo della campagna, 
la rapidità dell’avanzata e la totalità della conquista, oggi son 
pochi quelli che, a tre anni di distanza dall’annessione, 
riescono a rendersi conto della natura della portata, e del 
valore civile e compiuto in terra etiopica, m vista di un 
programma preciso, mèta ed incentivo dell’operaio italiano 
trasmigrante in Etiopia: lavoro-produzione. 


Si è sentito che non soltanto negli organi di governo, 
bensì nel popolo italiano, nel semplice lavoratore, v'è stato, 
fin dal primo momento, un senso di fiducia e un’ansiosa 
attesa per questo Impero conquistato. 


Tre anni di lavoro compiuto in un'atmosfera di panico 
internazionale. tra la pace e la guerra, sono intanto trascorsi 
dal maggio 1936: tre anni di pace costruttiva con una 
trasmigrazione di 250.000 lavoratori. La città di Addis 
Abeba accoglie circa 30.000 connazionali, mentre in tutto 
l'Impero sorgono e si popolano di autentica razza italiana 
nuovi centri civili. 

Questa gente trasmigrata costituisce un apporto definitivo 
di lavori per i cantieri e per la terra; da un lato una massa di 
operai qualificati intenti alla creazione di tutti i servizi di cui 
il paese era affatto privo: strade, case di civile abitazione per 
bianchi, ospedali; d’altro lato tecnici agricoltori e contadini 
dediti allo studio ed alla valorizzazione del patrimonio 
agricolo e zootecnico della regione. 


Si crea l’ambiente per altra trasmigrazione e si incrementa 
la produzione, sia per l’autarchia interna del paese a cui 
sono ricollegati problemi economici, sociali e di difesa, sia 
per l'espansione economica naturale che un paese di civiltà 
europea, come sarà l'Etiopia, dovrà inevitabilmente avere 
nell’oriente asiatico e in tutto il continente africano. 
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Due ordini di attività si proiettano dunque nell’avvenire 
etiopico: l’uno di costruzione interna, l’altro di espansione. 
La prima attività ha richiesto fin’oggi, e richiederà ancora, 
sforzi e virtù incomparabili che la gente italiana non 
negherà. 

Il governo fascista non adottò la facile politica del lasciar 
fare; creò, invece una serie di servizi di ordine, di selezione, 
di controllo, di ausilio. Non volle che gli italiani 
trasmigrassero nell’impero alla rinfusa, quindi li classificò e 
li diresse; provvide a rifornire l’impero di materiali e di 
generi alimentari indispensabili alla popolazione 
metropolitana. Leggiamo le statistiche ufficiali relative a 
questi rifornimenti, e notiamo che soltanto in minima parte 
essi sono pervenuti dall’estero. Durante i primi due mesi del 
1938, un terzo del valore totale delle merci importate in 
Africa Orientale Italiana dalla Madrepatria è costituito da 
animali vivi e generi alimentari, e poiché l’impero è 
sprovvisto di molini oltreché di risorse cerealicole 
sufficienti, il valore delle importazioni di farina di frumento 
nei primi otto mesi dell’anno decorso veniva segnato per 
188 milioni di lire. 


Questa sottrazione crescente di grano dalla riserva 
metropiltana, l'enorme costo unitario del grano importato, a 
causa del trasporto con l’aliquota per la Compagnia di 
Canale di Suez, l’alto costo della vita e dei salari, valgono a 
sollecitare la creazione 77 loco di una economia cerealicola e 
molitoria che sarà la base della indipendenza economica 
dell’impero. 

In questo senso il governo ha favorito per tempo il 
sorgere di iniziative agricole, individuali e collettive per la 
produzione del grano; ha elargito, a questo fine, contributi; 
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ha fornito sementi, ed ha acquistato preventivamente la 
produzione frumentizia locale. Esso sa che l’Etiopia è in 
grado di produrre quasi tutte le materie agricole proprie 
delle zone temperate e di quelle equatoriali, in misura più 
che sufficiente a coprire qualsiasi necessità presente e 
futura. 


Data la varietà di clima, l'Etiopia produce cereali, ortaggi, 
frutta, vite. D'altro canto il patrimonio zootecnico 
dell'Etiopia, che si fa ascendere a venti milioni di capi 
bestiame, ricchezza selvaggiamente trascurata finora, 
attende il colonizzatore italiano che la migliori e la valorizzi. 


Quando la terra dell’impero avrà assicurato gli alimenti 
necessari alla vita del paese; quando molta parte dei 
materiali da costruzione, che attualmente si è costretti ad 
importarvi dall’Italia, potrà essere prodotta sul posto; 
quando la vita semplice ma agiata dell’operaio emigrato in 
Etiopia costerà poco, la mèta prefissa sarà raggiunta: 
l'impero sarà divenuto una fonte di produzione e di reddito. 

La colonia di popolamento, quale è oggi l'Etiopia, diverrà 
quindi di espansione economica e civile sulla base 
dell’attrezzatura che il governo fascista va creando in questi 
anni di intenso lavoro. 


Migliaia di chilometri di strade che raggiungono i diversi 
paesi dell'impero, centrando su Addis Abeba dall’ Asmara, 
da Gondar, da Gimma, da Lechemti, da Mogadiscio e da 
Assab, sono state intanto costruite, superando difficoltà 
tecniche e naturali non Bevi, pur di tener conto delle 
direttrici fondamentali dei traffici. La costruzione del porto 
di Assab e della strada Assab-Combolcià (Dessiè), insieme al 
potenziamento delle diverse rade e dei porti Sull’Oceano 
Indiano, con Massaua sul Mar Rosso, tutto l’insieme di 
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opere tendenti per una estensione di migliaia di chilometri a 
creare il sufficiente sfogo ad un immenso paese in 
movimento verso la civiltà, ha valore, non solo nazionale, ma 
internazionale. 


È alla luce di questi sforzi e di queste opere che la gente 
spassionata di altri Paesi deve considerare la legittimità di 
talune richieste avanzate, sia pure con laconici nomi, dal 
Duce, interprete fedele delle aspirazioni dell’Italia fascista. 


LE COLONIE AUMENTANO LA POTENZA DELLO STATO- 


Le colonie e la potenza politica 


In questo esame intendiamo fermarci specialmente sugli 
aspetti economici della questione: questo, però, non 
significa né sottovalutazione dell’aspetto politico, né 
presunzione di scindibilità dell’aspetto politico 
dall’economico. Significa soltanto desiderio di illuminare 
questioni meno messe in evidenza. 


Per una doppia ragione perciò di importanza e di brevità 
accenniamo prima all’aspetto politico. 


In esso il problema è ormai radicalmente capovolto: si 
pensava fino a poco tempo fa: mette conto allo Stato 
sobbarcarsi l’onere politico, militare, finanziario, di 
conquista, di espansione, di difesa marinara e terrestre delle 
colonie, di eventuale indebolimento militare, per trarre dalle 
colonie i vantaggi economici? In una parola, il problema 
politico (se si eccettua il caso dei passaggi obbligati e del 
dominio del mare) era un problema di onere di impiego e, 
per taluni, di spreco di potenza, non di costruzione e di 
aumento di potenza. Si noti che Napoleone se lo pose in 
questi termini quando vendette la Louisiana, che Bismarck 
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se lo poneva in questi termini quando esitava a imbarcare la 
Germania nelle imprese coloniali e preferiva spingere ad 
esse Francia e Inghilterra per distrarle dalle preoccupazioni 
europee e contrapporle in una gara reciproca. 


Oggi il problema va posto invece domandandosi: visto 
l’indubitabile aumento di potenza che le colonie portano 
alla Madrepatria non è il caso che questa si imponga oneri 
finanziari e forse anche economici per costruirsi un impero 
coloniale? Già la domanda è impostata in modo da portare 
ad una risposta affermativa, ogni volta che si pensi che gli 
scopi politici nazionali debbono prevalere sugli scopi 
economici individuali. Risposta affermativa di massima che 
all’atto pratico non può che scindersi in tanti problemi solo 
caso per caso solubili in valutazione reciproca degli aspetti 
positivi e negativi della questione: 


a) Le colonie aumentano la potenza dello Stato prima di 
tutto, ed è questo l'aspetto praticamente nuovo, come 
apporto di soldati: ormai agli effetti della disponibilità di 
uomini al momento della mobilitazione si può contare, e 
sempre più si potrà contare, tanto sulla popolazione 
metropolitana quanto sulla coloniale, e in uno Stato, ad 
esempio, in cui la popolazione metropolitana raggiunga i 
quarantacinque milioni e quella coloniale i quattrocento si 
vede quale profondo spostamento di forze essa può portare. 
La questione così genericamente posta può ancora avvalersi 
di altre due osservazioni: 

a) la colonia di popolamento impedisce di perdere ai fini 
militari gli emigranti, i quali, se passati in altri paesi, 
possono invece andare perduti: dal Canada e dall'Australia 
tornarono i reggimenti a battersi per l'Inghilterra in quanto i 
due paesi erano dorzinions; il ritorno non sarebbe stato così 
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integrale, così militarmente organizzato se fosse venuto da 
terre di altro paese; la colonia col rapido aumento della sua 
popolazione può supplire (agli effetti militari), allo stagnare 
e al decrescere della popolazione metropolitana; 


b) le colonie aumentano la potenza dello Stato per la loro 
posizione strategica dominante le grandi vie di 
comunicazione, minacciami domini altrui ecc. È questa una 
constatazione non nuova, ma che recentemente ha mutato 
proporzioni: è un vecchissimo aspetto della politica 
coloniale inglese quello di cercare il dominio dei passaggi 
obbligati marittimi, ma fin qui si riteneva che a ciò bastasse 
dominare una roccia come Gibilterra o un’isola come Malta. 
Oggi si riconosce che assai meglio serve a tal fine un vasto 
possedimento e quindi quella che poteva essere costruzione 
paracoloniale di forti e di fortilizi, diventa oggi parte 
integrante della costruzione coloniale stessa. D'altra parte, le 
proporzioni moderne delle guerre, sia nel campo geografico, 
sia nel campo dei rifornimenti tendono sempre più a fare di 
esse, guerre di blocco e quindi ad aumentare l’importanza 
del dominio dei mari e dei passaggi obbligati; 


c) per la stessa ragione le colonie aumentano la potenza 
della Madrepatria in quanto fornitrici di viveri e di materie 
prime. Se ormai un’aspirazione è, per ragioni politiche, 
caratteristica della politica economica di tutti i paesi, questa 
è l’autarchia. Le colonie sono uno dei più efficaci fattori per 
avvicinarsi a realizzarla. 

Su questo argomento torneremo considerando la parte 
economica; basti qui osservare che i punti che abbiamo 
schematizzato sotto le lettere 2) e c) hanno acquistato una 
speciale e nuova importanza da quando la Società delle 
Nazioni ha tentato con le sanzioni di introdurre la nuova 
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tecnica internazionale (surrogato «economico» della guerra) 
dell’affamamento dei popoli. 


Da allora i popoli si dividono in due categorie; gli 
affamabili economicamente e i non affamabili: 
effettivamente indipendenti i secondi, solo teoricamente 
indipendenti i primi, e l’inglese Institute of Foreign affairs si 
è incaricato con un suo opuscolo di dimostrare quanto a 
questa non affamabilità e quindi a questa effettiva 
indipendenza contribuiscano le colonie. Esso ha infatti 
messo in evidenza la larghissima indipendenza economica 
dell'impero inglese, mentre indipendente non sarebbe la 
Gran Bretagna isolata, e la assai larga indipendenza 
economica francese pur essa dovuta al suo impero coloniale. 


Per questi motivi, dunque, è ormai indiscutibile che le 
colonie costituiscono un preciso aumento di potenza per gli 
Stati e che perciò, a differenza di quanto si faceva in passato, 
non devono considerasi come un impiego di potenza a fini 
economici e magari fiscali, ma possono anche valutarsi come 
una spesa fiscale ed economica a fini di potenza. 

La valutazione economica delle colonie 


Passiamo alla valutazione delle colonie dal punto di vista 
economico. 


Occorre, anzitutto, dissipare un equivoco: 


a) si può fare una valutazione finanziaria in termini di 
bilancio dello Stato; 

b) si può fare una valutazione economica nel senso più 
ampio della parola. 

a) Si dice nel primo caso: le casse dello Stato spendono 
per una colonia, per la sua occupazione, per la sua 
amministrazione ecc. la cifra X; gli esattori dello Stato, i suoi 
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doganieri ecc. riscuotono la cifra Y. Se Y è superiore ad X la 
colonia è attiva ed è per lo Stato un buon affare, se X è 
superiore a Y la colonia è passiva: meglio farebbe lo Stato ad 
abbandonarla. 


È questo il ragionamento che facevano gli spagnuoli 
quando soprattutto si preoccupavano di trar dell’oro dalle 
loro colonie, è questo il ragionamento che portò alla 
costituzione nel 600 e 700, alla rinascita sulla fine dell‘800 
delle grandi compagnie coloniali nella intenzione di far 
coincidere le spese di colonizzazione con gli introiti di esse, 
il ragionamento che era possibile per l’ Association africaine 
trasformata in Stato Libero del Congo, il ragionamento che 
facevano gli inglesi nel periodo di indifferenza per negare la 
utilità delle colonie. 


In realtà chi ragiona a questo modo giunge quasi sempre a 
conclusioni negative, come, del resto, giungerebbe a 
conclusioni negative chi volesse, invertendo i criteri della 
finanza statale, valutare il bilancio di uno Stato in relazione a 
un risultato attivo che le imposizioni dovrebbero dare 
rispetto alle spese. 

Sulla linea di questo ragionamento bisogna considerare 
eccezionale il caso di una colonia che dia un provento fiscale 
attivo allo Stato: eccezionale come possibilità, eccezionale 
come durata, perché, quando questo avvenisse attraverso un 
semplice raffronto fra tassazione e spese (e non per esempio 
in conseguenza di monopoli minerari o simili) dovrebbe 
sempre esser presa in esame la possibilità di revisione delle 
entrate e delle spese per bilanciarle e per non innestare sulla 
colonia un vero e proprio sfruttamento da parte della 
Madrepatria. 


Si può solo auspicare il raggiungimento di uno Stato di 
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equilibrio per cui la colonia «basti a se stessa», 
raggiungimento che non può essere che la conseguenza di 
tutta una preventiva messa in valore e che perciò non è 
pensabile nei primi anni di occupazione di una colonia; 


b) chi perciò voglia fare una valutazione economica e non 
soltanto finanziaria e direi anche una valutazione storica 
della utilità di una colonia: 


a) deve, anzitutto, distinguere ma non pretermettere tutta 
la parte politica: aumento di potenza (che già abbiamo 
considerato); la parte etica (su cui non ci dilunghiamo, ma 
che pur è essenziale e troppo spesso pretermessa e 
cinicamente deformata): diffusione della civiltà nel mondo, 
impronta della civiltà e della idealità nazionale trasmesse ad 
altri popoli nei secoli ecc.; distinguere perché evidentemente 
si tratta di campi e di valutazioni diverse, non pretermettere 
perché devono dai fattori economici esser seguite, perché 
hanno tutta una loro importanza ed efficacia economica: la 
potenza è indubbiamente mezzo di ricchezza, la diffusione 
della civiltà e la generale appartenenza a uno stesso tipo di 
civiltà sono indubbiamente coefficienti di ricchezza; 

B) deve poi valutare l’attivo e il passivo economico 
ponendo da un lato tutti gli oneri economici e cioè, oneri 
finanziari, oneri economici derivanti dal rialzo dei prezzi per 
preferenze coloniali, dal rialzo degli interessi e dei profitti 
per deviazioni verso impieghi coloniali da un lato, ecc. 
ponendo d'’altro lato i vantaggi sotto mille aspetti derivanti 
alla vita economica del paese. 


Questi ultimi noi ci accingiamo qui ad elencare e 
rapidamente pesare. 


Le colonie come sbocco demografico 


Le colonie portano a tutta una possibilità di sbocco 
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demografico. Elenchiamo prima questo punto perché già lo 
abbiamo accennato sotto l’aspetto etico e politico. 


Dal punto di vista economico esso può essere valutato 
sotto due aspetti: 


a) possibilità di conservare per il paese l'accrescimento 
demografico quando pur sempre esso abbia la possibilità di 
emigrare in altri paesi; 

b) possibilità di sistemare produttivamente l’accrescimento 
demografico essendo ad esso dalle leggi degli altri paesi 
vietata l'immigrazione. 

Si tratta nel primo caso di una possibilità migliore; può 
trattarsi, nel secondo caso, di uno stato di necessità. 

a) La migliore possibilità del primo caso può 
schematizzarsi in questi termini: posto che uno dei problemi 
centrali della politica economica è la combinazione di 
massima efficienza produttiva dei fattori della produzione e 
posto che, nel caso specifico, il lavoro sia eccedente agli altri 
due, la sua emigrazione in altri paesi vuol dire perderlo per 
la sua quota di eccesso (precisa rinasce a questo punto la 
questione etico-politica che qui non ripetiamo), vuol dire 
conservare soltanto quella quota di rimunerazione, che 
rientra dall’estero, o in quanto la famiglia sia ancora in 
patria, o in quanto l’emigrato ritorni in patria in un secondo 
tempo; la acquisizione di una colonia nella quale sotto il 
dominio politico della Madrepatria il lavoratore trovi una 
adeguata rispondenza naturale al suo sforzo produttivo vuol 
dire non solo conservare integralmente alla patria il risultato 
delle sue fatiche, ma aggiungere anche ad esso l'apporto del 
nuovo contributo naturale dei territori nuovi; 

b) purtroppo, però, nelle condizioni attuali di veto 
pressoché generale o per lo meno di esiguo 
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contingentamento della immigrazione nella maggior parte 
dei paesi, non è più quistione di possibilità migliore, ma di 
stato di necessità al quale si presentano, genericamente 
parlando, due vie di uscita: o l’espansione coloniale, o una 
intensificata specializzazione industriale del paese 
richiamante, attraverso una bassa rimunerazione del lavoro, 
quindi attraverso un’alta promessa di interessi e profitti al 
capitale straniero. Ma chi ben guardi vede che questa 
seconda soluzione a) implica la condanna dei lavoratori 
nazionali alla miseria e ad uno stato di inferiorità rispetto ai 
lavoratori degli altri paesi perché è proprio soltanto questa 
miseria e questa inferiorità che alletta l'immigrazione di 
capitale straniero, che rende possibile l’esportazione di 
prodotti in vittoriosa concorrenza internazionale; B) implica 
tutti i rischi che in questi tempi di divieto al traffico 
internazionale corrono tutte le specializzazioni produttive in 
merci di grande esportazione internazionale. 


È evidente che questo argomento demografico, 
specialmente se impostato, come lo è attualmente, in termini 
di necessità, è uno dei più gravi anche per la sua portata 
etica ed è uno di quelli che maggiormente implicano la 
responsabilità dei paesi possidenti e chiudenti larghe distese 
di terra non coltivabili. I vari clergyzzen predicanti nel 
mondo contro gli imperialismi dei paesi poveri si sono mai 
domandati quanto la legislazione dei loro ricchi paesi era in 
contraddizione col comandamento divino: crescite et 
multiplicamini, implete terram et subicite cam? 

Quando i popoli non abbienti, gli faverots ricorrono a 
questo argomento, nelle attuali discussioni coloniali, a loro 
viene spesso opposta una obiezione spicciola dai teorici dei 
popoli ricchi. Si dice: le colonie o i mandati sulle quali è 
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possibile adesso una discussione di trasferimento sono 
territori tropicali, i territori tropicali non possono essere 
colonie di popolamento, quindi la impostazione 
dell’argomento demografico non ha un’importanza pratica. 
Come si vede, così dicendo si nega la soluzione del 
problema, non il problema. Noi qui non facciamo quistione 
di soluzioni singole e tanto meno di trasferimento di colonie 
tropicali: constatiamo quale grande utilità anche in questo 
senso abbiano avuto ed abbiano le colonie per i paesi che 
hanno potuto e possono fruirne, constatiamo che per 
quanto intertropicale il neo acquisito Impero italiano offrirà 
probabilmente delle ottime possibilità di popolamento e che 
quindi, nel caso nostro, se esisteva il problema è stato anche 
conquistata quella soluzione che con cosi concorde 
unanimità ci si voleva impedire. 


Ma mette conto fermarci un momento a osservare un 
altro punto che generalmente non viene posto in evidenza: 
dal punto di vista demografico una colonia non significa o 
non può significare soltanto espansione in essa di 
popolazione operaia, ma anche espansione di popolazione 
professionista: ingegneri, medici, impiegati di ogni genere 
ecc.; il Congo belga, l'India britannica non sono state 
colonie di popolamento nel senso operaio o contadino, ma 
hanno largamente assorbito ed assorbono professionisti e 
lavoratori intellettuali di ogni genere. Ora è una generale 
caratteristica, più o meno auspicabile, ma incontrovertibile 
di ogni popolo che sale, di avere una quantità crescente e 
quindi spesso un eccesso crescente di lavoratori intellettuali. 
Le colonie, intertropicali comprese, permettono un 
larghissimo impiego di essi e quindi una progressiva ascesa 
di una più larga quota della popolazione verso professioni di 
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cultura superiore. 
Le colonie come impiego di capitale 


Quanto si è detto per la popolazione può ripetersi, con 
minore importanza etica e con minore Interesse per noi 
italiani, per il capitale: in questi anni in cui l'immigrazione è 
vietata e il passaggio dei capitali all’estero è rischiosissimo, 
l’impiego di capitali in colonia può offrire una 
auspicatissima soluzione del problema dell’accesso di essi, 
può impedire una larga caduta dell’interesse e dei profitti 
che significa, poi, un arresto del risparmio. Se poi anche 
un’esportazione di capitali all’estero è possibile, a parità di 
condizioni e di possibilità il restare dei capitali in territorio 
nazionale significa dar vita e migliore efficienza al lavoro e 
alle possibilità naturali nazionali. 

Le colonie offrono un aumento di impiego di capitale non 
soltanto in quanto esso sia investito in produzioni coloniali, 
ma anche per lo sviluppo del traffico, della navigazione, 
della banca, soprattutto se i prodotti coloniali hanno 
un’esportazione mondiale e se la Madrepatria ne è, come 
quasi sempre avviene, là intermediaria. 


Può a questo punto avanzarsi un’obiezione che è una 
reminiscenza della argomentazione, analoga ma non uguale, 
smithiana: se le possibilità coloniali offrono alti interessi e 
profitti ciò porterà ad un largo avviarsi di capitali verso esse, 
quindi, ad un rarefarsi della loro disponibilità sul territorio 
metropolitano, e, in conseguenza della loro rarefazione, ad 
un rialzo della loro rimunerazione con conseguente 
compressione dei salari. Ciò indubbiamente è possibile da 
un punto di vista teorico di economia liberale, come, d’altra 
parte, è prevedibile, nel caso citato al paragrafo precedente, 
di emigrazione di lavoro in colonia, un rialzo dei salari. 


462 


Si può, sempre considerando le cose in genericità 
teoretica, affermare che gli alti interessi e gli alti profitti 
accelerando i risparmi porteranno ad un rapido accumulo di 
capitale di per sé risanatore della situazione (quanta fu la 
influenza dei profitti coloniali sul rapido crescere del 
capitale inglese nel ‘700?). 

D'altra parte, venendo ad una più realistica valutazione 
del caso nostro si può affermare che quanto è sopra 
ipotetizzato è assai più difficile in un regime di economia 
corporativa controllante e regolante profitti, salari e 
interessi, in un regime in cui, come nel caso italiano, il 
risparmio passa per larghissima parte, per il suo 
investimento, attraverso le mani dello Stato e può quindi 
dallo Stato essere regolato e distribuito. 


Il caso in cui il lavoro nazionale abbondante in colonia 
richiami per il suo potenziamento capitale estero o il caso, 
per noi teorico e tipico, invece, francese, in cui il capitale 
abbondante richiami lavoro estero, rappresentano due 
eventualità sempre preferibili alla combinazione fra capitale 
e lavoro, nazionale l’uno, estero l’altro, su territorio estero. 

Si ha, infatti, nella prima ipotesi il potenziamento del 
territorio nazionale: si ha una quantità di possibilità singole 
maggiori economiche, politiche ecc. che è inutile elencare. 


Se poi capitale e lavoro sono ugualmente abbondanti in 
un paese di piccolo territorio e di scarse possibilità naturali, 
la spinta verso la colonizzazione può essere, al di nostri, 
anche più forte. 

Dico di nostri perché in tempi di liberismo o per lo meno 
di scambi internazionali facili si può pensare alla possibilità 
di industrializzazione e di specializzazione del paese per 
l'esportazione internazionale. 
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L’ AFRICA COME GENERATRICE E ISPIRATRICE DI POESIA E ARTI 


La poesia la plastica e la musica africane sono state finora 
o arte egizia o primitivismo negro o miscela europeizzante di 
verismo statico minuzioso monotono nostalgico e 
l’architettura africana è stata un antipratico plagio delle 
antiche costruzioni egiziane o arabe. 


Si distinguono in letteratura le opere di Ferdinando 
Martini (Africa Italiana) Edmondo De Amicis (Marocco) 
F.T. Marinetti (Mafarka il futurista - Gli Indomabili - Il 
tamburo di fuoco - Il Fascino dell'Egitto - Il Poema Africano 
della Divisione 28 Ottobre) Domenico Tumiati (Tripolitania) 
Guelfo Civinini (Adissizia) Appelius Milanesi Bruno Corra 
Victor Hugo Gérard de Nerval Baudelaire Flaubert Loti 
Jean Lorrain André Gide Paul Morand e Randau. 


Sfuggono alla mediocrità nelle arti plastiche le opere 
abozzate sotto il fuoco dei pittori futuristi Camicie Nere 
combattenti in AOI Mario Menin (Battaglie di Passo Uarieu 
Uork Amba Dembrambà Abbi-Addî ecc.) Domenico Belli 
(Simultancità del Tigrai) Baldessari (Danze Scioane) e le 
opere di Gauguin Matisse e Valensi. 


La sottomissione di tutta la zona Tembien-Gheraltà 
(paesaggio il più tipicamente preistorico e il più ricco di 
originali forme-colori ispiratori) che avvenne il 28 febbraio 
1936 con la presa di Abbi-Addì permise a me combattente 
nella Divisione 28 Ottobre comandata dal generale Somma 
di convocare tutti i cantastorie e di constatare col chirurgo e 
poeta Pino Masnata che le loro poesie accompagnate dai 
rozzo violino monocorde non superano ancora queste nenie 
primitive così ritoccate per l’occasione. 


Quelli che giuravano 


464 


minacciando 

ora nam-mà 

nam-mà nam-mà maaaa 
sono caduti a terra 

con la pietra sulla nuca 
implorano perdono 
Abbian visto questo 
prodigio 

i soldati di Mussolini 
volano per aria come 
nuvole 

nam-mà nam-mà 

coi suoi soldati come le 
mosche 

coi suoi soldati come i 
capelli 

il generale Somma 

ha preso di notte 
lUorkamba 

ora sono tutti sulla 
nostra testa 

nam-mà nam-mà 
faccio suonare il 
mossebò 

ed è meglio di tutti i 
mestieri 

poiché son parole non 
preparate 


Occorre con un potente balzo in avanti 


1° vincere con il materiale ispiratore dell’ Africa (logica 
fornitura d'ispirazione al nostro senso avventuroso artistico) 
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la lugubre crisi di soggetti della poesia e delle arti plastiche 
africane; 


2° esprimere poeticamente plasticamente musicalmente le 
diversissime sensibilità e i diversissimi stati d’animo delle 
numerose regioni dell’ Africa (costa e interno); 


3° intepretare profondamente e insieme dominare 
italianamente l’anima diversa d’ogni razza colonizzandola 
con l’arte; 

4° escludere ogni realismo ed ogni frammentarismo 
fondendo pittura e scultura tenendo conto della luce 
africana che abolisce centuplica o contorce i volumi e 
tenendo conto del buio e dell’ombra che in Africa sono 
ricchi di azzurri di viola e di rossi diabolici; 

5° trasfigurare sinteticamente dinamicamente e 
simultaneamente i paesaggi africani caricando di espressione 
le loro diversità e opposizioni (Tripoli Bengasi Massaua 
Mogadiscio Uorkamba Gheraltà Abbi-Addì Passo Abarò 
Tana Adis Abeba Kerouan Cairo Fez Marakesc Rabat Algeri 
Biskra Suez ecc.); 

6° riassumere velocemente molte zone in volo con 
aeropoesie aeopitture e aeromusiche che nulla abbiano delle 
ispirazioni europee; 

7° inventare intuitivamente di sana pianta numerose 
nuove Afriche che siano Afriche pur non avendo nulla delle 
Afriche esistenti; 


8° scoprire le bellezze inaspettate dell’Africa 
meccanizzata e dell’urbanismo nascente (esempi navigazione 
fluviale irrigazione coltivazione del cotone architetture 
futuriste nazionalismi rivoluzionari sulle terrazze basse di 
villaggi egiziani); 
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9° dare il senso di solitudine desertica in aspro e 
persistente conflitto con le velocità stradali (esempi 
autostrade o piste che attraversano il Sahara e rasentano 
villaggi preistorici); 

10° rivelare i nuovi misteri psichici suscitati dalla civiltà 
europea nell’anima statica o consuetudinaria dei popoli 
africani Esplorare e fissare le loro ansie subcoscienti; 


11° interpretare in parole in libertà con plastiche o 
musiche i vasti e complicati paesaggi d’odori che 
costituiscono spesso le misteriose anime dell’ Africa 
(esempio frammento delle parole in libertà di F.T. Marinetti 
«Battaglia Libica peso + odore»). 

«Mezzogiono *% flauti gemiti solleone TumB-TuMB allarme 
Gargaresch schiantarsi crepitazione marcia Tintinnìo zaini 
fucili zoccoli chiodi criniere cannoni ruote cassoni frittelle 
pani all'olio cantilene bottegucce zaffate lustreggio cispa 
puzzo cannella muffa flusso e riflusso pepe rissa sudiciume 
turbini aranci-in-fiore filigrane miseria dadi scacchi carte 
gelsomino+nocemoscata+rosa arabesco mosaico carogna 
pungiglioni acciabbattio mitragliatrici = ghiaia + risacca + 
rane Tintinnìo zaini fucili cannoni ferraglia 
atmosfera=piombo»); 


12° rendere il tattilismo africano (primo esempio il netto 
distacco stridente tra l'atmosfera grassa fertile del Nilo e 
l’atmosfera arida vetrosa delle sabbie di Sakkara — secondo 
esempio tattilismo africano espresso nella tavola tattile di 
F.T. Marinetti e Benedetta «Sudan Parigi» che contiene 
nella parte Sudan valori tattili rozzi untuosi ruvidi pungenti 
brucianti (stoffa spugnosa spugna carta vetrata lana spazzola 
di ferro) nella parte Mare valori tattili sdrucciolevoli 
metallici freschi (carta argentata) nella parte Parigi valori 
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tattili morbidi delicatissimi carezzevoli caldi e freddi ad un 
tempo (seta velluto piume piumini); 

13° dare gli stellati delle notti africane (enormità delle 
stelle e candore della luna); 


14° esprimere l’affascinante varietà delle atmosfere sonore 
o rumoristiche africane (esempi la sognante polifonìa delle 
notturne palme lunari mosse dal vento nelle oasi Il 
tambureggiare delle sabbie scaraventate dal 5277247. Il brusìo 
stillicidio di gocce insetti sotto le volte impenetrabili delle 
foreste acquitrinose); 

15° cantare l’infantile baldanza guerriera della truppa di 
colore moltiplicata e divertita dalle armi meccaniche e dai 
motori di viaggio e battaglia: 


16° realizzare un’architettura futurista Sant'Elia che 
difenda l’abitante dal cielo meridiano dall’umido freddo 
notturno dagli insetti dai puzzi mefitici permettendogli 
insieme massima vita all’aria aperta massima visibilità 
d’orizzonti massimo numero di terrazze e balconate coperte; 


17° realizzare un’architettura con terrazze di atterraggio 
per aeroplani nelle zone desertiche aeroporti per idrovolanti 
nelle zone fluviali profondi serbatoi di ombra nelle zone 
torride razionali difese dei giardini contro l'invasione delle 
sabbie del 5277227 e degli insetti; 

18° offrire ai poeti ai pittori agli scultori ai musicisti e agli 
architetti novatori lavati d’ogni abitudine tradizionale la 
possibilità di vivere qualche tempo in Africa a condizione 
che non ne traggano delle copie e lanciare un concorso con 
giuria insieme patriottica competente e futurista che escluda 
i plagiari i fotografisti e premi i creatori autentici di nuove 
poesie plastiche musiche e architetture africane. 
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A questo scopo ho presentato al Duce un progetto di 
viaggi letterari coloniali in AOI che fu da Lui approvato ed 
è ora in attuazione per merito del ministro della Cultura 
Popolare e del Sindacato Nazionale Autori e Scrittori. 


IL PARTITO NEL GOVERNO DELL’IMPERO- 


L’Ordinamento politico, amministrativo e militare per 
Africa Orientale Italiana, reca all’articolo 26: «Le materie 
indicate nell'ultimo alinea dell’art. 31, nel terzo alinea 
dell’art. 34 nel primo e nel secondo alinea dell'art. 35, e nel 
primo alinea dell’art. 40, sono trattate (dai Direttori di 
governo) sentito il parere del Segretario federale del PNE». 

Le materie ivi indicate sono le seguenti: 


Art. 31. «Beneficenza, assistenza ed enti relativi pubblici e 
privati. Assistenza ai reduci ed alle famiglie dei combattenti e 


dei Caduti». 


Art. 34. «Economia generale; enti e servizi connessi con il 
suo sviluppo. Direttive per gli studi e le ricerche concernenti 
l’avvaloramento economico. Preparazione di piani generali di 
avvaloramento e controllo della loro attuazione. 
Coordinamento delle varie attività locali di avvaloramento 
autarchico con le esigenze economiche della metropoli». 


Art. 35. «Direttive, programmi ed ordinamenti in materia 
di trasporti terrestri, marittimi ed aerei e di comunicazioni. 
Vie di comunicazioni e di trasporto. Coordinamento dei mezzi 
di trasporto. Affari comuni ai vari mezzi di trasporto e di 
comunicazione. Disciplina degli autotrasporti e dei servizi 
automobilistici. Autolinee». 


Art. 40. «Odinamento del lavoro per gli organi relativi. 
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Disciplina e tutela delle categorie professionali. Disciplina dei 
rapporti di lavoro. Disciplina della domanda ed offerta di 


lavoro». 


Come ognuno vede, i settori e le materie nelle quali i 
Direttori di governo dei vari territori agiscono, dovendo 
sentire il parere dei Rappresentanti del Partito, sono di 
fondamentale importanza. 


Qui abbiamo superato nettamente il concetto della 
collaborazione politica, che il Partito offre quotidianamente 
agli organi di governo, per entrare direttamente nella 
trattazione di specifici problemi nei quali il governo agisce 
avendo sentito, come obbligo che discende dalla Legge, il 
parere del Partito. 

Le affermazioni contenute nell’ordinamento per l’ Africa 
Orientale Italiana hanno carattere squisitamente 
rivoluzionario e pongono l Amministrazione dell’Africa 
Italiana sopra un piano di azione totalitaria delle forze del 
Regime. Esse stabiliscono in modo inequivocabile come il 
Partito intervenga direttamente, sia pure come parere e 
consulto, nella responsabilità del governo dell’Impero. 


Diamo atto ai camerati che hanno, con fatica e passione, 
provveduto a disporre le norme che regolano l’ordinamento 
politico ed amministrativo per l Africa Orientale Italiana, 
della sensibilità fascista e rivoluzionaria che li ha guidati. 
Essi hanno sentito e capito come occorresse, al di sopra ed 
al di fuori di ogni superata concezione burocratica. portare 
al governo il contributo della responsabilità del Partito nella 
trattazione dei più urgenti problemi cui è legato l’essere ed il 
divenire dell'Impero. 


Un funzionario — sia pure di altissimo rango — che si 
chiudesse nel proprio ufficio e lo considerasse fortilizio o 
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conclave dal quale bandire ordini, norme, disposizioni e 
circolari in nome soltanto del bollo, del numero e del 
protocollo, sarebbe fuori della realtà della vita. 


La responsabilità della decisione è. per ogni pratica e per 
ogni vicenda, di uno solo — del governo — ma prima della 
decisione occorre che gli organi responsabili, cui la 
decisione è demandata, abbiano inteso e raccolto le diverse 
opinioni e le espressioni dei vari interessi, onde far si che il 
provvedimento risponda — il più umanamente possibile — 
a quei princìpi di equità e di giustizia che devono regolare 
ogni atto del Regime. 

Questo è necessario soprattutto nei territori dell'impero, 
dove ogni settore è un fermento di iniziative e di opere, 
dove è indispensabile procedere a gradi e per esperimenti, 
tenendo sempre molto conto che il più delle volte 
l'esperimento viene fatto sulla carne viva. 

Il Partito ha, in Africa Orientale Italiana, la responsabilità 
di rappresentare le varie categorie produttrici. Esso le 
inquadra nell’ordinamento degli Uffici della produzione e 
del lavoro, che attraverso tre anni di esperienza hanno 
dimostrato tutta la loro importanza. Istituti politici ed 
economici insieme, gli Organi della produzione e del lavoro 
inquadrano le categorie, le disciplinano, le armonizzano, 
valgono a determinare, attraverso la loro attività, 
l'ordinamento corporativo nei vari settori. 

La responsabilità affidata al Partito dall'ordinamento per 
l'Africa Orientale Italiana, è pertanto, la conseguenza 
dell’azione che il Partito ha svolto e svolge nei territori 
dell’impero. 

Governo e Partito non sono, in verità, che due aspetti di 
una medesima azione. Al Partito la responsabilità 


471 


dell’inquadramento, del controllo, della disciplina delle 
varie categorie; al governo l’onere del comando. Ma il 
comando, per gli ordinamenti disposti, per l’azione che si 
svolge, non è più soltanto espressione di autorità, ma 
piuttosto decisione maturata attraverso il vaglio dei diversi 
interessi, la valutazione delle constrastanti ragioni, la ricerca 
del meglio, a vantaggio della collettività, al disopra delle 
parti. 

Il Partito ha conquistato il suo diritto ad essere 
direttamente partecipe della vita dell'impero, attraverso 
un’opera che ha avuto le sue origini con l’assistenza alle 
masse degli operai che lavoravano a fianco dei Reggimenti e 
delle Legioni, ed il suo sviluppo con l’inquadramento ed il 
controllo quotidiano dei nazionali nei vari territori 
dell’Africa Orientale Italiana. 


La nostra colonizzazione è diversa da tutti i sistemi di 
colonizzazione esperimentati nel passato. Essa non è 
un’organizzazione aristocratica o capitalistica tipo inglese, e 
nemmeno una colonizzazione simile a quella che nei secoli 
scorsi ha caratterizzato la vita americana del Nord e del Sud, 
impostata sull’avvilimento, sulla mansuetudine, la dura 
coattazione, la distruzione dei vinti. Tanto meno è una 
colonizzazione sul tipo di quella instaurata nelle colonie 
francesi, che annulla il prestigio della razza con un assurdo 
livellamento fra metropolitani ed indigeni, che illude i nativi 
con gl’infingimenti della democrazia, ed i cui risultati più 
palesi sono dati dalla nascita e dalla esistenza di bimbi dalla 
carnagione bianca, con i capelli lanosi e le grosse labbra dei 
padri senegalesi. 

Quella italiana è, invece, una colonizzazione di popolo, 
perché noi vogliamo gradualmente trasferire stabilmente nei 
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territori dell'impero grandi masse del popolo italiano; e 
questo senza abbattere, senza distruggere i nativi, ma 
associandoli piuttosto al nostro più progredito sistema di 
vita, determinando per essi una esistenza migliore di quella 
schiavistica e feudale che vivevano da secoli. Questa volontà 
di associare al destino italiano i nativi deve realizzarsi, pur 
mantenendo ed attuando sempre più rigorosamente i 
princìpi della dignità e del prestigio della razza. Gli italiani 
devono essere superiori moralmente e materialmente, 
mentre i nativi devono — nella disciplina e nell’ubbidienza 
— andare avanti nella strada della civiltà. 


Formula non facile ad attuarsi, questa del nostro sistema 
di colonizzazione. Tutti gli altri popoli fallirebbero. Noi non 
potremo fallire, perché Roma ha costantemente conosciuto 
nei secoli il segreto di un'armonia delle leggi, che consenta 
ad un tempo il comando e l’amore. 


Particolarmente l’azione del Partito — che deve 
inquadrare i nazionali, infrenare gli eccessi, combattere i 
pessimismi, determinare un ordine morale, l'Ordine Fascista 
nella vita di tutti i giorni per i singoli e per la collettività — è 
certamente difficile. Esige assoluta serenità negli spiriti, 
ortodossia nell’azione, severa legge morale nel governo di 
ogni giorno, e non soltanto per quanto riguarda le direttive, 
ma soprattutto nell’applicazione di esse. 

Se ci volgiamo indietro, se guardiamo ai tre anni di 
cammino percorso, possiamo dichiarare in coscienza che 
l’azione del Partito in Africa Orientale Italiana è stata nel 
suo complesso all’altezza dei compito. 


Il Partito, che ha avuto la sua più alta espressione di vita 
nell’impero nella Colonna Celere che ha conquistato 
Gondar — impresa che è stata sotto ogni aspetto rischio, 
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ardimento, volontà, orgoglio, fatica superba, ferrea 
disciplina, ed il tutto dominato dal senso del dovere e dalla 
più rigida legge morale — ha continuato in questi tre anni, 
attraverso l’opera delle Federazioni dei Fasci di 
combattimento e degli Uffici della produzione e del lavoro, 
ad armonizzare ogni attività; per cui ben si può affermare 
che se il Partito ha oggi un posto di prim'ordine nella vita 
dell’impero, questo posto esso si è conquistato attraverso le 
opere. 


D’altra parte, non è possibile, anche per chi voglia fare 
della critica malevola ed insidiosa, confondere le idee per 
quanto riguarda le posizioni del goveno e del Partito. In 
Africa come in Italia, secondo il Codice, il Partito è una 
Milizia civile, volontaria, agli ordini del Duce, al servizio 
dello Stato Fascista. Stato Fascista del quale il governo, in 
nome del Duce, è la più alta gerarchia. 


L’azione costruttiva nei territori dell'impero si viene 
attuando per la responsabilità e l'autorità del governo, e la 
sensibilità del Partito che investe con le sue organizzazioni 
ormai capillari tutta la vita dei nazionali. La collaborazione 
fra Partito e governo è, in definitiva, la collaborazione dei 
Popolo con lo Stato. Stato che non è più espressione 
burocratica o poliziesca in una incerta compagine politica, 
ma è piuttosto somma di responsabilità, armonia di 
interessi, vertice e sintesi della passione di un Popolo intero. 

Gli «alinea» dell’ordinamento politico ed amministrativo 
per l'Africa Orientale Italiana troveranno la loro pratica 
applicazione attraverso la sensibilità fascista che anima i 
funzionari dell’Africa Italiana ed i gerarchi del Partito — 
servitori tutti — in modo uguale — del Regime della 
Rivoluzione delle Camicie Nere. 
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I provvedimenti disposti in ordine all’intervento del 
Partito nel governo dell’impero dimostrano come la realtà 
determinata dal Regime stabilisca una responsabilità unitaria 
del governo e del Partito, e pertanto confermano che essi 
possano e debbano essere considerati elementi di decisiva 
importanza nella costruzione dell’impero fascista. 


PARTITO E IMPERO 


Dopo aver largamente concorso alla creazione 
dell'impero, direttamente e indirettamente, con l’opera 
svolta in Patria e in Africa, qual è la posizione dei Partito di 
fronte alla nuova realtà imperiale? Quali i suoi compiti e la 
sua funzione nella vita dell’impero? 

Organo politico per antonomasia, custode dei valori ideali 
della Rivoluzione, il Partito ha il compito permanente di 
creare e alimentare nelle generazioni di oggi e nelle venture 
non tanto lo spirito imperiale, termine statico, quanto lo 
spinto imperialistico ed espansionistico, termine dinamico. 


L'Italia non può considerarsi arrivata, perché non ha 
raggiunto ancora le posizioni che le spettano in nome della 
sua tradizione e delle sue esigenze. Bisogna avere 
continuamente la volontà tesa verso nuovi obiettivi, non 
sentirsi stanchi, guardare sempre al futuro, perché in questo 
stato d’animo risiede la premessa indispensabile dell’ascesa, 
della grandezza e della potenza. 


«Chi si ferma è perduto»: questo è il comandamento per 
il Partito. Non far sostare il popolo italiano, ma sospingerlo, 
creargli la coscienza dell’espansionismo continuo come 
mezzo indispensabile di vita, dargli la consapevolezza di una 
missione da assolvere, instillargli il senso della superiorità 
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della nostra razza verso quella nera, guidarlo nella vita 
quotidiana perché divenga norma radicata nel sangue il 
distacco dall’indigeno, in breve creare la coscienza 
imperialistica e razzista del popolo italiano: questo il 
compito del Partito. 


E poiché la colonizzazione demografica costituirà la 
caratteristica essenziale che farà distinguere l’imperialismo 
fascista, da quello delle altre nazioni, il Partito è largamente 
intervenuto nella costituzione degli enti di colonizzazione 
demografica, che l’esperienza libica ha rivelato essere gli 
strumenti più adatti per il raggiungimento della grandiosa 
finalità di trasportare decine di migliaia di famiglie nel 
nostro Impero d’oltremare e creare nel cuore del continente 
africano un potente nucleo bianco omogeneo, capace di 
attrarre le popolazioni non solo verso il nostro sistema 
economico ma anche verso la nostra civiltà romana e 
fascista. La migrazione di vaste masse è del resto, il segno 
più evidente della vitalità espansionistica ed imperialistica di 
un popolo, la cui conservazione è compito particolare del 
Patito unico, organo motore dello Stato e della nazione. 


Terminato il conflitto, il Partito non poteva considerare 
esaurito il suo compito. Come in Patria, doveva diventare 
uno dei pilastri dell’impero. È ciò non tanto per inquadrare 
i nazionali, convocarli nelle grandi occasioni, controllarli 
politicamente e disciplinarmente, per promuovere le varie 
attività assistenziali, culturali, sportive, dopolavoristiche, ma 
per una ragione essenzialmente ideale: trasportare nel nuovo 
Impero lo spirito e i metodi della Rivoluzione delle Camicie 
Nere, garantirne la loro continuità nella politica imperiale. 

Come non è concepibile lo Stato Fascista senza il Partito 
Fascista — altrimenti avremmo uno Stato qualsiasi, come vi 
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sono uno Stato democratico, uno Stato libeale- 
parlamentare, uno Stato comunista, ecc. ma non lo Stato 
Fascista — così non è concepibile una politica imperiale 
fascista, senza la presenza del Partito Fascista, che è il 
consegnatario delle tradizioni e del retaggio spirituale della 
Rivoluzione, che ha dato all'Italia l'impero. 


Per avere una politica imperiale nostra, con caratteristiche 
proprie, diversa dalla politica imperiale anglosassone e 
francese, per fare dell’ Abissinia un centro di attrazione 
dell’Africa verso la civiltà fascista, per crearvi una nuova 
potente comunità italiana, un lembo della Madrepatria 
proteso verso gli Occam aperti e i continenti nuovi, la 
presenza del Partito è indispensabile e insostituibile. 


Organismo dinamico, snellissimo, dotato di particolare 
sensibilità politica, capillare, a contatto delle masse 
nazionali, il Partito può, come in Patria, non solo integrare 
l’azione degli organi dell’amministrazione coloniale, ma 
costituire l’organo motore, essere il sangue della vita 
dell’impero. 

Per questa ragione, l'ispettore del Partito e i Segretari 
federali, sono, e saranno sempre più con il completo 
normalizzarsi della situazione militare-politica ed 
economica, i principali collaboratori del Viceré e dei 
Governatori, in analogia alla situazione della Madrepatria; 
per questa ragione, il Partito è stato innestato nel vivo degli 
organi e dei problemi coloniali e partecipa alla esecuzione 
della politica imperiale tracciata dal DUCE. 

Così, al centro, oltre alla normale e stretta collaborazione 
col Ministro dell’Africa Italiana, il Segretario del Partito 
designa il Presidente della consulta coloniale del lavoro e i 
vicepresidenti delle consulte coloniali dell'industria, del 
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commercio, delle comunicazioni, del credito e 
dell’assicurazione, dell’urbanistica, i rappresentanti del 
Partito nei sei Comitati coloniali corporativi, il 
vicepresidente, i presidenti e vicepresidenti di sezione dei 
Consigli coloniali dell'economia corporativa dellAOI, i 
rappresentanti del Partito nel Consiglio di presidenza degli 
Enti di colonizzazione Romagna, Puglia e Veneto d’Etiopia, 
eventuali rappresentanti dei Partito in seno a commissioni di 
studio nominate di volta in volta dal Ministero. Con il suo 
concerto sono nominati i presidenti degli Enti di 
colonizzazione, delle Consulte e dei Comitati, come di ogni 
altra importante carica. 


Attraverso la designazione degli uomini da immettere in 
queste importanti cariche, il Partito è in grado di seguire e 
concorrere allo svolgersi della vita dell'impero. 


Inoltre, il parere politico morale del Segretario federale 
nella istruttoria delle domande di ditte o privati che 
intendono trasferirsi in AOI per svolgervi attività economica 
è un parere vincolante. 

Nell’Impero, il Partito ha un Ispettore, un Ispettorato 
Fascista della produzione e del lavoro con sede in Addis 
Abeba, le Federazioni dell’Eritrea con ventuno Fasci 
dipendenti, della Somalia con tredici, dello Scioa con 
ventuno del Harar con quindici, dell’Amara con sedici, del 
Galla-Sidama con otto. I Fasci più importanti hanno anche 
istituito gruppi rionali con la conseguente struttura capillare 
(settori e nuclei). 

I Segretari federali hanno anche nell'impero le 
attribuzioni e i compiti previsti dall'art. 23 dello Statuto del 
PNF, accentuandone, per ovvie ragioni, alcuni, come il 
controllo dei nazionali, e riducendone altri, come 
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l’assistenza, non essendovi, o quasi, famiglie bisognose. 


Organi delle Federazioni dei fasci di combattimento sono 
i giornali che escono nell’impero: «Corriere dell'impero» di 
Addis Abeba, «Corriere Eritreo» di Asmara, «Somalia 
Fascista» di Mogadiscio, «La voce del Tana» di Gondar. 


Altri fogli, tirati a ciclostile, escono a cura di alcuni Fasci 
dei centri minori. 

Per mezzo di essi e attraverso la radio, la cui diffusione ha 
particolarmente curato nei cantieri, il Partito svolge 
largamente la sua opera di educazione politica e morale, di 
conservazione del prestigio della razza, di informazione e 
commento. 


L’Ispettore del Partito ha posizione e compiti superiori 
che non i suoi colleghi in Italia, in quanto rappresenta 
nell'Impero il Segretario del Partito. Egli fa parte del 
Consiglio generale del governo generale dell’AOI. Tutti i 
Segretari federali fanno parte della Consulta per lAOI 
istituita presso il governo generale. Ogni Segretario federale 
la parte del Consiglio di governo e della Commissione per i 
provvedimenti di polizia istituiti presso il rispettivo governo. 


Inoltre, ove si proceda alla istituzione di amministrazioni 
municipali, il podestà, qualora non sia un funzionario 
coloniale del ruolo di governo, viene nominato dal 
Governatore, sentito il parere del Segretario federale: è stata 
in tal modo sancita, per la prima volta, quella che è, in Italia, 
una norma consuetudinaria seguita dai Prefetti verso i 
Segretari federali. I consultori sono nominati dal 
Governatore, su proposta del Segretario federale, in 
mancanza delle organizzazioni sindacali che lì propongono 
in Italia. 


Infine, l’ispettore del Partito e i Segretari federali fanno 
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parte di tutte le commissioni attinenti al settore economico- 
sociale, settore in cui il Partito, per la mancanza di un 
ordinamento sindacale-corporativo, ha assunto compiti e 
svolta attività di gran lunga superiori a quelli che ha in Italia: 
tutto ciò formerà oggetto di ampia disamina nel capitolo 
successivo. 


Altra forma, non meno efficace, di partecipazione del 
Partito alla vita e sviluppo delle attività dell’impero è data 
dai «Corsi di preparazione alla vita coloniale per la donna», 
istituiti con Foglio di Disposizioni n. 876 del 4 ottobre 
1937-XV, tenuti a cura dell’istituto Fascista dell’Africa 
Italiana, secondo le direttive del Direttorio Nazionale del 
PNF corsi analoghi, assai più utili, sono ora allo studio anche 
per gli uomini, soprattutto coloni, operai e soldati, destinati 


all AOI, 


Ad essi hanno fatto seguito i Campi pre-coloniali istituiti 
in opportune località dalle Federazioni dei fasci femminili in 
accordo con le Sezioni dell’TraI (Foglio di Disposizioni n. 
1033 del 7 aprile 1938-XVI) ed un Campo in Libia della 
durata di venti giorni organizzato dall'istituto Fascista 
dell’Africa Italiana d’intesa con le Federazioni del fasci 
femminili di Roma, Milano e Padova, al quale hanno 
partecipato oltre 200 giovani fasciste. 


L'Istituto Fascista dell’Africa Italiana, nella sua opera di 
divulgazione dei problemi dell’Africa Italiana, si mantiene in 
stretto contatto con il Partito, ricevendone ordini dal suo 
Segretario in occasione di grandi manifestazioni, come ad 
esempio, l’organizzazione della giornata coloniale nella 
ricorrenza della fondazione dell'impero. L’IFAI può 
considerarsi lo strumento tecnico di cui si avvale il Partito 
per la formazione della coscienza imperialistica. 


480 


Da questa scheletrica elencazione di attività, risulta come 
il Partito sia stato innestato nel vivo degli organi che 
eseguono la politica imperiale tracciata dal DUCE e quale 
sia il suo contributo, ideale e pratico, con la sua forza 
spirituale e con la sua organizzazione dinamica, alla 
realizzazione dei postulati della Rivoluzione e 
all'affermazione della civiltà fascista nell'impero e nel 
continente africano. 


Bene a diritto, quindi, il Partito può considerarsi lo 
spirito animatore, l’organo che vivifica fascisticamente 
quella che altrimenti rimarrebbe una materiale 
amministrazione di territori coloniali. 


L’azione del Partito è vasta e complessa, arriva in tutti i 
settori, investe in pieno l’attività di organi e di individui. La 
sua grande forza sta nella mancanza di norme restrittive, che 
limitino la sua competenza a determinati affari, così come è 
di un qualunque organo amministrativo. Man mano che i 
problemi si pongono, man mano che le situazioni si 
delineano, il Partito interviene tempestivamente. Sedici anni 
dimostrano ormai che il Partito prima agisce, poi codifica 
con norme la sua azione. Organismo estremamente 
dinamico e snello, aderente alla realtà di poblemi e 
situazioni, il Partito è perennemente in marcia, inesauribile e 
multiforme, sempre rivolto verso il futuro, non 
soffermantesi a considerare il passato. All’infuori degli «Atti 
del Pur» o altre raccolte di documenti ufficiali, il Partito 
non ha fatto pubblicazioni o documentari della sua attività, 
che può definirsi soltanto come eccezionalmente vasta e 
poderosa, al cui confronto quella di qualunque altro 
organismo scompare. 


Ancor più che in Patria, il Partito nell'impero ha agito di 
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iniziativa, non schivando o sballottando le responsabilità, 
ma andandole a cercare per improntarle del proprio stile, 
materiato di giustizia, di severità, di volontà di realizzazione. 


Se la fede, questa grande forza motrice, può spiegare gran 
parte dei risultati conseguiti, tuttavia, si deve anche 
riconoscere al «sistema del Partito» la sua giusta 
importanza. 


Infatti, l’organizzazione del Partito in AOI non è 
autonoma rispetto al centro, in quanto è direttamente il 
Segretario che impartisce le direttive di massima, di cui 
risponde al DUCE; tale dipendenza, però, è talmente duttile 
ed equilibrata, che i gerarchi del Partito in AOI scelti tra 
quelli più sperimentati in Patria, hanno ampia autonomia di 
movimenti. Il problema della coordinazione del principio 
della dipendenza con il principio dell'autonomia non è di 
quelli risolvibili con formule precise, ma si basa molto, se 
non esclusivamente, sulla sensibilità politica e sull’equilibrio 
degli uomini. E questo ha ottenuto il Partito. 

Tale direttiva, intelligentemente realizzata, fa si che nel 
Partito non si verifichi nessuno di quelli inconvenienti che 
talvolta si verificano in altri organismi, pubblici e privati, in 
cui l’organo centrale segue e dirige troppo strettamente 
l’opera dell’organo dipendente lontano. 

D'altra parte, è difficile che si possa imitare l’esempio del 
Partito, che ha una tradizione e caratteristiche sue 
particolarissime. 

Conclusione 

Il problema, quindi, se creare un ordinamento sindacale- 
corporativo per l’AOI autonomo ma collegato con quello 
della Madrepatria oppure se estendere quest’ultimo in 
modo che l’ordinamento dell’AOI dipenda da esso, è stato 
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rinviato. 


Che si continui ancora per molto tempo nel sistema 
attuale o che si crei quanto prima una qualche forma di 
ordinamento sindacale corporativo, una cosa è certa: il 
Partito è e resterà, con la sua forza spirituale e politica, con 
la sua esperienza, con il suo dinamismo aderente alla realtà, 
uno dei pilastri dell’impero, organo di propulsione, 
soprattutto, dello sviluppo economico e sociale di esso. 


Il Partito unico, che controdistingue l'ordinamento 
costituzionale dello Stato Fascista, avrà posizione e funzioni 
caratteristiche anche nei sistema di governo e nel tipo di 
civiltà, che stiamo attuando nell’impero e che attrarranno 
verso di noi gran parte di quel mondo che gravita sulle rive 
dell'Oceano Indiano, di quell’oceano, cioè destinato a 
scrivere più di una pagina della storia ventura di ben tre 
continenti. 


VADEMECUM DI VITA COLONIALE PER LA DONNA FASCISTA” 


La storia coloniale italiana ha aperto un nuovo capitolo di 
proporzioni immense; per la prima volta essa ha visto 
sorgere un grande Impero coloniale la cui conquista non è 
solo vittoria di armi, ma gloriosa rivendicazione di ciò che 
era un diritto. 


La fede che questa vittoria ha creato in noi stessi deve 
necessariamente trovare una pronta realizzazione nel vasto 
programma coloniale al quale la nostra attività deve tendere 
con tutte le sue forze più temprate e sicure. 


La colonia non va considerata come un paese di fortuna e 
di avventure, ma come campo di azione, come una terra, che 
deve sempre più legarsi alla Madre Patria, così da dare a 
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ogni famiglia stabilita nell'impero la sensazione di una 
unione materiale e spirituale coi fratelli lontani. 


La donna deve anch'essa considerarsi parte viva in questa 
conquista, in modo che il nome di ognuna possa essere 
inciso fra quelli degli artefici della creazione dell’impero. 


Il compito della donna italiana nella vita e nell'economia 
domestica coloniale è di per sé assai complesso e difficile. 

Lo è anche più, se si pensa che tale compito in Italia non 
fu mai discusso né trattato, pel poco interessamento che, 
purtroppo, nel nostro Paese si è avuto in passato pei 
problemi coloniali, e perché le nostre vecchie colonie, 
Eritrea, Somalia ed anche la Libia non furono sino a ieri 
considerate, per ragioni che non è ora il caso di analizzare, 
come colonie di possibile largo afflusso di famiglie nazionali. 


In seguito alla conquista dell'Etiopia, terra di grandi 
possibilità agricole, industriali e commerciali ed al nuovo 
sviluppo che di riflesso prenderanno le varie attività nelle 
contigue Eritrea e Somalia (mentre in Libia già sono in 
piena fioritura) si rende veramente necessario che anche in 
Italia, sull'esempio di quanto avviene da tempo in altri 
grandi paesi colonizzatori, la donna si formi una 
preparazione morale e materiale per potere assolvere in 
colonia ai doveri e alle funzioni particolarmente ad essa 
spettanti nella vita sociale e familiare, con uguali 
disposizioni di spirito e capacità pratiche, come per 
tradizione sa fare in Patria. 

La nostra concezione di «colonia», per quanto giovane, è 
ben lungi oggi da quella debole, dubbiosa e spesso 
contraddittoria di un passato ormai morto, se pur non 
lontano. 


Nel clima sano e fecondo della Rivoluzione lo studio del 


484 


problema coloniale si è prontamente risolto in fatto ed in 
diritto — non già attraverso incerte e sterili discussioni e 
timide e inefficaci realizzazioni — ma con unità di concetto 
e meravigliosa prontezza di azione. 


Per noi «colonia» vuol dire un lembo della nostra Patria, 
dove l’opera intelligente e superiore del metropolitano ed il 
lavoro dell’indigeno debbono agire concordi pel benessere e 
la potenza della nazione. 


Il compito è vasto e difficile e perciò degno della nostra 
Stirpe che, rinnovata nelle sue più preclare virtù dalla 
volontà e dalla forza del Duce, deve affinarsi e moltiplicarsi 
in tutti i suoi elementi, per realizzare il vasto e fecondo 
programma imperiale che le si presenta. 

Perciò anche i compiti della donna fascista si accrescono 
ed alla sua missione si aprono nuovi e più vasti orizzonti. A 
qualunque classe, a qualunque categoria appartenga, la 
donna può e deve portare il suo contributo alla conoscenza 
ed alla valorizzazione del nostro Impero. 


Preparazione spirituale 


Alle donne spetta una larga parte nel creare e coltivare in 
seno ai suoi familiari questa indispensabile mentalità, tanto 
nel caso che esse siano destinate ad accompagnarli e seguirli 
nel loro nuovo campo di lavoro coloniale, quanto se 
debbano rimanere in Patria. A queste ultime anzi, che sono 
certamente la grande maggioranza, è particolarmente 
affidato tale compito di natura spirituale ed educativo, per 
la preparazione dei futuri valorizzatori del nostro Impero e 
spetta quindi a loro di acquistare cognizioni sulle 
caratteristiche delle nostre Colonie e di allevare i figli in 
questa conoscenza, affinché i nostri doveri e i nostri interessi 
d’oltremare diventino concetti generalmente e 
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profondamente sentiti nelle nuove generazioni. Esse 
dovranno bandire dalle loro menti tutti i vieti errori ed i 
pregiudizi che resero per tanti anni mal compresa, 
impopolare ed avversata la nostra espansione africana: 
persuadersi e persuadere che nel nostro Impero vi sono 
possibilità immense e che il lavoro laggiù, protetto dal 
Tricolore glorioso, sarà veramente tutto per noi, con un 
immancabile e splendido domani; che le fatiche del bianco 
in quelle terre nostre non saranno vane o mal compensate, 
né dovranno sempre svolgersi in lotta continua con elementi 
ostili; ma che ai coloni arriderà un avvenire sicuro di 
prosperità e di ricchezza, mentre dai primi sforzi ne 
usciranno temprati l’anima e il corpo, per le migliori fortune 
proprie e della Patria. 


Altri problemi di ordine pratico si prospettano per la 
donna che dovrà essere in contatto giornaliero con la vita 
coloniale. Animata sempre dallo stesso spirito, essa deve 
innanzi tutto essere convinta che non solo può senza danno 
recarsi in colonia, ma che la sua presenza può e deve essere 
di immenso aiuto ai suoi cari nel campo morale, come in 
quello materiale; poiché nulla vi è come il legame degli 
affetti familiari e l’intimità del focolare per allontanare quel 
senso di nostalgia, di stanchezza e di sfiducia, che tanto 
spesso assale e fiacca gli isolati, lontani dalla propria casa e 
dal paese natio. Essa deve dunque essere la compagna 
fedele, dolce e paziente, l’animatrice e l'ausilio più valido 
per i suoi cari col suo spirito di adattamento, col rinunciare 
lietamente a tutte le esigenze di agi e raffinatezze che 
complicano anziché semplificare i problemi della vita 
familiare. Solo dimostrandosi sempre d’animo forte e lieto, 
potrà rendere bella la vita e rafforzare le energie di chi deve 
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lottare per vincere. 


È però indispensabile che colei che ha deciso di seguire 1 
suoi in quelle terre lontane si formi anche un modesto 
corredo di cognizioni che la rendano idonea a questa nuova 
vita non facile ma attraente e che le darà le più belle 
soddisfazioni. 


Dovrà apprendere, poi osservare e far seguire ai suoi con 
ogni cura quelle norme elementari di vita e di igiene che 
sono indispensabili in climi tanto diversi dal nostro, per 
mantenersi sani e validi. 


LA DONNA IN COLONIA: IL PROBLEMA NON È SOLO SODDISFARE 
L’ISTINTO SESSUALE DELL'UOMO” 


È evidente che la politica di difesa della razza potrà dirsi 
veramente riuscita solo quando si sarà risolto il problema 
della donna in colonia. 


Il problema non consiste esclusivamente nella 
soddisfazione degli istinti sessuali dell’uomo. Se così fosse, 
non difficile riuscirebbe la soluzione. Ma, in Africa più che 
altrove — in Africa dove sono più facili ad aver presa 
sull’animo del colono i sentimenti di nostalgia, di solitudine, 
di scontorto — la donna ha la funzione sociale di essere, 
innanzi tutto, la compagna dell’uomo nel senso più alto e 
più nobile dell'espressione. Fino a che nelle nostre terre 
d’oltremare il nucleo familiare, mirabile fondamento e 
sostegno delle società latine, non riprodurrà fedelmente i 
caratteri del nucleo familiare italico, la nostra colonizzazione 
non potrà dirsi pienamente riuscita. E in primo luogo è da 
deplorare l'abitudine che hanno molti funzionari e ufficiali; i 
quali, anche se destinati a una lunga residenza in Addis 
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Abeba o in un altro dei maggiori e più confortevoli centri 
dell’impero, preferiscono lasciare in Patria le loro consorti e 
i loro figli. 

D’altra parte le donne possono, per un certo ordine di 
lavori, tovare utilmente impiego in Africa, come dattilografe, 
telefoniste, contabili, insegnanti, ecc. 


È ovvio che la legislazione fascista dei lavoro non 
mancherà di tutelare adeguatamente, anche in Africa, il 
lavoro femminile. E nuove provvidenze interverranno per 
garantire alla ragazza che si rechi laggiù quelle condizioni di 
assoluta sicurezza, dal duplice punto di vista materiale e 
morale (soprattutto morale), che giovino a eliminare ogni 
senso di preoccupazione così nella persona che parte come 
nella famiglia rimasta in Patria. Ma anche in questo campo 
saranno i datori di lavoro che dovranno dare l’esempio, 
facendo godere alle loro dipendenti un trattamento 
confortevole e dignitoso, che consenta di eliminare ogni 
incertezza. E il prestigio della donna in colonia potrà ancora 
essere accresciuto, ove si provveda a inviare solo elementi 
sceltissimi e non in nessun caso, le naufraghe della vita; e 
soprattutto se l'elemento femminile venga assunto con una 
certa larghezza, onde evitare ogni inconveniente che possa 
derivare dalla presenza di poche donne in mezzo a tanti 
uomini. 

D’altra parte l’esistenza di numerose donne in colonia 
giova anche indirettamente allo sviluppo delle iniziative, 
perché la donna è un elemento di stabilità della occupazione 
della mano d’opera. Né bisogna trascurare le conseguenze 
demografiche. La formazione di nuove generazioni nate e 
cresciute in Africa contribuirà a creare i più saldi quadri per 
l’esercito dei lavoratori futuri. 
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Giacché (non ci si dovrà stancare di ripeterlo) è 
soprattutto al futuro che noi dobbiamo mirare. La colonia 
vecchio stile, la colonia di sfruttamento concepita secondo la 
mentalità demoliberale aveva qualcosa di caotico e di 
avventuroso che ripugna alla nostra mentalità fascista. La 
vita coloniale era allora breve parentesi nella vita di un 
uomo; si afferrava quello che si poteva e quanto più si 
poteva, per tornare in Patria col proponimento di non 
rimettere piede in Africa, proponimento che peraltro spesso 
veniva meno di fronte alla nostalgia del Sud. Ben altra cosa è 
l'impero Fascista, che è l'impero del lavoro e della 
costruzione, degna palestra per le migliori energie della 
Stirpe, prolungamento transmarino dell’Italia. Il «coloniale» 
di oggi non ha più bisogno d’esser considerato una creatura 
d’eccezione, rotta a tutti i cimenti e magari avvezza a tutte le 
depravazioni, non è più uno spensierato e spavaldo 
procreatore d’una progenie di meticci. Il «coloniale» di oggi 
deve essere il più tipico e degno rappresentante della Stirpe 
immortale. 


Ma perché le incomparabili doti e qualità della gente 
italica non si snaturino sotto il sole d'Africa è necessaria la 
presenza della donna. I più insigni antropologi nostri hanno 
dimostrato che l'elemento conservatore del sangue è la 
donna, vincolo e quasi simbolo della continuità della razza. 
La donna, come depositaria delle caratteristiche etniche, è 
capace di equilibrare persino e neutralizzare, nella 
generazione, gli elementi decadenti o inferiori del maschio, e 
quindi è in grado di risanare le generazioni nuove. 


Del resto anche altre potenze avvertirono l’importanza 
che l'elemento femminile ha nello sviluppo delle correnti 
migratorie e colonizzatrici. Basti qui ricordare le ripetute 
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esortazioni della stampa belga per creare nel Congo, 
mediante la colonizzazione femminile, una popolazione 
bianca di mentalità belga; e più ancora l'esempio offerto 
dalla Germania d’anteguerra che aveva creato un’apposita 
istituzione col quadruplice scopo: 1) interessare le donne di 
qualunque condizione alle questioni coloniali; 2) aiutare con 
soccorsi e consigli le tedesche che volevano stabilirsi nelle 
colonie e incoraggiare l'emigrazione delle donne verso le 
medesime; 3) risolvere la questione scolastica in colonia; 4) 
intrattenere le relazioni economiche ed intellettuali delle 
donne delle colonie con la Madrepatria. 


Perché l’Italia dovrebbe rimanere inferiore ad altre 
potenze su questa via? L'Italia che darà al mondo il più 
grandioso esempio di colonizzazione che la storia abbia 
visto, può ben aspettarsi molto dalle sue donne. I pregi e le 
doti di queste meravigliose compagne dei nostri coloni e 
costruttori furono già apprezzati in ogni contrada dei 
mondo; dalle praterie sterminate d’ America alle balze del 
Gebel cirenaico e del Gebel tripolitano, ove sono sorti quei 
villaggi agricoli che possono a buon diritto annoverarsi 
come modelli di colonizzazione. Né dobbiamo dimenticare 
l’opera generosamente svolta dalle nostre infermiere anche 
nell’ultima campagna etiopica, con la guida e l’altissimo 
esempio di S.A.R. la Principessa di Piemonte. 


QUALE SINDACATO PER LE COLONIE?" 


È sempre aperto il dibattito sul problema della estensione 
del sindacalismo all'Africa Orientale Italiana, problema che 
ha trovato opposti fautori, ma che il Partito ha già risolto 
con appositi strumenti tecnici i quali rispondono per ora 
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egregiamente allo scopo di tutela e potenziamento, in 
unione agli organi propriamente corporativi della colonia, 
della nascente economia imperiale. 


Come abbiamo già esposto in altra occasione, il Partito ha 
con ciò realizzato una complessa organizzazione che gli 
permette di ovviare brillantemente alla mancanza di 
sindacati. I segretari federali sono investiti di numerose 
attribuzioni di natura sociale economica: essi partecipano di 
diritto ad organi dell’Amministrazione centrale della colonia 
e cioè al Consiglio generale e alla Consulta per l'Africa 
Orientale Italiana (art. 13 e 24 della Legge 1° giugno 1936, 
n. 1019), nonché ai Consigli di governo. 


Importante è la loro funzione in seno ai Consigli coloniali 
dell'economia corporativa in qualità di membri di diritto, 
con voto deliberativo, del Consiglio - generale e di membri 
del Comitato di presidenza del Consiglio stesso. 

L’azione del Partito nel campo economico è ribadita dalle 
disposizioni di cui agli articoli 8 e 9 della Legge citata in 
base ai quali: 


a) un rappresentante del Partito fa parte dei «Comitati 
corporativi». che possono essere costituiti in seno ai 
Consigli coloniali dell'economia per la trattazione di 
problemi economici e la cui presidenza può essere assunta 
anche dal segretario federale; 

b) il segretario federale designa «x rappresentanza delle 
categorie professionali esistenti nella circoscrizione» membri 
chiamati a tutelare l'interesse delle rispettive categorie 
produttive in seno al Consiglio generale. 


Fra l’altro, il segretario federale ha facoltà di promuovere, 
con l'assenso del governatore, l’attività normativa del 
Consiglio per la elaborazione di norme giuridiche sui 
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rapporti collettivi di lavoro ed economici e per la disciplina 
unitaria della produzione. 


Come si vede, le più delicate funzioni di impulso e di 
rappresentanza (vedremo più avanti gli sviluppi di 
quest’ultima) sono affidate al Partito che vi provvede a 
mezzo dei suoi organi più sensibili. 

Ma un’azione capillare, e diremmo, amministrativa il 
Partito esplica nello stesso campo a mezzo di altri suoi 
organi istituiti in seno a ogni Federazione dei Fasci; gli 
Uffici e l’ispettorato della produzione e del lavoro (Foglio di 
Disposizioni n. 722 e 1134) i quali, oltre che a svolgere 
tipiche funzioni di assitenza e tutela sulla attività sociale e 
sui rapporti di lavoro «sono riconosciuti dal ministero 
dell’Africa Italiana e dal governo generale dell’Africa 
Orientale Italiana come aventi anche la rappresentanza delle 
categorie economiche dell’Africa Orientale Italiana in 
mancanza dell'ordinamento sindacale corporativo» (Foglio 
di Disposizioni n. 1134). Con successive disposizioni si è 
affidato al Partito il compito di intervenire nel settore 
economico per orientare, promuovere e incoraggiare le varie 
iniziative, collaborando con le autorità di governo; all’uopo 
si è disposto che i Segretari federali e l'ispettore del Partito 
Nazionale Fascista dell'impero facciano parte di tutti gli 
organismi economici di governo e di tutte le commissioni 
che le autorità coloniali hanno creato o creeranno (Foglio di 
Disposizioni n. 834 e 899). 

Infine il sistema di rappresentanza delle categorie è stato 
completato con Foglio di Disposizioni n. 1191 del 19 
novembre 1938, in base al quale, d’intesa col Ministro per 
l’Africa Italiana: 


a) L’Ispettorato fascista della produzione e del lavoro per 
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l'Africa Orientale Italiana costituirà delle Sezioni per le varie 
categorie produttive, così ripartendole: sezioni degli 
industriali, degli agricoltori, dei commercianti, delle aziende 
del credito e dell’assicurazione, nonché quattro 
corrispondenti sezioni per i lavoratori dell’industria, 
dell’agricoltura, del commercio e delle aziende del credito e 
dell’assicurazione. Infine altre due sezioni, in posizione 
autonoma, quella dei professionisti ed artisti e quella delle 
cooperative. A loro volta gli Uffici della produzione e del 
lavoro istituiti presso le Federazioni dei Fasci in Africa 
Orientale Italiana, costituiranno sezioni analoghe a seconda 
delle esigenze dei vari territori. 

b) A capo delle sezioni dell’ispettorato vengono posti dei 
fiduciari, nominati dall’ispettore fascista della produzione e 
del lavoro di intesa col Governo generale. A capo delle 
sezioni degli Uffici vengono posti dei fiduciari nominati dai 
Segretari federali, d’intesa coi singoli Governi. A uno stesso 
fiduciario possono essere affidate più sezioni. I fiduciari 
fanno parte dei Comitati consultivi rispettivamente 
dell’ispettorato e degli Uffici della produzione e del lavoro 
in rappresentanza delle categorie a norma dei Fogli di 
Disposizioni n. 722 e 992. 

c) Il Comitato consultivo dell’ispettorato può essere 
convocato anche su richiesta del Governatore generale. I 
Comitati consultivi degli Uffici possono esser convocati 
anche su richiesta dei governatori. 

d) È disposto infine che le Confederazioni nazionali fasciste 
corrispondano coll’ispettorato e gli Uffici della produzione e 
del lavoro (direttamente e non per tramite di altri organi, 
come avviene per le associazioni libiche), allo scopo di 
collegarsi cogli organi di governo e di Partito e di tenersi in 
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corrente con lo svolgimento dell’attività colonizzatrice. 


Il Partito interviene anche nella scelta dei rappresentanti 
delle categorie produttive che operano in Africa Orientale 
Italiana in seno alle Consulte corporative testé riordinate e 
rapportate alle crescenti esigenze dell'economia imperiale e 
meglio armonizzate col nostro ordinamento corporativo 
(cfr. R. decreto 28 aprile 1939, n. 1668). Detti 
rappresentanti sono nominati con decreto del Ministro per 
l’Africa Italiana e vengono designati dal Governatore 
generale su proposta dell’ispettore fascista della produzione 
e del lavoro per l'Africa Orientale Italiana. 


Dal complesso di queste varie disposizioni (diverse anche 
sotto l'aspetto della loro natura, con che si tocca 
l’interessante problema della sistemazione delle fonti 
normative, che però non può esaminarsi in questa sede) 
viene conferita al Partito una serie di funzioni che lo 
pongono in primissimo piano nel campo economico sociale 
dell’impero. Qui non sono ancora costituite, come è noto, le 
associazioni sindacali ed anzi, come sopra si avvertiva, non 
sono concordi i pareri sull'opportunità di una loro 
istituzione nell'Africa Orientale Italiana. 

È certo, comunque, che il Partito, forte di una esperienza 
pluriennale vissuta nella metropoli ove ha costantemente 
collaborato e continua tuttavia a collaborare con le 
associazioni professionali e con gli organi corporativi, delle 
une e degli altri spesso anticipando le funzioni sul terreno 
delle realizzazioni pratiche e per la immediata risoluzione 
dei più importanti problemi economici e sociali, può 
effettivamente adempiere con tutta garanzia al compiti di 
rappresentanza e tutela alle categorie produttive dell’impero 
e nel contempo cooperare al potenziamento dell'economia 
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imperiale. 
Logicamente, si doveva arrivare a questa fase che, più che 
di esperimento, si dovrebbe qualificare di preparazione. 


Anche nella metropoli le organizzazioni sindacali fasciste 
hanno preceduto la sistemazione giuridica delle categorie 
professionali avvenuta con la legge del 1926 e le stesse 
associazioni riconosciute, sotto la spinta di organismi 
squisitamente politici (i Comitati intersindacali, il Comitato 
centrale intersindacale) hanno affrontato per la prima volta 
problemi di categoria essenzialmente economici, mentre 
quegli stessi organismi politici (i Comitati) risolvevano altri 
pressanti problemi economici che coinvolgevano interessi 
riguardanti non esclusivamente le categorie professionali, 
ma che affondavano le loro radici in complessi settori della 
produzione e dei commercio (fissazione dei prezzi dei generi 
di prima necessità, delle locazioni urbane, ecc.). 

Ci si trova quindi in presenza, anche nei territori 
dell’Africa Orientale Italiana, di una vasta azione politica ed 
economica insieme. 


Tenuto opportunamente conto delle sensibili differenze 
d'ambiente. di costumi e di evoluzione economica, par quasi 
di assistere al ripetersi di un fenomeno analogo a quello che 
si è verificato nel Regno e in Libia, per quanto quivi si sia 
presentata in proporzioni molto più modeste e senza quelle 
forme così caratteristiche e quelle iniziative così decisamente 
attuate in via amministrativa dall’elemento politico che 
invece riscontriamo in Africa Orientale Italiana. Che se poi 
si volesse prescindere dai presupposti ideologici coi quali il 
Partito ha esordito nella politica italiana dell’immediato 
dopoguerra, tenendo presente che l'impero è un terreno 
assolutamente vergine quanto a competizioni politiche e a 
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sistemi economici, lo stesso raffronto generico colla prassi 
metropolitana ci sembra possa ancora invocarsi, nei senso di 
riscontrare nuovamente nell’opera del Partito una 
antiveggente azione di coordinamento delle forze sociali e di 
preparazione e sgrezzamento delle forze economiche, in 
vista di una più organica e compiuta sistemazione giuridica, 
i cui piloni fondamentali vengono coraggiosamente gettati 
nel turbinìo delle contrastanti correnti e delle antagonistiche 
tendenze quasi a segnare dei punti fermi in quella 
costruzione sistematica che il legislatore appronterà in un 
successivo momento quando l’economia dell’impero avrà 
raggiunto, secondo le programmatiche previsioni esposte 
dal DUCE alla cerimonia d’insediamento delle nuove 
Consulte, la sua normale efficienza. 


La rappresentanza delle categorie produttive dell’ Africa 
Orientale Italiana in capo al Partito si esplica direttamente a 
mezzo dell’ispettorato e degli Uffici della produzione del 
lavoro (Foglio di Disposizioni n. 1134) in seno ai quali sono 
state recentemente istituite delle sezioni in corrispondenza 
delle categorie professionali dei datori di lavoro, dei 
lavoratori, dei lavoratori autonomi e delle cooperative 
(Foglio di Disposizioni, n. 1191). 

Concludendo, all’ispettorato è riservata una funzione di 
rappresentanza unitaria e generale di tutti gli interessi delle 
categorie produttive dell'impero (ripartita nelle varie 
sezioni). Egli mantiene nell’istesso tempo il potere di 
coordinamento e di indirizzo dell’attività degli Uffici 
periferici dipendenti (ivi compresa l’attività di 
rappresentanza ad essi affidata e di cui sopra) senza 
esclusione del potere di sostituzione. 


Gli Uffici, a lor volta, hanno la rappresentanza immediata 
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delle categorie di cui sono a diretto contatto. 


Solo sotto questo profilo potrà prospettarsi un tentativo 
di avvicinamento col sistema di rappresentanza sindacale di 
1° e 2° grado previsto dagli statuti del 1934, naturalmente 
con tutte le riserve e obbiezioni già poste. 


Qual è il contenuto di questa rappresentanza? 


Senza voler approfondire l’argomento che ci porterebbe 
troppo lontano (basterà ricordare le non sopite dispute sorte 
a proposito della nozione di rappresentanza legale concessa 
alle associazioni sindacali riconosciute) è sufficiente far 
notare che non si tratta di rappresentanza giuridica o di 
volontà, in senso tecnico, ma che invece ci si trova di fronte 
a un concetto tutto particolare che ha più sapore politico 
che giuridico e che non può interpretarsi se non in funzione 
della natura politica degli organi investiti di questa funzione. 
Detti organi, di fatto, più che rappresentare partitamente gli 
interessi delle singole categorie produttive, ne 
rappresentano la sintesi, ossia, in definitiva, gli interessi 
generali della produzione. Ispettorato e Uffici si pongono al 
di sopra tanto delle categorie economiche che di quelle 
professionali (concetti ben distinti fra di loro) allo scopo di 
ottenere la miglior realizzazione di una efficiente 
produzione secondo fini autarchici dell'economia 
metropolitana e imperiale perseguiti dal Regime. Si 
prescinde quindi dalla contrapposizione delle categorie 
professionali (il che postula l’esistenza di separati ed 
autonomi organismi di rappresentanza) ma non si prescinde 
dalla collaborazione fra quelle categorie che pur esistono di 
fatto anche se non inquadrate sindacalmente. L’interesse di 
classe viene così ad essere superato in una visione unitaria 
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dell'interesse generale della produzione; superato ma non 
trascurato, ché anzi le sezioni, costituite in seno 
all’ispettorato e agli Uffici, hanno il compito specifico di 
rappresentare e tutelare le singole opposte categorie i cui 
divergenti interessi vengono però fusi e composti 
nell’organo unitario di rappresentanza. Ciò è garanzia di 
un’efficiente tutela anche degli interessi particolari dei 
produttori, naturalmente fra di loro antagonistici, e nel 
contempo di un opportuno loro contemperamento in vista 
del superiore interesse della produzione, compito il quale 
riesce tanto più agevole per l’unicità dell’organo che, 
dall’alto, valuta e compone i dissidi economici particolari 
senza perdere di vista (come sarebbe facile per un 
organismo di parte) il fine superiore che lo guida. Si 
aggiunga la natura squisitamente politica di questi organi, 
l’essere essi estranei alle categorie professionali e il divieto di 
far parte di imprese commerciali, o industriali. 


Si tratta, in sostanza di una forma caratteristica di 
rappresentanza unitaria degli interessi di tutte 
indistintamente le categorie produttive in vista del superiore 
interesse alla produzione entro i limiti e secondo le direttive 
tracciate dal Regime affidata a un organo politico. Tale 
concetto di rappresentanza, anche sotto un profilo tecnico, è 
ispirato a quel « principio corporativo » che la dottrina ha 
ormai elaborato e che informa tutti gli istituti e le 
manifestazioni del Regime. 


In relazione al modo con cui viene attuato e agli organi 
dai quali promana, quest’originale sistema di rappresentanza 
ha in sé effettive possibilità di ovviare tanto alle necessità 
delle categorie produttive, quanto alle esigenze della nuova 
economia imperiale. 
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Che la soluzione adottata sia la definitiva o se invece 
anticipi e prepari provvedimenti analoghi a quelli adottati in 
Libia o nella metropoli è invece altro problema che, per 
altro, non urge per ora porre sul tappeto. L'economia di un 
paese non si improvvisa e le sistemazioni giuridiche esigono 
un’opportuna preparazione ed un ambiente maturo. 
L'importante è che fin da ora e nelle presenti condizioni 
ambientali, la funzione economica delle nuove terre abbia a 
svolgersi nel modo più efficiente. L'intervento del Partito ne 
dà la più tranquillante garanzia e noi ne attendiamo 
l'immancabile conferma al vaglio della prassi. 
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Il. 
LA REPRESSIONE DEL RIBELLE E LA 
COSTRUZIONE DELLA SOCIETÀ COLONIALE 


In questo secondo capitolo, fin dal titolo abbiamo voluto 
chiarire come il potere coloniale — ai fini 
dell’organizzazione di una società — ha davanti a sé come 
primo problema quello della repressione di ogni attività di 
rivolta. Questa è una necessità irrinunciabile di qualsiasi 
potere coloniale che voglia esercitare l’autorità di governo. 
Possono variare la misura e l'entità della repressione, essa 
può coinvolgere in minore o maggiore misura la 
popolazione civile, ma è inevitabile. In questo senso non 
esiste un colonialismo buono e uno cattivo; anche con 
riferimento al caso italiano, non possiamo sostenere che 
l'imperialismo dell’età liberale sia stato «buono» mentre 
quello fascista, invece, sia stato «cattivo». Da questo punto 
di vista non ci pare possano essere fatte grandi 
differenziazioni. La differenza non sta nella repressione 
militare e nelle rappresaglie, dove ci pare che 
l'atteggiamento sia sostanzialmente omogeneo nelle due 
epoche. La diversità, invece, emerge chiaramente nel 
modello di società coloniale, nella politica indigena 
(rimandiamo alla prima parte del volume, dove Grassi tratta 
Giovanni Amendola). In età liberale si fanno tentativi che 
cercano, sia pure in modo subordinato (non sarebbe più 
colonialismo altrimenti) di associare gli arabi al governo 
della colonia libica. E l’idea è quella di un’opera progressiva 
di «incivilimento». Anche nelle colonie dell’Africa 
Orientale, soprattutto in Eritrea, i rapporti con la 
popolazione sono buoni (in Somalia ci sono, invece, dei 
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problemi seri) e la politica indigena solitamente aperta e 
tollerante. Abbiamo, invece, visto come con il fascismo 
emergano quegli umori sciovinisti più radicali e come questi 
siano tipici non soltanto di gente alla De Vecchi, ma anche 
di politici sperimentati ed equilibrati come Federzoni, che a 
Misurata, nel 1929, terrà ai notabili un discorso dai toni duri 
e sprezzanti, non mai immaginabili in un ministro liberale. 
La diversità è che progressivamente si acuiscono gli elementi 
di differenziazione con le popolazioni indigene fino a 
quando, dopo la conquista dell'Etiopia, si afferma con le 
leggi razziali la linea di separazione netta tra il bianco 
colonizzatore e l’indigeno. 


Il brano di Balbo, tratto da La politica sociale fascista verso 
gli arabi della Libia, illumina molto bene quella che è la linea 
seguita dal quadrumviro in Libia: concepire gli arabi della 
colonia come «strumento favorevole e base necessaria per 
caratterizzare la propria politica nei confronti di tutto il 
mondo islamico». Questo «strumento» andava trattato 
paternalisticamente per quanto riguarda le popolazioni 
dell'interno, mentre per quelle della costa, più avanzate, si 
dovevano creare le condizioni necessarie per una più diretta 
partecipazione «alla nostra vita civile». Questa posizione del 
maresciallo dà la misura vera del suo interesse per i suoi 
sudditi arabi, che è autentico ma anche contenuto. È anche 
vero che tra i massimi gerarchi fascisti Balbo è colui che più 
apertamente interpreta la politica indigena, tanto è vero che 
termina con queste parole il suo intervento: «Noi avremo in 
Libia non dominatori e dominati, ma italiani cattolici e 
italiani musulmani, gli uni e gli altri uniti nella sorte 
invidiabile di essere gli elementi costruttori di un grande 
potente organismo, l'impero Fascista». 
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Abbiamo scelto una serie di circolari emanate dal 
generale Guglielmo Nasi all’epoca in cui era governatore del 
Harar, 1937-1939. Esse, insieme con altre, erano raccolte in 
un opuscolo edito dal governo dello Scioa, che portava 
come titolo I/ 7250 credo politico. Il generale fu un coraggioso 
soldato e un esperto ed abile comandante di truppe 
indigene (aveva comandato la divisione «Libia» nella guerra 
1935-36 e si comportò onorevolmente durante il secondo 
conflitto mondiale). Era, insomma, quello che si diceva «un 
vecchio coloniale» e le sue circolari sono importanti proprio 
perché frutto di una lunga esperienza di colonia. Infatti, egli 
affronta, in queste circolari, quel tipo di problemi quotidiani 
della politica indigena che vanno dall’ubriacatura di potere 
dei funzionari, definita come «rassismo», al rapporto con 
donne indigene, con i capi locali ecc. 


L’abolizione della schiavitù nei territori dell'impero 
negussita fu uno degli argomenti più adoperati dalla 
propaganda e, come risulta dal bando che abbiamo scelto 
nell’antologia, viene usato molto frequentemente già nel 
corso della guerra 1935-36, a mano a mano che si 
conquistano nuovi territori. Insomma l’idea di presentarsi 
come liberatori non viene tralasciata neppure questa volta, 
come già nella campagna libica 1911-12, quando si trattò 
per la propaganda di allora di liberare gli arabi dalla 
tirannide dei turchi. 


Molto fine è un altro veicolo di propaganda, che 
appartiene alla sfera della politica indigena giovanile, dove è 
più marcato l’elemento politico ed ideologico: la serie di 
racconti per la Gioventù araba del Littorio, che ha tra i 
propri autori studiosi e orientalisti noti come Francesco 
Corò e Ester Panetta. Della Panetta è appunto L'anello di 
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Salomone, che presentiamo perché ci è sembrato molto 
importante per l'ambientazione — che è in AOI — mentre 
il testo è diretto alla Gal libica, volendo così, a nostro avviso, 
essere un momento di conoscenza, ma anche di amalgama 
ideale di genti diverse sotto il comune segno del dominio 
italiano. Il racconto, però, ha una funzione più importante, 
la diffusione dell’immagine magico-paternalistica del duce 
attraverso l'espediente favolistico dell’anello del mitico re 
Salomone (spunto sfruttato anche in un altro di questi 
racconti per la Gal), che sarebbe giunto in possesso del duce 
dopo essere stato anche dei «più grandi uomini della terra... 
Enea, Alessandro Magno, Cesare Augusto, il Saladino, 
Napoleone». Accanto a questo grande potere di reggitore di 
popoli, ci sono le virtù umane del duce, la gagliardia fisica e 
soprattutto la bontà e l’attenzione per i poveri, perché anche 
lui ha conosciuto la povertà. 


La politica indigena del fascismo è comunque 
caratterizzata dal razzismo, che parte come direttiva dello 
stesso Mussolini, di cui ormai è noto e celebre il telegramma 
a Graziani (allora governatore e comandante superiore in 
Somalia) del 5 maggio 1936, giorno dell’entrata ufficiale di 
Badoglio in Addis Abeba: «Uno straniero mi segnala d’aver 
veduto il giorno 15 aprile a Massaua un sottufficiale della R. 
Marina giocare a carte con un indigeno. Deploro nella 
maniera più grave queste dimestichezze e ordino che siano 
vietate. Umanità sì, promiscuità no»?. Dall’atteggiamento, 
come abbiamo visto, si arriva alle deliberazioni del Gran 
Consiglio del fascismo e alle leggi razziali del 1938. A noi 
qui interessa il razzismo coloniale, ma come l’antisemitismo 
in patria, entrambi sono aspetti particolari del più generale 
fenomeno del razzismo fascista che, pur diverso da quello 
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nazista?, è però un fattore che dal suo emergere tende ad 
espandersi sempre di più nell’ideologia del fascismo maturo 
fino a divenire uno dei più importanti. I brani riportati in 
antologia — i due testi del PNF, quello di Moreno e l’altro di 
Cipriani — illustrano con grande chiarezza i temi e 
l’ampiezza del fenomeno. Mario Martino Moreno, alto 
funzionario coloniale, orientalista e studioso di grande 
versatilità e intelligenza, fu uno del più capaci e brillanti 
dirigenti del Ministero dell’Africa Italiana. Lidio Cipriani è 
un docente universitario che collaborò con frequenza a «La 
difesa della razza». 


Il 23 marzo 1940 uscì il primo numero di «Razza e 
civiltà», rivista mensile del Consiglio superiore della 
Direzione generale per la demografia e la razza del ministero 
dell’interno. È questo l’organo razzista ufficiale, che unisce 
al tema razzista quello demografico, dove i filoni di studio 
della popolazione e quelli più propriamente razziali e 
razzisti sono trattati ad alto livello culturale e scientifico, 
cosicché — almeno nella forma — si distingue da quella 
vera e propria galleria degli orrori che è «La difesa della 
razza» di Telesio Interlandi. La rivista del ministero 
dell'Interno ha una rubrica che è per noi di grande 
interesse: giurisprudenza e legislazione razziale, curata da 
Giovanni Rosso. In essa sono segnalate e commentate le 
sentenze più interessanti emanate dai tribunali del Regno e 
delle colonie in materia razziale. Per l'Africa Orientale il 
reato più frequente è quello di «madamismo»*, per quanto 
riguarda la Libia ricorrono, invece, le figure di reati sessuali 
di arabi nei confronti di italiane, le cui sentenze sono 
illuminanti al pari dei commento del Rosso. Il tribunale di 
Tripoli, riunito il 23 settembre 1939, condanna per tentata 
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violenza carnale un cittadino arabo musulmano libico? e 
considera questo delitto commesso da un «nativo libico» 
contro una cittadina, aggravato al sensi dell’art. 16, legge 29 
giugno 1939, n. 1004°, Il Tribunale di Tripoli, riunito il 19 
ottobre 1939, applica le stesse aggravanti per reati di 
libidine violenta e di oltraggio al pudore contro due 
«cittadini libici» che li avevano commessi ai danni di una 
cittadina metropolitana”. Il commento di Giovanni Rosso 
chiarisce i termini della questione nella direzione presa dalle 
due sentenze di Tripoli e la generalizza, forte delle fonti 
legislative e di alcune interpretazioni restrittive dallo status 
dei cittadini libici. La conclusione ci sembra 
particolarmente significativa della portata del razzismo 
fascista e dei suoi fondamenti, oltre che politici e ideologici, 
anche psicologici. Scrive infatti Rosso: «Il comportamento 
degli indigeni ha violato infatti quel rispetto che essi devono 
avere ai cittadini metropolitani, come manifestazione del 
loro prestigio. L’atto è poi manifestamente più offensivo in 
quanto mostra in entrambi i casi da parte degli agenti una 
presunzione di acquiescenza o per lo meno di tolleranza da 
parte delle donne metropolitane ai tentativi sessuali dei 
nativi che non può non riconoscersi estrema-mente lesiva 
del nostro prestigio di razza»? 


L'attività militare in colonia può essere considerata come 
un momento della politica indigena, perché l’imperialismo 
coloniale nasce da un atto di appropriazione, compiuto con 
la forza o la violenza e spesso con la guerra, di territori le cui 
popolazioni vengono sottomesse alle regole del dominatore. 
Da questo ne è conseguita la necessità, per la potenza 
occupante, di tenere delle forze sempre pronte 
all'intervento. Spesso, dopo un lungo periodo di lotta, la 
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rivolta della popolazione è vinta. È il caso della Libia, 
«pacificata» soltanto nel 1932, di cui sono testimonianza il 
gruppo di documenti scambiati tra Badoglio e Oraziani e la 
lettera del soldato di sanità Ernesto Melzi. Un’ulteriore 
considerazione di carattere generale da fare è la 
sproporzione tecnologica e quantitativa tra gli armamenti 
che può impiegare la potenza coloniale e le armi dei ribelli; 
questo fattore gioca sempre in misura schiacciante a favore 
della potenza coloniale. Basti pensare alla colonna mobile 
tipo, che opera in Libia dalla fine degli anni venti sino alla 
vittoria sui partigiani di Omar el Muktar; essa consta di un 
congruo numero di autocarri che trasportano per lo più i 
rifornimenti di carburante e di viveri, squadriglie di 
autoblinde, squadriglie di aeroplani e gruppi di meharisti!, 


C'è da qualche tempo una scoperta delle atrocità italiane 
nelle guerre coloniali, che ha destato stupore nell’opinione 
pubblica. È stata un’amara scoperta per tutti coloro che 
avevano l’immagine dell’italiano colonizzatore buono, 
perché traboccante di civiltà cristiana e latina o perché 
troppo povero per essere veramente cattivo. È opportuno 
quindi fare riflessioni più serie e realistiche sulla guerra e sul 
comportamento degli italiani, che per molti versi sono 
soldati come gli altri, né più buoni né più cattivi. Lo stesso 
ragionamento vale per le guerre coloniali: molti furono i 
soprusi e le violenze, campi di concentramento, reticolati, 
spostamenti di intere popolazioni, anche alcuni 
bombardamenti a gas. adoperati contro ribelli libici prima 
che nella guerra d'Etiopia e nelle operazioni di repressione 
della guerriglia anti-italiana di quei paese. Esso è un capitolo 
doloroso che è comune a tutte le dominazioni coloniali*. Le 
notizie vere sulle nostre atrocità nell’opera di repressione 
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delle rivolte dei popoli coloniali a noi soggetti devono 
contribuire a far capire fino in fondo la natura di un 
fenomeno quale quello del colonialismo contemporaneo, 
non a stendere un velo di indignazione moralistica che si 
può ancora una volta allontanare dalla comprensione del 
fenomeno. 


Due brani noti, il massacro di Addis Abeba dal diario di 
Ciro Poggiali e ibombardamenti di guerra di Vittorio 
Mussolini, ci sono sembrati troppo interessanti ed 
emblematici per non includerli nella scelta antologica. Le 
pagine di Vittorio Mussolini sono di notevole interesse 
perché c’è dentro — accanto all’esibizionismo — una buona 
dose di cinismo, forse creduto coraggio e virilità, ma 
soprattutto perché chiariscono bene come poté agire 
l’aviazione da bombardamento in Etiopia e quale 
importante ruolo essa ebbe nella rapida vittoria sugli eserciti 
imperiali che non possedevano aviazione e soltanto qualche 
raro, sporadico pezzo antiaereo. Anche Montanelli, nel suo 
libro XX battaglione eritreo, dà prova di un certo affettato e 
spavaldo cinismo, forse più «toscanaccio» e di maniera che 
di regime, che comunque non può che colpire per la sua 
quasi irrealtà*. Invece, nel brano riportato in antologia, 
Montanelli scrive sugli ascari eritrei e Sandro Volta, altro 
giornalista, sui dubat somali*. Le truppe indigene, ascari e 
cavalieri eritrei, ascari e dubat somali, ascari meharisti e 
cavalieri libici, ebbero un ruolo molto importante in tutte le 
campagne coloniali! e furono oggetto di molti articoli di 
colore da parte della stampa. Soprattutto la colonia Eritrea 
dette un contributo molto grande all’esercito coloniale 
italiano. 


Abbiamo creduto opportuno riportare in antologia alcuni 
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articoli tratti dai regolamenti del Regio Corpo Truppe 
Coloniali e alcune circolari militari che ne definiscono lo 
status e ne illustrano le caratteristiche, quali le vedevano le 
autorità militari italiane dell’epoca. 


Lo stralcio della relazione settimanale (25 ottobre - 1 
novembre 1936) sulla censura militare dà una certa idea 
dello stato d’animo della truppa e l’immagine di ciò di cui i 
soldati sono testimoni e che raccontano alle famiglie e agli 
amici. 

L’articolo Fascisrzo e Islam del libico Mahmud Muntasser 
è l’altra faccia dell'intervento di Balbo, del quale abbiamo 
accennato sopra. Esso è l’espressione di quelle minoranze 
che — o per opportunismo o per convinzione — si fecero 
alleate del governo coloniale, essendo però sempre ad esso 
subalterne. 


L’azione missionaria è ricordata da uno scritto del padre 
cappuccino Damaso che — con toni talvolta un po’ invasati 
— rende bene lo spirito del missionario in AO. La chiesa fu 
favorevole all'impresa etiopica e gli ambienti missionari ne 
furono addirittura entusiasti. Ai missionari cattolici le 
colonie italiane non avevano offerto grosse possibilità di 
penetrazione. La Libia musulmana non dava speranze e così 
anche poche ne dava la Somalia, quasi tutta musulmana, e 
l’Eritrea che lo era a metà. L’Etiopia, invece, con il suo 
mosaico di etnie, con popolazioni ancora pagane, doveva 
loro apparire come una specie di Eldorado. 


DECRETO DI INTERNAMENTO- 


Noi cavaliere di gran croce conte Giuseppe Volpi 
senatore del regno ministro plenipotenziario di S.M. il Re, 
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governatore della Tripolitania, considerata la necessità che si 
presenta nella situazione politica attuale di una misura 
eccezionale che permetta di svolgere senza intralci e 
preoccupazioni l’opera di governo intesa ai ristabilimento 
dell’ordine e della pacificazione del paese; 


Visto l’art. 11 del R.D. 17 maggio 1919, n. 886, relativo 
alla costituzione del governo: 


Visto il Nostro Decreto 17 luglio 1922, che dichiara lo 
stato d’assedio in alcune località della Tripolitania; 


Decretiamo: 


Qualora per ragioni contingenti o di ordine pubblico sia 
ritenuto necessario il temporaneo allontanamento dalla 
residenza o dai centri di loro azione di persone, la cui 
attività o la cui presenza in luogo possa turbare od 
intralciare l’opera che il governo svolge per l’assetto e per la 
pacificazione del paese, potrà provvedersi, su proposta delle 
autorità civili o militari della circoscrizione in cui trovansi, al 
temporaneo internamento delle persone stesse in località da 
designarsi di volta in volta dal governo medesimo nella 
relativa ordinanza. 


Tripoli, 22 dicembre 1922. 


LA CIVILTÀ È FORZA E VOLERE 


Voi, capi del Misuratino, avete voluto fare atto di 
sottomissione e di devozione ai governo del Re, che non ha 
avuto finora ragione di essere contento di voi. Il nome di 
Misurata è sinistramente connesso al ricordo di quella 
Giamurria che fu qui costituita da alcuni traditori per 
trascinare voi a un folle tentativo contro la sovranità italiana; 
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ma i fatti vi hanno dimostrato che cosa abbiate guadagnato 
col seguire i perfidi consigli di quei mestatori. Più che 
mestatori quelli erano pazzi: non sapevano che l’Italia è uno 
dei più potenti e civili popoli dei mondo; non sapevano che 
in Italia la civiltà è, più che in qualunque altro paese, forza e 
volere. Il suo valoroso esercito è stato sempre coronato dalla 
vittoria. 


Infatti qui fu potuto organizzare il tradimento perché 
l’Italia era allora impegnata nella più terribile guerra che mai 
sia stata combattuta; ma da quella guerra l’Italia è uscita 
colla più splendida vittoria che la storia ricordi. E che cosa 
quei forsennati potevano sperare di fare contro l’Italia? Essi 
interpretarono come atti di debolezza quelle che erano state 
prove di umanità e di generosità. Ma voi vedeste poi quanto 
la vittoria qui fosse per l’Italia facile cosa. Pochi battaglioni 
e pochi squadroni hanno spazzato via per sempre le trame 
oscure dei mestatori e le torbide audacie dei ribelli. La 
dominazione dell’Italia si è affermata, e, questa volta, 
perpetua. Frattanto queste povere popolazioni avevano 
abbandonato la fertile oasi per seguire i loro cattivi pastori 
nelle lontane plaghe desertiche e patirvi la fame e la miseria 
per lunghi mesi. Queste popolazioni hanno sofferto, mentre 
i sottomessi leali ricevevano dalla madre Italia tutti i benefici 
in premio della loro lealtà. Il conte Volpi, sapiente esecutore 
delle direttive del governo di Roma, ha colmato di benefici 
la città di Tripoli, che è divenuta una delle più belle e 
fiorenti città del Mediterraneo. Il governo del Re è umano 
ed equo; e confidando nel ravvedimento dei rientrati, vi 
porta a mio mezzo il perdono. 


Siate dunque obbedienti alle savie leggi dell’Italia; 
eseguite tutti i decreti che il governatore conte Volpi 
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emanerà nel nome del governo del Re, ed avrete pace e 
prosperità per le vostre famiglie. 

Ma badate bene: nessuno ardisca di fare cosa contro la 
sovranità dell’Italia, perché, se ciò alcuno follemente osasse, 
come l’Italia ha saputo essere generosa nel premiare i fedeli, 
saprebbe ancora una volta essere inesorabile contro tutti i 
traditori. 


Ed ora andate con pace. Che Dio vi assista! Viva l’Italia! 


L’AUTOBIOGRAFIA DI UN SOLDATO D'AFRICA” 


Caro Cantalupo, 
Vuole una mia biografia? Mi è caro tracciarla qui nel 
deserto, ove sono più aderente alla mia realtà. Eccola. 


Sono nato l‘11 agosto 1882 nella Valle dell’ Aniene, da 
padre latino e da madre romana. Entrambi spiriti elettissimi 
che mi insegnarono soprattutto il vivere onesto e laborioso. 
Filippo Oraziani, dottore in medicina. Adelia Clementi. 
Forte razza di agricoltori. 

Ho compiuto i primi studi a Roma, il Ginnasio a Subiaco, 
il Liceo ad Alatri. 

Ho sognato dalla infanzia una vita avventurosa, mi sono 
temprato allo studio del classici, ho nutrita dalla nascita la 
passione delle armi. 

Siccome vi si opponevano la mia povertà e la mia gracilità 
fisica dell’adolescenza, mio padre pensò e volle fare di me 
un uomo di diritto. 

Entrai all’Università di Roma nel 1902 nella facoltà di 
legge contro ogni mia tendenza per le pandette. Mi 
piacevano invece molto le altre materie del diritto. 
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Per non perder tempo, nel 1903 frequentai a Roma il 
Plotone Allievi Ufficiali di Complemento, mentre seguivo i 
corsi universitari. 


Ai primi del 1904 morì mio padre lasciandomi per 
retaggio la sua forte coscienza e la sua povertà. 


Nel maggio fui nominato sottotenente di complemento e 
compii il mio servizio di prima nomina a Viterbo. Si indisse 
in quel periodo il primo concorso per il passaggio in SPE. 
Cinquanta posti, trecento concorrenti, tutte le prevenzioni 
contro l’infiltrazione spuria, da superare. 

Nel giugno del 1905 sostenni gli esami a Modena. Fui il 
terzo tra i nove eletti. Il 18 gennaio fui nominato in SPE al 
1° Granatieri. 

La passione era soddisfatta, le pandette erano andate a 
rotoli per lasciare il posto alla spada, ma si conciliava assai 
poco col nobile mestiere delle armi la mia miseria, e con la 
vita di caserma il mio spirito d’avventura e la violenza delle 
passioni giovanili. 

Fin dalla infanzia fui di sentimenti monarchici inoculatimi 
da mio padre. All’Università e prima ancora al Liceo non 
riuscii mai a comprendere il movimento socialista, che in 
quegli anni dilagava. 

Tuttavia mi procurava ribellione l’oppressione russa con 
le deportazioni in Siberia. 

Nel 1905 in una dimostrazione contro il Consolato Russo, 
corsi il rischio di essere arrestato (doveva parlare quel 
giorno Michele Bianchi). Se fosse avvenuto sarebbe forse 
andata a rotoli la mia nomina ad ufficiale effettivo, di cui ero 
in attesa. 

Non sono mai stato massone. Senza capire bene il perché, 
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a 12 anni scrivevo a mia madre che non lo sarei mai stato. E 
così fu. 


Credo di essere stato fascista dalla nascita. Così oggi mi 
pare, a riandare la mia vita. Ho continuato a vivere povero. 
A 40 anni mi è riuscito finalmente di pagare i pochi debiti 
fatti a venti per equipaggiarmi e tirare avanti alla pari dei 
miei colleghi, per un senso di fierezza mai potuto rinnegare. 


Nessun ostacolo mai mi ha fermato per raggiungere uno 
scopo nobile ed elevato. Nessun avvilimento mai, nessuna 
rinnegazione, nessuna dedizione per perseguirne uno 
illecito. Tutto ciò mi ha fatto giudicare un carattere 
impossibile. Ho così camminato solo nel mondo, affidato 
alla mia stella ed alla mia forza, ma ho la fierezza di poter 
dire che non debbo esser grato ad alcuno di quello che la 
vita mi ha dato. 

Pochi ancor oggi, grandi e piccoli, che mi sono passati 
daccanto, hanno compreso il mio spirito ribelle ad ogni 
miseria morale, infiammato sol di passione per le cose 
nobili, forti, grandi, eterne. Ho disprezzato e disprezzo il 
danaro, e sono ancor oggi ritenuto un arricchito. Ho 
disprezzato ogni bassezza, e tutte mi sono state attribuite. 


Ho lottato con purezza di intendimenti, ho vinto ed a 
molti ciò è parso solo frutto di intrigo e di fortuna. Ho 
sopportato ogni mutilazione ed ogni insulto senza parlare. 
Mi sono così temprato al rogo della vita e della volontà, che 
oggi è d’acciaio. Nato sentimentale e romantico, sono 
riuscito a non divenire scettico o cinico, ma a rendermi 
realista assoluto. 


Ho avuto sempre fede, forse troppa, negli uomini, che 
pure sono riuscito a non disprezzare. 


Innanzi tutto la mia forza è stata, ed è in me. 
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Dopo due anni di vita in guarnigione, l'Africa mi attirò e 
mi avvinse. Mi redense da ogni fiacchezza, mi diede i segni 
del carattere. 

— Volontario in Eritrea nel 1907 (Sottotenente); 

— Rimastovi fino al 1912, rimpatriando per malattia 
gravissima a seguito del morso di un serpente velenoso, alla 
vigilia della partenza per la 1. Guerra Libica; 

— Tornato in Africa (Tripolitania - Cirenaica) nel 1914; 

— Rientrato in Patria per la Grande Guerra; 

— Fntratovi Capitano nel maggio 1915, col 131. fanteria; 

— Promosso Maggiore per merito di Guerra sul San 
Michele, per la conquista del Costone Viola, il 7 Dicembre 
1915; 

— Promosso Ten. Col. nell’Agosto 1917; 

— Promosso Colonnello nell’Ottobre 1918. 

Ho combattuto sul Carso, dal Podgora a Doberdò, cima 
per cima dal Maggio ‘15 al Settembre ‘16. 

Poi sulla Bainsizza — sul San Gabriele — sul Col della 
Berretta — sull’Altipiano di Asiago nel 1917-18. 

Sono entrato in Guerra da Capitano appena promosso, e 
ne sono uscito Colonnello a 36 anni, in tre e mezzo — 
comandando al fuoco la Compagnia, il Battaglione, il 
Reggimento. 

Nel 1919, in Macedonia — al Comando del 61. fanteria. 

Nel 1920, a Parma contro il bolscevismo, al Comando 
dello stesso Reggimento. 

Alla fine del 1920 in aspettativa a mia domanda, esule in 
Oriente e viaggio nei Balcani — in Turchia — in Asia 
Minore — nel Caucaso dove mi trovo al momento della 
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discesa bolscevica — che manda a rotoli un'attività 
economico-commerciale magnificamente già avviata da me. 


Rientro in Patria nella estate del 1921. Mi si offre la 
destinazione in Tripolitania, che avevo domandata fin dal 
1918. Accetto con entusiasmo mandando ancora più a rotoli 
i miei interessi orientali, mal più realizzati, e sbarco a Tripoli 
in Settembre. 

1922, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30: anni di 
indimenticabile passione coloniale che, se mi hanno 
logorato, mi hanno anche temprato come l’acciaio. 

Ricompense: 2 promozioni per meriti di guerra (a 
Maggiore ed a Generale di Brigata) — Cav, Ord, Mil. di 
Savoia — 2 Medaglie d'Argento — 2 Medaglie di Bronzo — 
3 Croci di Guerra — 2 ferite — 15 anni di Colonie — 4 
Campagne Grande Guerra — 10 Campagne Libiche — 
Ordini SS. Maurizio e Lazzaro — Stella d’Italia — Corona 
d’Italia. 

Incarichi politico-militari disimpegnati in Tripolitania: 

1921- 22 — Colonnello Comandante la Zona di Zuara 
(con poteri civili, politici e militari); 

1922- 23-24 — Comandante la Zona Gebel (Febbraio 
1923 - Promosso Gen. di Brigata per meriti di Guerra) (con 
identici poteri); 

1925-26-27 — Comandante dei Territori del Sud (sempre 
con uguali poteri); 

1928 — Addetto al Comando delle Truppe (Giugno 1928 
- Promosso Gen. di Divisione); 


1929-30 — Comandante delle Truppe. 


In tutte le campagne ho esercitato funzioni dirette di 
Comando, conducendo personalmente le Truppe. (In 
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Eritrea fui sempre al Comando di Truppe indigene — 
Ugualmente in Cirenaica). 


Ho scritto poco, perché ho lavorato sempre molto. In 
compenso ho studiato assai: materie militari, discipline 
filosofiche, economiche, politiche, mi hanno maggiormente 
attratto. 


Conosco e parlo l’arabo ed il tigrignà. Verso :/ Fezzan è il 
Libro della mia vita, e per questo l’ho vergato. 

Ci sono nel mondo: filosofi, mercanti, lottatori. Io sono 
stato sempre degli ultimi; un poco dei primi; ho avuto 
sempre idiosincrasia per gli altri. Dice Pitagora che bisogna 
nella vita: «Fare un figlio — piantare un albero — scrivere 
un libro — edificare una casa». 


Ho fatto tutte e quattro le cose, perché la casa (sia pure 
col credito agrario) la sto costruendo nella mia concessione 
di Bu-Maad ai Garian, sul limitare anzi della Ghibla, ove sto 
immettendo i miei pochi risparmi per essere un simbolo ed 
una bandiera avanzata, che richiami e dia fede agli Italiani. 

Conto anche di potervi fare il Cincinnato. 

Questa non è una biografia a casellario. È qualche cosa di 
più: una confessione spontanea al cospetto del deserto che, 
come la notte il nemico ed il mio cavallo, solo mi conosce. 


Tante grazie, caro amico, per avermene data l’occasione e 
se la tenga per sé, come pegno di solidarietà africana. 


NEL DESERTO SI FA LA GUERRA A TUTTO SPIANO” 
Carissimi. 


Non potevo rimanere più a lungo senza comunicarvi novità. 


Innanzi tutto vi dirò del 1° giugno, memorabile festa dello 
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Statuto, la giornata più importante per il militare. 


Fummo svegliati alle tre e mezzo di notte, ma poco 
importa... Bene inquadrati, andammo poi tutti alla gran sala 
dello Stato Maggiore, presso il Commissariato Militare di 
Bengasi, per fare il solenne giuramento. 


Tutti in alta tenuta, separate le reclute dagli anziani, si 
fece il giuramento secondo le regole. Ci fu offerto il 
cosiddetto «caffè d’onore», come lo chiamano gli anziani, e 
poi, sempre in perfetto ordine, fummo passati in rivista dal 
generale Graziani. 

Privo della minima istruzione militare, io avrei certo fatto 
una ben magra figura se la fortuna non mi avesse assistito. 
Siccome noi della Sanità abbiamo il moschetto, anziché il 
fucile 91 come i Cacciatori, dobbiamo perciò usarlo con 
manovre differenti. Un ufficiale se ne accorse, perché il 
moschetto era più corto e non si vedeva la punta della 
baionetta, inastata tra la selva delle altre nel «presentatarm». 
Mi fece uscire di fila e mi mise a lato del palco reale, dove 
sedeva il governatore, quasi fossi una guardia d’onore. Gli 
altri sfilavano in buon ordine, e io stavo quieto e tranquillo, 
in posizione di riposo, a fianco delle numerose «greche» 
che, in compagnia del governatore e del vice, assistevano 
alla rivista. Sono fortunato perfino nelle sciocchezze! 


Quel giorno si mangiò molto e bene, e non vi dico che 
cosa perché stentereste a crederlo. 


Voi che siete più al corrente di me in tutto, sappiatemi 
dire che stanno combinando Ghandi e i ghandisti in India, 
perché è un fatto provato che la loro rivoluzione ha 
ripercussioni non indifferenti sui ribelli libici ed eritrei. Da 
qui partono ogni giorno grandi squadriglie di velivoli da 
bombardamento con centinaia di bombe, e tornano assai 
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alleggerite. Il vicegovernatore, Graziani, di quando in 
quando fa partire grossi battaglioni di ascari e nazionali, ma 
essi tornano con le file molto assottigliate e con grosse 
perdite di macchine e di armi. Ogni tanto dallo Stato 
Maggiore si ricevono ordini di rinforzare i corpi di guardia, 
nei fortini dei presidi nei dintorni di Bengasi, e, nel 
contempo, le infermerie nei distaccamenti lavorano a tutta 
forza. M’è stato detto da alcuni sottufficiali che, in Italia, si 
fanno grandi reclutamenti di volontari per la Libia, e che si 
assegnerà un premio di trecento lire a chi chiede di far parte 
del Battaglione Mitraglieri o del 2° o 3° Reggimento 
Cacciatori d'Africa. Segno evidente che le bande di beduini 
s'ingrossano e che occorrono forze sempre più ingenti per 
combatterle. 


Il giorno dello Statuto furono premiati, con medaglie di 
bronzo e d’argento, ben ventotto militari distintisi in 
combattimento. C’è poco da discutere, nel deserto si fa la 
guerra a tutto spiano. È ora i militari che giungono in 
Cirenaica ricevono istruzioni con la più dura disciplina, 
perché in settembre, come disse il governatore in un editto, 
si dovrà consegnare allo Stato Maggiore il capo dei ribelli. E 
si dovrà costruire una macchina speciale per tagliar teste, 
decimando spaventosamente gli avversari catturati. Sono 
senza dubbio delle spacconate, ma è certo che Badoglio ha 
maturato chissà quale piano di guerra... 

Tutto questo, vi prego caldamente, resti tra noi, perché vi 
dico verità scaturite da bocche forse un po’ esaltate, quindi 
è meglio, per maggior sicurezza, non far parola con nessuno. 
Tanto io sono al sicuro, egoisticamente parlando. 

Bengasi, 14 giugno 1930 
(naturalmente Anno VIII) 
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6 DISPACCI DI BADOGLIO A GRAZIANI” 


1. Deve essere una vera caccia al ribelle... 


I movimenti di concentramento della popolazione 
cosiddetta sottomessa, nonostante la loro imponenza si 
vanno eseguendo con grandissimo ordine. Ciò dimostra 
tutto l'interessamento dei sigg. commissari regionali e 
delegati circondariali, nonché la bontà delle disposizioni 
prese e l’efficacia della protezione data dalle truppe. 


La popolazione ha accolto il grave provvedimento senza 
alcuna reazione, anzi con supina obbedienza: come con 
uguale sentimento aveva subito il ritiro delle armi. Essa ha 
perfettamente compreso che la forza è nelle mani del 
governo non solo, ma che il governo è deciso a qualsiasi 
estremo provvedimento pur di ottenere l’esecuzione perfetta 
degli ordini impartiti. 

Non appena ultimati i concentramenti, secondo gli ordini 
impartiti da S.E. il vice governatore, dovranno essere 
riordinate le ailet e si dovrà procedere ad un rigoroso 
censimento della popolazione e del bestiame. 


Raccomando che questa operazione sia fatta con il 
maggiore scrupolo. Sarà la prima volta che riusciremo ad 
avere la vera consistenza di questa popolazione il che 
faciliterà molto in seguito tutta l’azione di governo. 

Raccomando anche che la vigilanza attorno a questi 
campi di concentramento sia attivissima giacché ogni 
minimo allentamento frustra tutta l'efficacia dei 
provvedimenti in corso e prolunga la ribellione. 

Non appena ultimati i concentramenti, S.E. il vice 
governatore emanerà ordini per la dislocazione e per 
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l’azione delle truppe. E qui desidero, o signori ufficiali, che 
a voi tutti giunga la mia parola ammonitrice ed incitatrice. 


Bisogna assolutamente bandire il sistema arabo della 
sparatoria da lontano e di ritenere risultato soddisfacente 
l’aver obbligato il nemico a ritirarsi. Tale sistema solo 
capace di prolungare indefinitivamente le ostilità, è anche 
contrario alla natura guerriera ed all’impeto aggressivo dei 
nostri bravi ascari eritrei. Perciò limitare allo stretto 
indispensabile l’uso del fuoco, e cercare la soluzione radicale 
nell’attacco all’arma bianca, ed in un inseguimento che non 
deve aver limiti, inseguimento che deve essere feroce, 
inesorabile. Deve essere una vera caccia al ribelle nella quale 
sarà redditizio ogni atto della più sfrenata audacia. 


I provvedimenti in corso hanno prodotto un vero 
sgomento in tutta la popolazione ma i soliti mestatori non si 
sono perduti di animo ed hanno già diffuso la voce di 
sconfinamenti di aliquote del dor in Egitto, della morte di 
Omar el Muktar, della prossima fine della ribellione. Ciò 
allo scopo di rendere meno attiva la prosecuzione del nosto 
programma, di dare la sensazione che tutto presto sia finito 
lasciando così la possibilità ai componenti del dor di 
sfuggire alle nostre ricerche e di riunirsi poi una volta 
passata la tormenta. 

Vi invito a reagire con la massima energia contro questa 
propaganda. La pressione non dovrà subire il benché 
minimo allentamento, l’azione dova essere sempre più 
intransigente e sempre più attiva. Non mettiamo limiti a 
questa nostra linea di condotta. Anzi riteniamo che per 
essere assolutamente e definitivamente risolutiva, essa dovrà 
prolungarsi non per giorni o per mesi, ma per anni. 


S.E. il vice governatore, che sotto la mia alta direzione vi 
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guiderà, è fra i condottieri più esperti e più energici quello 
che ha maggiore pratica di guerre coloniali. Seguitelo con 
fede e con slancio e l’annosa e dolorosa questione sarà 
finalmente risolta. Bengasi, 7 luglio 1930. 


2. Perseverare inflessibilmente 


S.E. il Ministro delle Colonie si è compiaciuto di 
manifestare la Sua approvazione sul modo come è stato 
impostato il problema politico-militare della colonia. Non ci 
resta quindi che perseverare inflessibilmente su questa linea 
di condotta. 


Per maggior precisione, dal lato politico occorre che: 


1) Sia completato il movimento di concentramento dei 
sottomessi e sia ben disposto il servizio di sicurezza intorno 
ad essi. 


2) Sia data opera attiva da parte dei nostri funzionari civili 
per attuare un esatto censimento della popolazione e del 
bestiame. 


3) Sia svolta una continua pressione verso i sottomessi 
affinché attraggano i loro parenti e li convincano ad 
abbandonare il dor e rientrare negli attendamenti. 


Bisognerà quindi sostare un po’ in attesa delle 
ripercussioni che tutti questi provvedimenti avranno 
prodotto. 

Non bisogna aver fretta e procurare assolutamente di non 
fare passi falsi. Se il movimento di sottomissione dei ribelli 
non si accentuerà converrà passare ad un’altra serie di 
provvedimenti più gravi, ossia: 

1) Riunire tutti i parenti dei ribelli in uno stretto e molto 
sorvegliato campo di concentramento, ove le loro condizioni 
siano piuttosto disagiate. 
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2) Arrestare nelle varie cabile ed in Bengasi i notabili che 
notoriamente hanno esplicato azione contraria a noi e 
mandarli al confino in Italia nella località che verrà indicata 
dal ministero. 


È inutile fare un programma più lungo di questo. Il 
tempo e gli avvenimenti ci suggeriranno i provvedimenti da 
prendere sempre tenendo presente il concetto che la nostra 
pressione deve ugualmente aumentare di intensità sui ribelli 
e sui sottomessi. 


Dal lato militare conviene: 


1) Provveduto con le forze di polizia e con l’aliquota 
reputata necessaria di forze regolari all’isolamento dei 
concentramenti di sottomessi, dislocare le altre forze in 
gruppi mobili col compito del pattugliamento continuo di 
un determinato settore. 


2) Continuare nella riduzione delle forze irregolari 
sostituendole con formazioni regolari eritree. 


3) Procedere senza posa al ritiro delle armi, giacché la 
popolazione della Cirenaica deve cambiare di mentalità 
attraverso alla constatazione della sua impotenza. 


Tutti questi provvedimenti devono essere attuati 
gradatamente attraverso ad un severo controllo 
amministrativo tenendo presente che il bilancio consolidato 
deve permettere di eseguire completamente il programma di 
opere pubbliche che abbiamo tracciato. 


Come limite massimo io non indietreggio davanti alla 
necessità che può presentarsi dallo scioglimento di tutti i 
reparti libici e della loro sostituzione con eritrei. 

Avremo sempre tempo una volta disarmata e pacificata la 
colonia di ricostruire, con metodi di scelta molto più severi 
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di quelli usati in passato, le formazioni libiche. 


Resta inteso che la Tripolitania concorrerà a quest'opera 
sempre che se ne manifesti il bisogno e nei limiti della sua 
possibilità. Bengasi, 16 luglio 1930. 

3. Garantire ad ogni costo l'isolamento delle popolazioni 

Dall’ultimo rapporto della E.V. appare come nonostante 
il concentramento dei sottomessi nei campi lungo il litorale, 
si manifesti ancora sotto diverse forme l’intervento della 
popolazione a favore dei ribelli. 


V.E. accenna alla possibilità che si paghino ancora le 
decime, al fatto di greggi portate fuori dei limiti assegnati e 
che si dichiarano poi parzialmente razziate mentre tutto 
lascia supporre che sia una delle consuete forme di consegna 
di bestiame ai ribelli. 


Ciò vuol dire che la rete di protezione o per meglio dire 
di isolamento attorno alle popolazioni non è ancora così fitta 
ed efficiente da darci la garanzia che ogni contatto con 
l'esterno possa essere troncato. 


Questa considerazione mi induce ad esaminare se per 
caso la ripartizione delle varie forze militari non debba 
essere ripresa in esame appunto con lo scopo precipuo di 
garantirci ad ogni costo dall’isolamento delle popolazioni. 

Ora secondo quanto mi ha riferito V.E. i ribelli in campo 
non superano i seicento. Mi sembra che per combattere 
questi seicento sia troppo grande la forza destinata. 

Desidero che V.E. si prospetti il problema e veda ad 
esempio se non sia possibile sottrarre qualche compagnia ai 
battaglioni, compagni da destinarsi a rafforzare il servizio di 
guardia diretta ai concentramenti. 


Ciò mi pare tanto più necessario per il concentramento 
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della Marmarica ove le forze di protezione mi sembrano 
realmente esigue. Tripoli, 13 agosto 1930. 


4. «Sarà buono per un’altra volta!» 


La ribellione si impernia su di un uomo solo che gode di 
un’autorità e di un prestigio assoluto. Omar el Muktar non 
divide il suo potere con alcuno. Ha solo luogotenenti devoti 
e disciplinati. 

Non è quindi possibile adoperare il solito sistema di 
incunearsi fra le gelosie, le rivalità, gli odi che sempre 
esistono quando vi sono capi diversi. In tutti i momenti ed 
ogni circostanza la solo sua ferma volontà detta legge. È 
abilissimo come comandante e come organizzatore. Un 
perfetto servizio di informazioni gli permette di rifiutare il 
combattimento quando la situazione non è sicuramente 
favorevole. Un ferreo servizio di controspionaggio fa si che 
non circolano se non quelle informazioni che egli mette in 
giro. È quindi doppiamente salvaguardato. Una perfetta 
conoscenza del territorio, specie di quella vasta zona 
boscosa ed a burroni dell’altipiano gli agevola ogni mossa. 


I suoi gregari sono persone che da anni non esercitano 
altro mestiere che quello del ribelle. Sono oramai abituati a 
questa vita avventurosa, di vagabondaggio e di lotta 
nobilitati dall’aureola dell’eroismo. Sono un po’ i bravi ed i 
briganti delle province meridionali di un tempo. Guai a chi 
tentenna: ad ogni minimo sospetto segue la soppressione. 
Ma è evidente che un nucleo simile, pure essendo composto 
di un capo di primo ordine e di gregari rotti ad ogni fatica e 
ad ogni rischio, non potrebbe durare a lungo contro forze 
almeno dieci volte superiori se non si appoggiasse ad una 
potente e complessa organizzazione che gli assicuri 
l’esistenza. 
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E qui l’analisi diventa minuta e difficilissima. Bisogna 
forzata-mente scinderla nei vari elementi. Anzitutto quale è 
la parte che la rimanente popolazione indigena rappresenta 
in questa organizzazione? Un fatto è controllabile — anche 
per dichiarazione esplicita di Hassan che rappresenta la 
bandiera senussita presso il dor. La popolazione fornisce al 
dor denaro - mezzi di sussistenza - munizioni - uomini in 
rimpiazzo dei caduti - informa di ogni nostra mossa - di tutti 
i minimi particolari dei nostri preparativi - sparge le voci che 
riceve dal dor. 


Lo stesso elemento indigeno che si arruola nei nostri 
reparti contiene il germe del patteggiamento per il dor. 
Alcuni sono pronti al tradimento appena questo diventa 
opportuno. Ne abbiamo avuto casi palesi. Altri si limitano a 
non esplicare alcuna azione individuale, rendendo così 
difficile ogni servizio informativo. Collettivamente presi si 
battono, isolatamente no, anzi in questo caso più o meno 
apertamente tradiscono. Si dice che emissari di Omar siano 
mandati ad arruolarsi. Lo scopo è evidente. Come risultato 
minimo possono tentare di sottrarre armi e più ancora 
munizioni. 

Quale il movente di questa condotta della popolazione? È 
difficilissimo lo stabilirlo con precisione. Da un lato l'odio 
contro il cristiano invasore, e la difesa della patria e della 
religione, argomenti questi portati in primo piano da Omar 
el Muktar. Né si deve omettere la tema delle rappresaglie 
che Omar compie con violenza e ferocia verso i trepidi e 
verso i traditori. 

Dall'altra parte la popolazione soffre di questo stato di 
cose perché sovente subisce l’azione repressiva del governo 
e quella dei ribelli. Tipica l’espressione di un notabile che 
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disse a me a Cirene che erano ridotti alla condizione di aver 
schiaffi su di una guancia dai ribelli, sull’altra dal governo. 


È che il penetrare l’animo di questa gente è molto 
difficile. Per quanto io abbia interrogato persone di ogni 
genere nessuna ha potuto farmi un quadro convincente. 
Interessi e sentimenti giuocano in un insieme di azioni e di 
reazioni che ci si perde come in un labirinto quando si vuole 
procedere alla selezione dei vari elementi e delle loro 
influenze singole e reciproche. 


Bisogna per non smarrire la via attenersi al positivo, a 
quanto ci risulta in maniera indiscutibile; la popolazione 
parteggia in tutti i modi con la ribellione, fornendo ad essa i 
mezzi per vivere e per combattere. Ma questa se è la trama 
principale della organizzazione, non è la sola. 

In periodo di operazioni, molti ne approfittano, o almeno 
tentano di approfittarne. Sono i vari fornitori, gli impresari 
di trasporti. Sono noti gli scandalosi guadagni fatti in 
un’epoca non remota da coloro che avevano assunto 
l’impresa dei trasporti. In periodo assestato tutto questo 
lucro verrebbe a cessare. Vi sono perciò qui, e tutti lo 
riconoscono, categorie di persone per cui lo stato di rivolta 
crea un ambiente propizio per guadagni più o meno leciti. 
Quando il movente è questo è difficile stabilire dei limiti alla 
cupidigia e quindi alla perversità umana. 

Analoga organizzazione deve sussistere in Egitto per la 
fornitura specie del the e dello zucchero, e per il loro 
contrabbando e trasporto al dor. Commercio questo che 
verrebbe gradatamente a ridursi se non ad estinguersi 
qualora la ribellione cessasse. 


Bisogna poi dire tutta la verità, anche se questa è 
amarissima. Da questo affarismo non fu immune nemmeno 
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il Corpo di truppe. Diversi casi sono venuti alla luce, e non è 
possibile affermare che siano manifestazioni gravi sì, ma 
sporadiche. Vi è stato sinora diffusa l’opinione che da uno 
stato di ribellione fosse possibile ritrarne vantaggi di 
carriera. Di qui la tendenza a non portare a fondo le azioni, 
di qui le esagerazioni su di ogni scontro anche insignificante 
e le valanghe di proposte, di qui anche la frase che era di 
moda «sarà buono per un’altra volta!» tutte le volte che il 
nemico senza grave sforzo riusciva a sottrarsi al 
combattimento. 


In simile ambiente l’azione di comando incontra difficoltà 
numerose e gravi. Un principio bisogna subito affermare: 
dopo il tradimento dell’anno scorso di Omar el Muktar 
nessuna trattativa, di nessun genere è più possibile. Non più 
emollienti ma azione chirurgica. Bisogna perciò decisamente 
rifiutare qualsiasi intervento di membri della famiglia 
senussita, o di qualsiasi altro notabile esponente di questa o 
di quell’altra tribù. Ricomincieremo da capo: invece è questa 
l’ora di tendere con ogni energia alla più completa 
definizione. 


Ammesso così che solo l’uso della forza ci permetterà di 
tagliare questo modo gordiano, vediamo come impiegare 
questa forza. L’accanirsi esclusivamente contro il dor come 
è stato fatto per il passato, non può portare a frutti diversi 
da quelli che abbiamo già avuti. Il dor si scinderà, eviterà 
ogni manifestazione per un certo tempo, salvo a ricostituirsi 
una volta cessata la pressione. 

Unica via da seguire è quella di isolare anzitutto il dor 
dalla rimanente popolazione e stroncare tutto l’intreccio 
della organizzazione fra popolazione e dor. Non bisogna 
nasconderci che il provvedimento è grave, complesso e certo 
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di non immediato effetto. Ma è l’unico che io veda possibile. 
Esso è in via di attuazione. Tutte le tribù saranno tolte 
dall’altopiano e concentrate alle falde, fra le pendici ed il 
mare. 


Quale il contegno dei ribelli? Se essi vogliono vivere 
bisogna che seguano a distanza il movimento della 
popolazione, altrimenti le comunicazioni e gli scambi 
diventano troppo difficili e troppo aleatori. Avremo 
conseguito due vantaggi: tolti i ribelli dalle zone più difficili 
dell’altopiano e raccorciato lo spazio da sorvegliare e quindi 
data più efficacia alla nostra azione. Contemporaneamente 
dovremo tendere ad approfittare di ogni occasione per 
assestare colpi alle forze ribelli. 


Per poter eseguire questo compito occorrono 
essenzialmente due cose: 


1) Un nucleo di truppa che attaccandosi alle calcagna dei 
ribelli, possa darci sia pure limitato, ma un qualche 
principio di informazione, che ora non abbiamo. Questa 
funzione sarà disimpegnata dalla banda Akif. 


2) Nuclei mobili di truppa — animata da grande spirito 
offensivo e sicuramente fedele e quindi composta di eritrei 
— che sorveglino una speciale zona e la battano 
incessantemente. Così non si avranno, come non è possibile 
averne, fatti d’arme conclusivi ma si avrà un’azione di 
logoramento, che ci fa sperare in una soluzione di 
consunzione. 


Tempo, nessuna impazienza, nervi solidi, e non deflettere 
mai dalla linea presa anche se si presenta l’occasione che 
possa sembrare favorevole: perché oramai dobbiamo avere 
ben radicata la persuasione che si tratta di cose lucenti ma 
fallaci. Tracciata così la linea principale è facile dedurre tutti 
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i provvedimenti che sono necessari e che sono già in via di 
completa attuazione: 


1) Ritiro delle armi a tutta la popolazione, da perseguire 
senza mai stancarsi. 


2) Cambio delle armi alle formazioni irregolari per 
rendere impossibile il commercio delle munizioni. 

3) Riduzione progressiva di queste formazioni e dei 
reparti regolari libici sui quali non si può assolutamente fare 
un affidamento completo, e loro sostituzione con truppe 
provenienti dall’Eritrea. 


4) Incessante lavoro per dare tono, aggressività a queste 
truppe e per purificare lo spirito dei quadri: azione questa 
già svolta dal generale Siciliani e continuata senza posa dal 
generale Oraziani. 


5) Occhio vigile su tutto l'elemento commerciante 
nazionale ed indigeno per essere pronti a stroncare anche in 
questo campo le connivenze. 


6) Adottare verso le popolazioni concentrate nelle zone 
indicate tutti quei provvedimenti intesi ad alleggerire i più 
gravi disagi, ma non allentare su di esse la pressione 
qualunque siano le conseguenze alle quali si può andare 
incontro. 

7) Azione giudiziaria rapidissima che colpisca 
inesorabilmente ogni reato di diserzione, connivenza, 
tradimento ecc. 

8) Allontanare dalla colonia ogni funzionario civile o 
militare che per antiche incrostazioni non sia permeabile alle 
nuove direttive. 


9) Stabiliti questi capisaldi lasciare al vice governatore la 
più ampia libertà di azione, senza collaudare ogni suo atto. 
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Questa, Eccellenza, la situazione nelle sue linee generali: 
questi i provvedimenti in atto, e le proposte. 


V.E. giudicherà ed ordinerà. Noi fedelmente eseguiremo. 
Bengasi, 1° luglio 1930. 

5. La caccia al beduino: «bravo Graziani, continui» 

Da rapporto settimanale vedo che caccia beduini 
continua con risultati notevoli e che rifornimento da confine 
si fanno sempre più difficili. La linea è dunque la buona. 
Occorre che tutti si convincano che nostra divisa è 
attualmente non mollare. Sarà questione di tempo ma 
questa volta ribellione si esaurirà. Bravo Graziani — 
continui. Tripoli, 9 settembre 1930. 


6. Anche se dovesse perire tutta la popolazione della 
Cirenaica 


Ho voluto lasciar compiere a V.E. questo primo ciclo 
operativo senza mio diretto intervento sia per non intralciare 
l’opera, sia anche per corrispondere al desiderio di V.E. che 
mi ha telegrafato di rimandare la mia venuta costì a ciclo 
operativo chiuso. 


Ma è mio stretto dovere ora intervenire perché la 
responsabilità delle azioni viene direttamente a me, prima di 
giungere al ministero. 


In Cirenaica tutte le operazioni di colonne agenti 
concentricamente da lontani punti di partenza, ossia tutte le 
manovre chiamate a largo raggio sono sempre fallite e 
saranno sempre, finché durano le attuali condizioni, 
destinate al fallimento. Ciò perché la popolazione ed anche i 
disertori (come è avvenuto in questo caso, che certamente 
non è il primo) collaborano così strettamente con il già 
vigilantissimo servizio di protezione e di informazione dei 
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ribelli che ogni nostra mossa è segnalata loro a tempo 
opportuno. 


A questo prezioso servizio di informazioni fa degno 
riscontro l’abilità di Omar el Muktar, il quale non è preso da 
megalomania guerriera come lo furono i fratelli Sef en 
Nasser a Bir el Afie ed allo Sciueref, ma da freddo e sereno 
valutatore delle sue forze e delle conseguenti possibilità, 
rifiuta il combattimento e disperde le sue forze. 


Dispersione che è sempre possibile eseguire 
tempestivamente perché la informazione delle nostre mosse 
giunge in tempo e perché egli può inviare i suoi a fare da 
sottomessi nelle singole cabile sino a momento opportuno 
per la riunione. 

Se V.E. esamina la storia di tutte le operazioni vede che 
sovente abbiamo preso dei greggi, ma non abbiamo mai 
infetti colpi severi all'avversario appunto per la persistenza 
delle condizioni suaccennate. 


Ripeto qui quanto ho telegrafato a V.E. che certamente 
scopo di questo ciclo operativo non poteva essere quello 
dopo definito da V.E. di mettere piede nel territorio 
occupato dal nemico e scacciarlo. V.E. è troppo esperto in 
materia perché occorra insistere sull'argomento. Vero scopo 
era e doveva essere la messa fuori causa od almeno 
l’infliggere un serio scacco al nemico. 


Il risultato non è stato raggiunto ma non per difetto di 
ordini, o per mancanza di esecuzione, ma puramente e 
semplicemente per quanto sopra ho detto. Omar el Muktar 
disperderà le sue forze sino a quando sentirà che attorno a 
lui vi è movimento. Poi le riunirà pronto ad effettuare un 
colpo di mano per dar la sensazione che nulla abbiamo 
ottenuto. 
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Quale la linea da seguire? Lo ha già incidentalmente 
accennato V.E. quando mi ha annunziato che ha 
determinato che una tribù sospetta di connivenza deve 
essere spostata verso Tolmetta. Bisogna anzitutto creare un 
distacco territoriale largo e ben preciso fra formazioni ribelli 
e popolazione sottomessa. 


Non mi nascondo la portata e la gravità di questo 
provvedimento che vorrà dire la rovina della popolazione 
cosiddetta sottomessa. Ma oramai la via ci è stata tracciata e 
noi dobbiamo perseguirla sino alla fine anche se dovesse 
perire tutta la popolazione della Cirenaica. 


Urge adunque far rifluire in uno spazio ristretto tutta la 
popolazione sottomessa, in modo da poterla adeguatamente 
sorvegliare ed in modo che vi sia uno spazio di assoluto 
rispetto fra essa ed i ribelli. 

Fatto questo allora si passa alla azione diretta contro i 
ribelli. Ma anche in queste condizioni nessuna manovra a 
largo raggio. Bisogna anzitutto che la banda Akif, 
opportunamente completata sia adoperata secondo quel 
concetto concordato con V.E. e per il quale essa è stata 
formata. 


Bisogna che questa banda diventi il segugio dei ribelli e 
stia alle loro calcagna senza dar loro tregua. 


Le altre truppe, organizzate a gruppi mobili con la dovuta 
autonomia logistica, e ancora di più con la indispensabile 
autonomia di azione, stiano sempre pronte a dare colpi tutte 
le volte che le organizzazioni nemiche segnalate dalla banda 
Akif si prestano ad essere colpite. 


Questo è il sistema che senza esaurire le truppe in lunghe 
marcie, manovre ed in oramai infruttuosi rastrellamenti, può 
dare a noi tale predominio da portarci ad una non lontana 
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soluzione. 


V.E. ha per più di un anno operato ai miei ordini diretti e 
con giornaliero ed affiatato contatto. Sa che io non rifiuto le 
discussioni e che sono sempre pronto a ritornare sulle mie 
decisioni se mi si affaccia una idea che io ritenga migliore 
della mia. Io le ho espresso più chiaramente che ho potuto il 
mio pensiero. Se V.E. ha obbiezioni da farmi me le 
comunichi. Se non ne ha dia senz'altro attuazione a quanto 
ho detto. 


IL MABRUCHISMO- 


In poco più di un anno ho dovuto rimpatriare quattro 
ufficiali (uno di questi recentemente), perché riscattavano 
per denaro (o comunque ricercavano) donne indigene onde 
tenersele come concubine o come mantenute, il che è, 
presso a poco, lo stesso. 


Questa del «mabruchismo», è un’altra delle piaghe che ha 
travagiato la colonia, di cui resta qualche traccia, o qualche 
nostalgia, che io voglio assolutamente estirpare. 


Anche a prescindere da ogni considerazione politica (per 
la speculazione che il mondo indigeno ama fare su queste 
nostre relazioni con le sue donne) il solo lato disciplinare e 
morale dei fenomeno è sufficiante per condannarlo e 
deprecarlo. 


In linea disciplinare sono noti tutti i guai di queste 
relazioni: 

— l’accreditamento (quando, peggio, non è un fatto 
reale) di influenze che tali donne possono avere su taluni 
rapporti di servizio; 
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— la divulgazione di notizie militari (vere o false); fatto 
questo che assurge ad una gravità eccezionale in tempo di 
operazioni militari; 

— l’esempio contagioso nel confronto cogli inferiori; 
ufficiali e truppa. 


In linea morale basta che io accenni alle complicazioni di 
carattere civile, economico e talora sentimentale, quando 
capiti di rendere madre la donna (ed anche di fatti di questo 
genere ho dovuto recentemente occuparmi). 

Certo anche questo della donna è uno dei sacrifici che si 
richiedono all’ufficiale in colonia. 


Ma è un sacrificio che anzitutto non va esagerato, perché 
non è assoluto; in secondo luogo è conosciuto e quindi deve 
essere considerato prima di prendere la ferma o la rafferma 
la quale, d’altra parte, non è lunga. 


Dal loro canto il comando delle truppe e l'autorità 
regionale, faranno in modo da andare incontro anche a 
queste necessità provvedendo all’istituzione — ove possibile 
— di case di tolleranza in tutte le località che ne sono ancora 
prive. 


Bengasi, 17 maggio 1932. 
SOLDATI ITALIANI E POPOLAZIONI AFRICANE- 


1) La situazione politica e militare ha richiesto 
l’addensamento nella parte meridionale di questa colonia di 
ingenti forze nazionali ed indigene con i rispettivi servizi: 
addensamento che andrà crescendo ancora. Tali forze e tali 
servizi sono per necessità di cose inquadrati con ufficiali in 
gran parte non pratici della colonia. Ritengo pertanto 
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necessario rivolgere a tutti una parola franca e precisa, che 
valga a dirimere dubbi, ad evitare inconvenienti, a istradare 
l’azione dei singoli verso gli scopi comuni. 

Anzitutto ricordo che le popolazioni dell’Eritrea hanno 
dato in cinquant'anni di nostra dominazione indubbie prove 
di attaccamento e di fedeltà: è storia a tutti nota e che si 
afferma e concreta nella medaglia d’oro al valor militare di 
cui si fregia la bandiera del R. Corpo: anche nel presente 
momento le suddette popolazioni danno continue prove di 
devozione e di disciplina: è pertanto assolutamente 
necessario che il tratto di tutti gli italiani, ufficiali, 
sottufficiali e militari di truppa, verso le popolazioni 
indigene sia ispirato ai più elevati sensi di dignitosa 
benevolenza e di umana comprensione: devono nei modo 
più completo cessare modi e forme appena tollerabili in 
tempo di guerra ed in territori di conquista. 


È nel nostro interesse avere le popolazioni eritree più che 
mai strette intorno a noi: esse ci forniscono quelle truppe 
alle quali chiediamo e ancor più dovremo chiedere sforzi 
intensi e prolungati. Gli ufficiali si mostrino sempre solleciti 
del benessere delle popolazioni, non meno che di quello 
delle loro truppe, evitino ad esse inutili ed esagerati gravami: 
ciò specialmente nella occupazione delle terre ad uso di 
accampamenti ed impianti vari, nell'uso delle magre risorse 
del paese specie di quelle di acqua: le requisizioni e 
prestazioni forzate d’opera sono proibite. 

Nel trattare con capi provincia e paese siano dignitosi e 
fermi, ma soprattutto rispettosi delle abitudini locali e delle 
consegne ed ordini che i capi stessi possono aver ricevuto 
dalle autorità regionali da cui esclusivamente dipendono. 


Gli ufficiali, che per aver già soggiornato in questa 
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colonia sono al corrente delle tradizioni e delle costumanze 
care alle popolazioni, come alle truppe indigene, facciano 
preziosa opera d’insegnamento e di consiglio agli altri 
ufficiali: gli ufficiali tutti mai trascurino di istruire i 
sottufficiali e militari di truppa italiani e ne sorveglino con 
cura il comportamento verso gli indigeni, che vengano ad 
essere a loro sottoposti per ragioni di servizio; nessuno 
pretenda od osi fare giustizia con le proprie mani: le 
punizioni restrittive della libertà o corporali per gli indigeni 
non militari sono di stretta competenza delle autorità 
regionali e devono essere applicate con scrupolosa giustizia 
e con le forme stabilite dai regolamenti. 


2) Come è noto la colonia è amministrata da una apposita 
gerarchia civile: commissari regionali e residenti. Alla diretta 
dipendenza del governo centrale essi hanno piena 
responsabilità politica, amministrativa e giuridica nel 
territorio di loro giurisdizione e dispongono degli organi 
necessari per esplicare tali funzioni. 


L’attuale situazione politica e militare della colonia, 
caratterizzata dalla messa in atto di misure precauzionali di 
varia natura, non consiglia né richiede per ora di introdurre 
varianti sostanziali nell’attuale ordinamento amministrativo 
coloniale: di questo fatto occorre che siano bene persuasi gli 
ufficiali tutti, ed in particolare quelli che sono investiti dei 
comandi aventi giurisdizione territoriale (zone, settori, 
presidi). 

Ricordino bene tutti che la giurisdizione dei commissari e 
residenti non soffre eccezioni nei riguardi dei militari italiani 
ed indigeni: tutti debbono rispetto alle ordinanze ed alle 
disposizioni dell’autorità regionale; e i campi militari in 
colonia non sono luoghi di asilo, così come non lo sono le 
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caserme in Italia. Anche qui, come in Italia, vi è soltanto per 
determinati reati di carattere prettamente militare la 
giurisdizione del tribunale militare. 


L’addensamento però di molte truppe nella parte 
meridionale della colonia, la particolare situazione politica e 
militare rendono più che mai necessario uno stretto accordo 
ed una leale collaborazione tra autorità civili e comandi 
militari; a questi particolarmente mi rivolgo con le parole 
che seguono. 


Accordo e collaborazione debbono specialmente riferirsi 
ai seguenti argomenti: ordine pubblico, sicurezza pubblica, 
polizia militare, polizia sanitaria, disciplina nei centri abitati 
e nelle strade, accesso dei militari indigeni ai mercati, 
ripartizione delle acque, taglio di legna e di paglia ecc. 

Per i predetti argomenti, come per tutti quelli in genere 
che derivano dalla vita dei reparti militari in mezzo alle 
popolazioni, i comandi militari non debbono mai mancare 
di prendere preventivi accordi con le autorità civili: accordi 
da tradursi in precise disposizioni; ricordino tutti i comandi 
militari che in questioni del genere è necessario dare ai 
dipendenti disposizioni precise e concordate 
preventivamente, per non esporsi a dover cambiare 
disposizioni prese impulsivamente e che all’atto pratico si 
rivelano non rispondenti alle norme da tempo vigenti. 


La giusta sollecitudine per il benessere delle truppe 
indigene e la necessaria tutela dei loro interessi non 
debbono degenerare mai; ricordino, per esempio, i 
comandanti di battaglione e di compagnia che le concessioni 
del porto d’armi quale premio ai militari indigeni sono rette 
da precise norme e consuetudini: vengono cioè effettuate in 
determinate ricorrenze annuali ed accentrate nel comando 
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superiore di tutte le truppe. Al riguardo pratiche dirette con 
le autorità nazionali sono fuori luogo. 


I comandi militari nelle relazioni con le autorità regionali 
evitino, per quanto possibile, la corrispondenza scritta: si 
valgano invece largamente di ufficiali di collegamento, scelti 
tra quelli pratici della colonia; dalla trattazione verbale delle 
varie pratiche le relazioni tra autorità civili e comandi 
militari saranno rese più facili e spedite. 

La presente circolare deve essere portata a conoscenza di 
tutti gli ufficiali e loro diligentemente illustrata. 


A cura del governo della colonia essa sarà portata a 
conoscenza di tutte le autorità civili. 


Asmara, 25 aprile 1935. 


Dov’Èè LA BANDIERA ITALIANA NON V'È SCHIAVITÙ-= 


Bando che sopprime la schiavità in tutti i territori occupati 

Genti del Tigrè, dell’ Amhara, del Goggiam, udite: 

La schiavitù è avanzo di antica barbarie che vi espone ai 
disprezzo di tutto il mondo civile. 

Ma dove è la bandiera italiana non vi può essere la 
schiavitù. 

Perciò nel Tigrè, nell’Ambhara, nel Goggiam, dovunque è 
la bandiera d’Italia, la schiavitù è soppressa. 

È vietata la compera e la vendita degli schiavi. 

Gli schiavi che sono nei vostri paesi sono liberati. 


Quelli che hanno bisogno di aiuto si presentino alle 
Autorità Italiane: riceveranno aiuto e protezione. 


Chi contravverrà alle disposizioni del presente bando sarà 
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punito secondo la legge. 


IL PADRE DEGLI ASCARI- 


Doveri dell'ufficiale 


L'ufficiale deve essere per gli ascari maestro, consigliere, 
giudice, medico, padre. 

Ma deve in ogni occasione manifestare la sua superiorità 
morale ed intellettuale e mantenere costante ed assoluto il 
suo prestigio, dimostrandosi esemplare in tutto ed 
irreprensibile in servizio e fuori servizio. 


L’ascari riconosce nell’ufficiale tale superiorità che non 
comprenderebbe, né saprebbe giustificare con la poca 
esperienza dell’ufficiale stesso, provvedimenti inopportuni o 
errati, né manifestazioni che si allontanino dalla linea di 
calma e di correttezza fredda e ragionata, propria degli 
uomini superiori. Occorre quindi astenersi, specialmente nei 
primi tempi, da provvedimenti intempestivi, ricorrendo al 
consiglio dei superiori più esperti, e non facendosi mai 
vincere da manifestazioni violente. Anche con gli indigeni 
l’arte del comando sta nel carattere, nel sentimento e nella 
lealtà. Ricordare che la giustizia, anche più severa, ma se 
non disgiunta da umanità, attrae gli uomini di ogni razza e 
conquide i cuori. 


L'ufficiale, nuovo assegnato ai reparti eritrei, deve al più 
presto formarsi una cultura coloniale ed in particolare 
rendersi edotto delle caratteristiche geografiche della 
colonia, nonché degli usi, costumi e consuetudini della vita 
indigena, delle credenze, delle superstizioni e delle religioni. 
Deve studiare gli elementi posti alle sue dipendenze, 
conoscere i propri ascari per nome e patronimico, conoscere 
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il passato militare e civile (anzianità di servizio, 
combattimenti, ferite, ricompense ecc.; regione di 
appartenenza, villaggio, casata, famiglia, condizioni 
economiche, ecc.). L'ufficiale subalterno deve occuparsi con 
ogni cura dei propri ascari, considerando che ciò non ha mai 
nociuto e non nuoce al suo prestigio. Deve intervenire a 
tutte le istruzioni esterne ed interne, ispezionare le guardie, 
fare riviste agli uomini, al corredo, alle armi, agli 
alloggiamenti, visite agli ammalati ricoverati in luoghi di 
cura, e soprattutto vigilare sulle distribuzioni fatte alle 
truppe ed ai quadrupedi, nelle quali special-mente si 
possono verificare abusi e soperchierie dei graduati. 


L'attività di un reparto indigeno è resa più vasta dalla 
presenza delle famiglie dei militari. Anche ad esse l’ufficiale 
deve estendere le proprie cure, con molto tatto e serietà, 
seguendo le norme consuetudinarie. L’amministrazione 
scrupolosa, precisa e puntuale costituisce un fattore 
importante della stima e del prestigio dell'ufficiale. La 
fiducia illimitata che a tale riguardo gli ascari hanno per il 
proprio ufficiale è dimostrata dai depositi fiduciari che essi 
fanno senza ricevuta e senza nemmeno lontanamente 
pensare alla eventualità di perdita delle proprie economie. 
Ciò è particolarmente sintomatico per gente primitiva, 
bisognosa e attaccata al danaro. 


In materia disciplinare occorre essere assolutamente 
intransigenti. Mancanze contro la subordinazione, la 
precisione, la puntualità, il rispetto e l'ordine devono essere 
sempre seguite da una sanzione disciplinare, sia pure lieve. 
L'ufficiale che, per un falso senso di benevolenza, fosse 
indotto a perdonare o, peggio, a tollerare, sarebbe giudicato 
debole ed inetto. L’indigeno ha un culto speciale per la 
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giustizia, e quindi l’ufficiale deve evitare qualsiasi parzialità, 
anche formale, sforzandosi di essere in ogni circostanza 
obbiettivo e di avere una linea di condotta e di giudizio 
costante e coerente. L’indigeno ha innato il sentimento 
formale dell’obbedienza e della subordinazione; ma soltanto 
all'ufficiale che stima ed apprezza concede la propria 
fiducia, la devozione assoluta. La disciplina ed il rendimento 
di un reparto indigeno dipendono quindi in massima parte 
dall’ascendente personale degli ufficiali che lo comandano. 
Valore, coraggio, superiorità morale, superiorità 
intellettuale, arte di comando sono qualità indispensabili per 
ottenere tale ascendente. 


Caratteristiche dell’ascari eritreo 


È alto, robusto, ed in genere di buona salute. Sono 
tuttavia frequenti le forme luetiche e polmonari. Ha molta 
adattabilità al clima e vive bene sull’altopiano anche a quote 
superiori ai 3000 metri. È ottimo marciatore, resistente; ma 
non deve essere sopraccaricato di peso. Può fare anche per 
più giorni marce di 60 km e coprire un percorso ininterrotto 
di 100 km., con qualche breve riposo intermedio. 

Per la prestanza fisica, la violenza di temperamento e lo 
slancio istintivo ha grande capacità d’urto e di azione 
individuale. È di massima buon tiratore; ma, poiché nella 
lotta si esalta, diventa un tiratore disordinato. Fa grande 
consumo di munizioni. La disciplina di fuoco deve essere 
imposta con molta energia. 


Ha bisogno di buona alimentazione e non è molto 
resistente alla sete. Le qualità intellettuali sono modeste. 
Tuttavia non mancano elementi che. coltivati, possono 
elevarsi dalla media. Ha notevole spirito imitativo, che può 
far presumere l’esistenza di qualità di assimilazione, che 
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invece non possiede. Ha buona memoria, ma poca 
attitudine all’attenzione; facilmente si stanca e si distrae. 
Sente molto l’attaccamento per la propria terra e per la 
propria famiglia. Ha sentimenti morali modesti; è egoista, 
brutale, avido, e perde facilmente il controllo di sé nel 
combattimento. È tuttavia sensibile al sentimento di 
devozione e di gratitudine. 


Non dà quartiere al vinto, poiché per lui la guerra vuol 
dire annientamento e sterminio. 


È leale e fedele in servizio e rispetta gli obblighi assunti. 
Tale lealtà e fedeltà può però anche non dimostrare ad 
impegni superati. Tuttavia attraverso il nostro dominio e le 
salde tradizioni dei reparti, si può oggi contare sulla 
costanza dei sentimenti della totalità o della grande 
maggioranza degli Fritrei e sull’attaccamento alle pagine di 
valore e di gloria scritte dai reparti stessi in mille 
combattimenti sotto la nostra Bandiera. 

Ha spiccato il sentimento del proprio io; è orgoglioso e 
permaloso, come in genere tutti i popoli primitivi. In 
complesso è un combattente di prim'ordine, coraggioso, 
animato da spirito offensivo e deciso. Ha morale 
sensibilissimo, si esalta nella vittoria, ma può facilmente 
abbattersi nell’insuccesso. Ha poca attitudine al 
combattimento difensivo, perché contrario al suo 
temperamento. 

Addestramento 

L'addestramento individuale degli ascari e 
l’addestramento tattico dei reparti deve essere svolto, di 
massima, secondo la regolamentazione in vigore in Patria, 
poiché i procedimenti tattici seguiti in colonia fino ad alcuni 
anni or sono possono ritenersi in parte sorpassati. Occorre 
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considerare che le unità indigene dovranno combattere con 
un nemico fornito di una certa organizzazione e dotato di 
armi moderne ed istruito in parte da ufficiali europei. 


Tenuto conto però delle speciali caratteristiche di celerità, 
di resistenza alle lunghe marce, di arditezza ed aggressività 
dei reparti eritrei, essi devono essere addestrati alla 
manovra. In materia di addestramento occorre essere 
pazienti e considerare che gli indigeni con difficoltà e con 
maggior fatica dei soldati nazionali apprendono e ritengono 
le istruzioni. Occorre sfrondare tutto ciò che è parte 
concettuale e teorica e ricorrere molto al metodo imitativo. 


Dai graduati indigeni bisogna pretendere quanto dai 
nostri, tenendo presente che essi sono gli interpreti del 
pensiero degli ufficiali ed i naturali istruttori della truppa. 
Massima cura deve mettersi nella scelta e nella formazione 
dei graduati, e costante e diuturno deve essere lo sforzo 
degli ufficiali per manterere e perfezionare la capacità dei 
graduati, sorreggerne l'autorità ed aumentarne il prestigio. 
Occorre però sorvegliare anche molto l’azione del graduati, 
poiché per mentalità congenita sono portati a considerare 
come attributo del grado la possibilità di esercitare a danno 
degli inferiori abusi e soprusi personali, contro cui l’ascari 
non reagisce né reclama. Non è infrequente il caso che fatti 
di sangue, suicidi od autolesioni siano provocati da 
esasperazione verso l’ingiusto trattamento di un graduato. 

In questa materia l’ufficiale non sarà mai abbastanza 
vigile. Egli però dovrà agire in modo da non dare la 
sensazione di tale controllo o sfiducia nei graduati e tanto 
meno da esautorarli di fronte agli ascari. Di norma, e salvo 
casi di urgente intervento, dovrà astenersi dai rimproverare 
e punire i graduati in presenza di inferiori. 
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Nell’addestramento tattico si dovrà inculcare negli ascari 
la convinzione che il combattimento è la risultante di sforzi 
coordinati e collettivi e non di azioni episodiche individuali 
e che sfruttare razionalmente il terreno non è indice di poco 
valore, ma condizione essenziale per mettersi nelle migliori 
condizioni per offendere. Occorre correggere la tendenza 
istintiva dell’ascari eritreo a precipitarsi sul nemico che ha di 
fronte, costringendolo al suo posto di combattimento. 
Questi atti di valore individuale conducono spesso i reparti 
ad impegnarsi precipitosamente. 


Le qualità di valore e di slancio degli ascari eritrei sono 
invero eccezionali, ma occorre che l'ufficiale sappia dirigerle 
e sfruttarle ai fini del combattimento moderno. Occorre che 
l’ufficiale tenga sempre saldamente in pugno il suo reparto. 
La manovra di ripiegamento, sempre delicata per tutte le 
truppe, è particolarmente difficile a farsi eseguire dalle 
truppe indigene, che si impressionano e tendono, nelle 
circostanze che la richiedano od impongano, a sottrarsi ai 
vincoli disciplinari. Da ciò la necessità di opportuno e 
accurato addestramento. 


Roma. 15 febbraio 1935. 
LE TRUPPE INDIGENE FANNO PARTE DEL REGIO ESERCITO” 


CAPO: 


DOVERI GENERALI DI OGNI MILITARE. 
Scopo dell’esercito 
1. L’Esercito italiano è costituito per la sicurezza del 
Regno e delle sue colonie, per far rispettare le leggi dello 
Stato da chiunque, e per combattere contro i nemici d’Italia 
ovunque venga ordinato da Sua Maestà il Re. 
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Le truppe indigene fanno parte integrante di questo 
Esercito, e le persone che vi appartengono hanno perciò i 
diritti e i doveri stabiliti dai regolamenti e dalle leggi italiane 
estese nelle colonie, che riguardano queste truppe. 


ri 


Doveri morali dei militari indigeni 

32. Il militare indigeno deve avere sempre nel pensiero 
che egli è in servizio e perciò veste e porta le armi del Re 
d’Italia, di un Re buono e potente, che ama il bene e la 
giustizia e odia il male e l’iniquità. 

Questo pensiero deve rallegrare l’anima sua, perché è 
cosa bella e grande essere soldato di un Re così buono e 
potente. Se egli era plebeo, vestendo l’uniforme del Re 
d’Italia, diventa nobile; se nobile, ancora più nobile, poiché 
appartiene all’esercito di Sua Maestà il Re e non ha sulla 
terra altro padrone. 


33. Egli deve pertanto mostrarsi degno di questo onore e 
di questa grandezza osservando i seguenti precetti: 


Deve rammentarsi che Dio è il padre comune di tutti gli 
uomini e che da lui ci viene ogni bene: deve, dunque, 
adorarlo e rendergli onore, secondo i precetti della religione 
propria. 

Deve però rispettare la religione degli altri, nella stessa 
maniera in cui egli desidera che sia rispettata la propria; e 
perciò non deve ridere del suo compagno che adora Dio in 
maniera differente dalla sua. Così vuole Sua Maestà il Re, 
che è dopo Dio il miglior giudice. 

Solo Dio, che ci legge nell’anima, ha il potere di 
giudicarci per la nostra fede: gli altri uomini non devono 
farlo. Il Re d’Italia regna ugualmente sui cristiani e sui 


545 


musulmani e vuole la giustizia per tutti, come Dio, che fa 
risplendere il sole e cadere la pioggia ugualmente per tutti. 


Deve mantenersi fedele al Re ed ai Capi che gli vengono 
dati da Lui, pensando che Dio punisce sempre i traditori e 
gli uomini li disprezzano. 


Deve onorare e rispettare i suoi genitori e mantenere 
amorevolmente la sua famiglia. 


Deve essere benevolo verso gli abitanti del paese nel quale 
si trova: non deve commettere prepotenze né chiedere nulla 
senza pagamento, né obbligare alcuno a vendergli qualsiasi 
cosa che quegli desideri conservare per sé. 


Così pure deve rispettare le donne e la roba degli altri, 
non deve assolutamente ‘entrare in casa altrui se non è 
invitato, né passare attraverso campi coltivati senza assoluta 
necessità di servizio. 


Insomma, deve contenersi con gli abitanti come un 
fratello fra fratelli; rammentarsi che le armi gli furono date 
soltanto per il servizio del Re e che il Re lo provvede con 
sufficienza del danaro occorrente ai suoi bisogni e non 
permette che egli usi le armi stesse per estorcere viveri o per 
commettere abusi. 


Poiché chi è veramente forte rispetta i deboli, il militare 
deve essere buono e pietoso verso le donne, i bambini, i 
vecchi ed in generale verso tutti i più deboli e inermi; 
serbare la sua forza e il suo valore contro i violenti, i nemici 
della giustizia, dell’Italia e del suo Re; e per abbatterli 
affronterà serenamente ogni dolore ed anche la morte. 


Il militare indigeno ha l'obbligo di essere in ogni 
circostanza ossequiente agli ordini e alle disposizioni date 
dal Regio Governo ed ha il dovere di far rispettare tali 
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disposizioni ad ogni altro indigeno, sia pur esso suo amico o 
parente. 


Il militare che non ottempera a ciò commette grave 
mancanza. 


Ogni militare deve adoperarsi per calmare i disordini ed 
evitare i delitti, arrestando il colpevole, se indigeno, nel caso 
che il delitto sia commesso alla sua presenza, e aiutando con 
tutte le sue forze gli agenti incaricati di arrestarlo, quando 
essi gliene facciano domanda. 

34. L'arresto di un colpevole bianco, anche se sorpreso in 
flagrante reato, non può essere operato dagli indigeni se non 
dietro ordine ed invito di un bianco, da darsi solo quando si 
tratti di delitti pei quali sia evidente ed urgente la necessità 
dell’arresto, come omicidio, ferimento, incendio, furto in 
grandi circostanze e simili. 


35. Il militare indigeno riceve regolamente la sua paga, e 
questa è sufficiente per provvedere ai bisogni suoi ed a 
quelli della sua famiglia. Egli si asterrà perciò assolutamente 


dal far debiti. 


Deve pensare che è cosa vergognosa per il militare 
umiliarsi a chiedere roba a credito ad un estraneo, e molto 
più essere chiamato in giudizio per debiti contratti, il più 
delle volte per soddisfare dei vizi. Il militare deve sempre 
tener presente che le conseguenze delle sue azioni ricadono 
anche sul reparto al quale esso appartiene e perciò egli è 
doppiamente responsabile degli atti che commette. 

36. Il graduato che contrae debiti con un suo inferiore, 0 
ne accetta doni, commette una colpa ancora più grave; e la 
gravità della mancanza è tanto maggiore quanto più è 
elevato il grado del colpevole. 
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37. Il militare indigeno ha il dovere di tenersi sano e 
vigoroso per essere pronto al servizio in ogni momento. 
Deve, perciò, curare il corpo, nutrirsi bene e a sufficienza, 
astenersi da ogni eccesso e specialmente dal bere vino ed 
altre bevande alcooliche, dall’uso delle quali hanno origine 
troppo spesso disordini, risse e insubordinazioni, e che sono 
causa di debolezza e di vecchiaia precoce e disonorata; deve 
altresì osservare le norme e le prescrizioni igieniche 
impartitegli dai superiori per il bene della sua salute. 


Deve sempre, in ogni circostanza, mostrarsi veritiero, 
leale, disinteressato, ordinato nei suoi affari, alieno dalle 
pratiche indecorose, come pure dal gioco d’azzardo, vizio 
vergognoso e riprovevole, causa spesso di alterchi e di 
cattive azioni, che, attraverso un momento di debolezza, 
distruggono per tutta la vita l’onorabilità di un uomo. 


38. Il militare indigeno deve in guerra spiegare, in tutto il 
loro vigore, le virtù proprie del valoroso soldato. Allora deve 
sottoporre l’anima ed il corpo ad ogni sacrificio, per poter 
sopportare con invincibile costanza, sino all’estremo, fame, 
sete, intemperie, fatiche, non avendo altro pensiero che 
l'adempimento del suo dovere. 

Nel combattimento non si allontana mai dal suo posto, a 
meno che ciò non gli sia espressamente ordinato dai 
superiori; attento ai comandi, li esegue prontamente; 
incoraggia con l’esempio i compagni, e, se graduato, gli 
inferiori; ai superiori fa scudo del proprio petto; ed affronta 
intrepidamente ogni pericolo di ferita o di morte, pensando 
che la vita o la morte sono nelle mani di Dio e che nessuna 
morte è più nobile di quella incontrata in guerra in difesa 
della giustizia e del proprio Re. 
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ASCARI" 


L’uomo di qui, perché tu possa conoscerlo, bisogna che 
diventi ascari. Allora è tuo, l’hai in pugno. Vedi con che 
impegno lavora all’istruzione, con che ansia anela al fucile e 
alla giberna. L’ascari non vuole bene al bianco, vuol bene 
all’ufficiale. Anzi no; vuol bene al suo ufficiale. Lo intende a 
volo, lo pesa, lo valuta e tira le conseguenze. Ama la severità 
e la giustizia, soprattutto la giustizia. Non puoi picchiarlo, 
ma devi farlo picchiare. Guai a chi si lasci infracidire da 
certe tenerezze. Purché a punirlo sia un suo 72untaz di 
religione uguale e l’ufficiale presenzi, garanzia di giustizia. 
La punizione è un rito solenne che ha una procedura 
inderogabile: compagnia schierata, frusta d'ordinanza 
dosata al millimetro di spessore e di lunghezza, natiche 
protette dalle sole brache. Fischietto dell’ufficiale: silenzio: 
si comincia. Un colpo a destra, uno a sinistra; un colpo a 
destra, uno a sinistra. Dai ranghi immobili ed attentissimi si 
leva un coro ritmico e sommesso; uno, due, tre. Se il w2untaz 
si ferma prima che la razione ordinata sia esaurita, il 
paziente stesso si volta e fa cenno che manca ancora 
qualcosa. Poi l’ascari, ch'era bocconi, si leva, si scote di 
dosso la polvere e s’allontana. Stoici son per natura, 
insensibili o indifferenti al dolore fisico. Larghe piaghe 
insanguinano i loro piedi scalzi, ma nessuno protesta. 
Vengono alla marcia senza dir niente, aggruppandosi 
intorno al cavallo dell’ufficiale, correndo, scavalcandosi 
come le capre. E cantano. Cantano dal primo passo 
all’ultimo e questo canto è l’unito ritmo ordinato del loro 
marciare. Non tengono la strada, sbandano, entrano pei 
campi, si distendono non in lunghe file ma su larga fronte 
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urtandosi, tenendosi per mano i più amici. Conversano. I 
canti stessi non son che lunghe conversazioni da un capo 
all’altro della colonna, promesse, garanzie. «Quando sarò 
morto — dicono — quando sarò morto, tornerai al paese e 
dirai a tutti del mio tukul e dei tukul vicini che, prima che la 
iena e lo sciacallo mi mangiassero, ho ucciso mille e mille 
nemici. Il mio paese è in una valle fiorita, lo sai, e si chiama 
Maarabà». «Anche il mio paese — rispondono dall’altro 
capo — è in una valle fiorita e si chiama Maarabà. E so che 
il tuo padre è il più coraggioso di tutti gli uomini e la tua 
moglie è la più virtuosa di tutte le donne. E così sia dei 
nostri figli e delle nostre figlie». «E così sia dei nostri figli e 
delle nostre figlie». 


DUBAT- 


Sono soldati differenti da tutti gli altri, fanfaroni razziatori 
indolenti, e impareggiabili quando si tratta di giuocare la 
vita, magari uno contro dieci. I dubat appartengono in 
genere a cabile nobili della Migiurtinia e dell’Ogaden, ed 
hanno tutti i pregi e tutti i difetti delle razze nobili somale; il 
lavoro non è fatto per loro, che perfino la caccia 
considerano un’attività inferiore, e sarebbe grave sbaglio 
pretendere di farne dei lavoratori; guerrieri e basta. A 
differenza delle cabile di origine schiava, capaci di ogni 
fatica ma imbelli di fronte al pericolo, le nobili cabile della 
Somalia che forniscono i contingenti alle nostre bande 
confinarie considerano la guerra come condizione naturale 
di vita. In questo sentimento non c’è niente che possa 
paragonarsi al patriottismo dei popoli civili; è la guerra per 
la guerra, la guerra per la razzia, la guerra per sterminare 
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quanti più possibile nemici. E c’è un disinteresse assoluto in 
questo loro istinto perché alla stessa razzia non li spinge il 
desiderio del tornaconto, ma piuttosto l'ambizione di 
ritornare al villaggio con le spoglie del vinto: ho visto dubat 
spartirsi una povera futa di abissino, lercia e tutta strappi, 
per prendersene una striscia per uno. 


I dubat sono per lo più estremamente giovani, hanno 
corporatura sottile, addirittura gracile, ma modellata come 
statuette di bronzo; una grazia quasi femminea è in tutti i 
loro gesti, di un’eleganza incredibilmente raffinata. Nelle 
ore di libera uscita ne vedevo spesso passeggiare silenziosi a 
due a due, tenendosi per mano, con la loro futa bianca che li 
drappeggiava come un manto regale. Ho detto che essi sono 
fanfaroni, e non ho voluto fargli torto, perché un’allegra 
innocenza è in ogni loro gradassata, mentre al momento 
buono sanno fare sul serio. Quando si diceva ad uno di essi 
«Tu avere paura di abissini?», ci sentivano rispondere: «Io 
paura? Se trovare cento abissini, pum pum pum, io 
ammazzare tutti», e rideva per primo lui stesso accorgendosi 
d’averla sparata grossa, ma qualche volta si è dato il caso che 
fatti di questo genere siano avvenuti davvero. Per 
comandarli son necessari ufficiali che, dopo un lungo tempo 
passato in colonia, conoscano a fondo la mentalità degli 
indigeni e sappiano comprenderli; allora se ne può fare quel 
che si vuole e accettano senza fiatare qualunque castigo, 
perfino il curbasc, ma bisogna prima di tutto convincerli che 
il castigo è meritato, perché hanno un senso altissimo, un 
po’ ingenuo magari, della giustizia. In combattimento, 
rimangono in piedi sotto l’infuriare del fuoco, e se qualcuno 
abbassa istintivamente la testa al fischio delle pallottole, 
risatine ironiche ne accompagnano il gesto. 


Des 


LETTERE DALL’AOT” 


L’esame della corrispondenza ha avuto i seguenti risultati: 
Censura totale: 


— 10 lettere: dettagliata descrizione degli scontri 


sostenuti contro ribelli dall’autocolonna Paolini in marcia 
verso Addis Abeba, 18-19 ottobre. 


— 2 lettere: diffuse notizie circa nostri convogli ferroviari 
assaltati da ribelli e deragliamento di un treno, 9 ottobre e 
16 ottobre 1936. 


— 2 lettere: perdite gravi nella difesa della linea 
ferroviaria. 


— 1 lettera: particolareggiate notizie su numerose 
esecuzioni capitali di abissini e l’istituzione di un plotone 
creato a questo scopo. 


— 1 lettera: assalti di ribelli, nostre perdite e 
razionamento viveri ad Addis Abeba. 


Censura parziale — a centinaia di lettere perché 
contenenti i seguenti argomenti: 


Corrispondenza proveniente da Addis Abeba 


diretta all’interno: 


— Baldanza negli abissini che determinerebbe 
quotidianamente attacchi contro gli italiani. 


— Guerriglie incessanti: attacchi ad autocolonne, a 
convogli ferroviari, ai nostri presidi. 


— Esagerata valutazione di nostre perdite in relazione ai 
recenti scontri con ribelli. 


— Villaggi già conquistati devastati da ribelli. 


— Frasi denotanti demoralizzazione di operai della 
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colonna Paolini attaccati dai ribelli. 


— Commenti sfavorevoli sulla situazione generale 
economica nell’Etiopia. 


— Considerazioni sui moti spagnoli e timore di guerra 
imminente in Europa. 
— «A pochi chilometri da Addis Abeba gli abissini 


sparano sugli italiani». 
— Gran numero di soldati affetti da mali venerei. 
— Fotografie di donne nere nude insieme ad un italiano. 


Corrispondenza proveniente da Addis Abeba: 


diretta all’estero: 


— Distruzione di duemila ribelli in una recente azione ad 
opera di un nostro aereo (Inghilterra). 


— Attacchi alla linea ferroviaria di Gibuti (Germania). 


— Guerra inevitabile fra Italia e Francia (Svizzera). 
Da Addis Abeba 

Operai 

Una parte degli operai manifesta il proposito di 
accumulare risparmi per l’acquisto di una piccola proprietà 
in Patria. In genere gli operai della capitale non danno 
motivi a lagnanze. Non così gli operai che presero parte alla 
colonna Paolini. Costoro, dopo la lunga e faticosa marcia e 
l’attacco dei ribelli, sono rimasti gravemente depressi ed 
esprimono per questo, quasi concordemente, il proposito di 
rimpatriare al più presto. Si nota inoltre che gli operai sono 
risentiti perché non si attendevano un viaggio così lungo e 
disagiato, specialmente per il freddo subito alle grandi 
altitudini, per le quali non erano sufficientemente 
equipaggiati. 


>>b, 


Si ritiene altresì che i rischi non siano finiti perché 
continua-mente esposti ai pericoli di attacchi. 


Per queste notizie comunicate in forma allarmistica ai 
familiari, nell'animo dei quali si avrebbero ripercussioni 
deprimenti, la censura ha operato largamente. 

Militari 

È sensazione generale — tra i militari — che queste 
ultime azioni di ribelli siano state istigate da nazioni 
europee. Ritengono che Ras Hailù è e sarà a noi ancora utile 
con le sue bande. Molti pensano con gioia incontenibile 
all'effetto morale che produrrà nell’animo degli inglesi 
l’apparizione della nostra bandiera ai loro confini coloniali. 
Elevato il morale degli alpini che presero parte ai fatti dei 18 
e 19 ottobre. Ciò è controllato dalle lettere di altri militari 
della divisione Pusteria impegnati anch'essi in questi giorni 
di ripresa bellica. 


I militari del 3° Btg. scrivono in maniera entusiasta per 
l’opera militare e civile del vicerò. 


Viene riferito che il frate missionario sfuggito all’eccidio 
di Wollega assieme a truppe irregolari e ad alcuni ufficiali 
trasportati colà in aereo sta marciando verso la capitale allo 
scopo di attaccare i ribelli alle spalle. 

Autisti 

Gli autisti delle colonne assalite scrivono in modo analogo 
agli operai del IV Raggruppamento (Colonna Paolini), ma 
dimostrano più spirito di fronte alle possibiltà di nuovi 
pericoli. 

Gli autisti di Addis Abeba sono in complesso soddisfatti. 
Non si preoccupano eccessivamente della eventualità di 
scontri con ribelli perché hanno fiducia nel tempestivo 
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intervento delle nostre truppe e dell’aviazione. 

Civili 

Si possono — fra questi — considerare due correnti: 
quelli che hanno già trovato una sistemazione adeguata e 
che naturalmente manifestano le loro impressioni con 
ottimismo e quelli che, o contrariati, o delusi, esternano 
insofferenza e nervosismo. 

Ex combattenti della «Tevere» hanno trovato buone 
occupazioni e si trovano benissimo. 


Si ritiene — da qualcuno — che ora sovrasti ancora il 
problema militare e che la presenza di funzionari delle 
organizzazioni fasciste e prematura o costituisca pertanto 
inutile aggravio di spese. 


Il direttore dei Banco di Roma scrive che i cappuccini 
francesi di Harar (Vicariato del Galla) hanno sempre 
ostacolato l’espansione dei monaci italiani. 

I giapponesi eserciterebbero il durzping, vendendo sotto 
costo merci clandestinamente di origine indiana. 

È sentita ad Addis Abeba la mancanza di una farmacia; ve 
ne sono 10; ma tutte straniere. 

Stranieri 

La corrispondenza straniera è in aumento. Quasi tutti si 
astengono da considerazioni di natura politica. È 
convincimento degli stranieri che la visita dei ministri 
Lessona e Cobogli-Gigli abbia ispirato i ribelli «a mostrare i 
denti» nell’Etiopia non ancora pacificata. 

I tedeschi sono i più benevoli nei giudizi verso gl’italiani. 

Un austriaco riferisce che i cittadini dell’Austria residenti 
nell’Etiopia sono diventati quasi tutti nazisti. 


Tra i francesi, agente della ditta «Besse», manifesta il suo 
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risentimento perché il governo generale vieta al sig. Besse di 
entrare in Etiopia. Comunica che le vie di accesso al Gimma 
sono pericolose e afferma che è impossibile commerciare in 
Etiopia sotto il regime italiano. La stessa opinione 
esprimono i commercianti Trouillet e Lagarde che 
vorrebbero abbandonare l'Etiopia. 


L’agente della banca dell'Indocina scrive a Parigi che #/ 
tallero argento viene commerciato clandestinamente ed è 
pagato lire 11,75. 


Inglesi. È stata censurata parzialmente una lettera diretta 
a Ashton Under Lyne, Inghilterra, proveniente dalla «Sudan 
Interior Mission» a firma Harry, per notizie sulla situazione 
delle missioni evangeliche in Addis Abeba: i predicatori 
indigeni sarebbero stati messi in fuga e imprigionati dagli 
italiani, dopo un permesso verbale che concedeva piena 
libertà alla loro attività religiosa. Gli italiani svolgerebbero 
una propaganda antibritannica che aumenterebbe il 
risentimento contro gl’inglesi. 

Altra notizia censurata è quella riferita da un inglese alla 
viscontessa De Sibour (8 Farm Street - London), secondo il 
quale aerei italiani avrebbero ucciso gran numero di 
indigeni «innocenti». Altro inglese (a firma Harry) scrive 
che gli italiani non sanno fare di meglio che arruolare 
giornalmente neri per uccidere neri. 


Conclusione 


La sintesi settimanale si può compendiare nelle seguenti 
osservazioni: 

— Le famiglie degli operai traggono motivo dal rincarato 
costo della vita e della disoccupazione che permane 
sensibile, per stimolare i loro congiunti in AO a prolungare 
il più possibile la loro permanenza. 
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— Buono nel complesso il morale degli operai, fatta 
eccezione di quelli trovatisi nelle colonne attaccate. 


— Le recenti azioni dei ribelli hanno trovato intatto lo 
spirito delle truppe. Se accenni a lamentele si ritrovano nella 
corrispondenza, essi rispecchiano nostalgia della famiglia e 
rimpatrio. Pochi manifestano risentimenti contro i propri 
ufficiali che raramente vengono tacciati di scarso 
interessamento nei bisogni dei soldati. Tutti sono concordi 
nell’apprezzare l’opera di S.E. Graziani per il quale si hanno 
espressioni di esaltazione e di fiducia illimitata. Si rileva che 
durante i sei mesi di funzionamento di questo ufficio 
censura non il più piccolo appunto o lagnanza, manifesti o 
larvati, sono stati mossi alla persona, all’autorità e al 
prestigio del vicerè. 


COMINCIA LA SARABANDA= 


Ma non c’è tempo da perdere. Il bersaglio principale era 


il Ghebbì di Ras Sejum. 


Lo cerco, lo individuo, cronometro il tempo, mollo prima 
degli spezzoni, poi le due bombe da 31 kg.; poi ancora 
spezzoni. Come siamo alti! Vedo con dolore, mi capiterà poi 
ogni volta che sbaglierò il bersaglio, che non ottengo che 
magri effetti, forse anche perché mi aspettavo esplosioni 
immani tipo film americani, mentre qui le casette degli 
abissini, fatte di creta e sterpi, non danno nessuna 
soddisfazione al bombardiere. Adua sembra vuota e difatti 
lo era. I fieri Scioani avevano già incominciato a scappare. 


Lizàl 


Comincia la sarabanda. Mollo qualche tubo della 
gelatiera... ottimo effetto... ripassiamo su quel gruppetto di 
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capanne... ecco... altra pioggia di spezzoni, nuvolette di 
fumo. Ma accidenti come siamo vicini ai nostri! Ho sempre 
paura di colpirli. [...] 

Nerone, l’incendiario 


Non sono mai riuscito a vedere un incedio. Quando vedo 
passare un carro dei pompieri, m’infilo dietro e via di corsa. 
Mao mi portano in caserma o se no a sturare dei tombini 
ingorgati. 

Così, forse perché qualcuno era venuto a sapere di questa 
mia mancanza, ordinarono ad un apparecchio della 14° 
Squadriglia di effettuare un bombardamento nella zona 
dell’Adi-Abò esclusivamente con bombette incendiarie. 


Altre più importanti ragioni non credo esistessero. 


Comunque, caricate le gelatiere, riempita la fusoliera di 
altre bombe, il 23 ci levammo in volo. 


L’Adi-Abò è una regione vicina all’Eritrea, e forse si 
temeva che lungo quella carovaniera venisse su qualche 
colonna, perciò, per avere migliore visibilità, si dovevano 
incendiare tutti i monti, le pianure, i paesini. 


Portammo anche qualche spezzone e difatti ci furono 
utili: qualche cinquantina di briganti saggiarono le nostre 
schegge. 

Alla sera, tra un «rubber» e un altro, si fanno varie 
congetture di dove si siano cacciati questi abissini. Ancora 
non sapevamo che l’abissino è un animale e come tale sa 
celarsi bene, saltando fuori solo quando crede di essere 
sicuro di fare un bel colpo. Ma anche in quel caso ha avuto 
poco da giostrare: esiste pur sempre il domatore di leoni. 


las 


Era un lavoro divertentissimo e di un effetto tragico ma 
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bello. 


Ad una quota ragionevole iniziammo il sistematico lancio 
delle bombe: appena a terra facevano una fumata bianca, 
poi una gran fiamma e l’erba secca cominciava ad ardere. 
Pensavo agli animali, chissà che fuga! 


Anche il giorno dopo venne l’ordine di ripetere l’azione. 
Altro carico enorme di spezzoni incendiari. 


Finite le gelatiere cominciavo il getto a mano. Ci 
abbassavamo sopra i grossi tukul, i ghebì, e cercavo allora di 
collocare con un bel tiro la bombetta da due kg. 

Era divertentissimo: una grossa zeriba, circondata da alti 
alberi, non riuscivo a colpirla. Bisognava centrare bene il 
tetto di paglia, e solo ai terzo passaggio ci riuscii. Quei 
disgraziati che stavano dentro e si vedevano bruciare il tetto 
saltavano fuori scappando come indemoniati. 

Qualcuno sparava, ma senza effetto. 

Così, in quei due giorni, tutto l Adi-Abò fu in fiamme e 
per altri giorni ancora, dato che il fuoco avanzava lento ma 
inesorabile. 

Di notte, raccontavano i fanti del fortino sul Mareb, era 
uno spettacolo indimenticabile, qualcosa di infernale. 


Quelle bombette sviluppavano tante calorie da riscaldare 
mezzo mondo. 


Era anche una pena. Va bene che la zona non era una 
delle più ricche, ma vedere andare a fuoco tutta quella 
vegetazione, quei declivi secchi, gialli, quegli strapiombi 
pieni di euforbie, quei campicelli di dura, si doveva proprio 
essere senza cuore se non si provava dolore nel distruggere i 
frutti di una terra sana. 
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LA GRANDE MADRE COMUNE 


La concezione politica mussoliniana nei riguardi dei 
musulmani della Libia in particolare e dell’Islam in generale, 
va raggiungendo, a tappe giganti, la sua pratica 
realizzazione. 

Vuole il Duce che la Libia sia indissolubilmente legata 
alla grande Madre Italia e l'attuazione di questa Sua volontà, 
in Libia l’ha affidata ad un Suo Quadrumviro: Italo Balbo, il 
quale in breve tempo, con geniale psicologico intuito, ha 
saputo penetrare nel profondo dell’anima musulmana e 
individuarne la grande e legittima aspirazione: essere 
considerata italiana musulmana, figlia della grande Italia 
Imperiale. 


Le provvidenze prese da Sua Eccellenza il Governatore 
Generale in favore di questa popolazione sono molteplici, e 
tutte inspirate al concetto di infondere in essa la sensazione 
di essere governata con umana comprensione e giustizia. 


Un rapido sguardo retrospettivo alle opere compiute in 
questo triennio convincerà meglio di ogni affermazione. 

L'istituzione della Scuola Superiore Islamica: centro 
importante di cultura islamica, che costituisce una grande 
aspirazione della intera popolazione maomettana, tanto da 
interessare i precedenti governatori fin dal 1917, anno nel 
quale sorse per la prima volta l’idea e se ne prospettarono le 
possibilità di realizzazione; i validi aiuti di cui godono i 
fuoriusciti al loro rientro in patria e che hanno provocato 
una grande immigrazione; la istituzione della Gal (Gioventù 
Araba del Littorio) con la quale la gioventù musulmana 
della Libia si organizza sotto le insegne del Duce, e per 
mezzo della quale i giovani hanno potuto realizzare il loro 
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grande sogno: andare a Roma per sfilare davanti al Grande 
Capo; la creazione della Scuola Allieve Sanitarie 
Musulmane, istituzione destinata ad un grande avvenire per 
l’opera di propaganda sanitaria e civile che le sue allieve 
dovranno, per forza di cose, compiere tra la popolazione 
dell'interno della Libia; la fondazione, a Bengasi, della 
prima rivista araba in Libia (El-Musauuar), destinata a 
riaccendere la fiaccola dell’intellettualità in tutti i nostri 
strati sociali; l'interessamento e le speciali cure a favore del 
Teatro Arabo Filodrammatico di Derna: provvedimento 
questo ultimo che completa il precedente e col quale ha 
comune l'obbiettivo consistente nella formazione della 
nuova coscienza libica; la trasmigrazione, col mezzo di 
piroscafi appositamente noleggiati, di 500.000 capi di ovini 
dagli arsi pascoli della Tripolitania a quelli verdeggianti 
della Cirenaica che ha salvato il 60% del patrimonio 
zootecnico della Libia, immunizzando altresì dalla più dura 
miseria la quasi totalità delle popolazioni nomadi, che hanno 
come solo mezzo di vita l'allevamento dei bestiame. Questa 
perfetta, complessa e colossale operazione che è l’unica del 
genere nella storia coloniale, compiuta in tempo di guerra e 
di sanzioni, ha permesso anche ai più lontani nomadi di 
portare il loro bestiame dagli estremi centri dell'interno, al 
primo porto della costa per imbarcarlo e salvarlo da una 
sicura decimazione. E specialmente quando in ogni tappa 
del suo triste cammino l’umile pastore ha trovato 
abbeveratoi rigurgitanti di limpide acque, e ricche riserve di 
paglia, la sua ammirazione e la sua riconoscenza hanno 
raggiunto il massimo grado di intensità perché tutti hanno 
compreso quanto interessamento ha per essi il loro 
governatore e quant'è potente e grande l’Italia di Mussolini. 
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Questa opera gigantesca, silenziosamente compiuta da 
S.E. Balbo, non è rimasta infeconda del frutto che 
necessariamente doveva nascerne. 


Quando la Grande Madre comune, per la difesa dei suol 
sacrosanti diritti, si è trovata impegnata contro l’iniqua 
coalizione di ben 52 nazioni. la Libia musulmana ha offerto 
spontaneamente i suoi migliori figli per la formazione 
dell’eroica Divisione, che da questo territorio prese il nome. 
E sugli impervi monti Etiopici e sulle deserte terre 
dell’Ogaden, i musulmani figli dell’Italia Fascista, hanno 
combattuto nel nome Augusto del Re, gridando in faccia al 
nemico io stesso grido di guerra delle camice nere del Duce. 


E quando S.E. Balbo volle fare un esperimento di 
chiamata obbligatoria alle armi, la gioventù araba rispose 
all'appello del suo governatore, e corse spontaneamente ad 
offrirsi per formare le file di un eventuale esercito coloniale. 


Questa politica voluta dal Grande Capo, avrà 
indubbiamente grande risonanza in tutto il Mondo Islamico, 
Specialmente in questo momento nel quale l’Italia, 
creandosi in pochi mesi il suo vasto Impero Coloniale, si è 
affermata nei mondo a dispetto di tutto e di tutti 
proclamando ancora il principio che da Roma sua capitale 
s'irradiano le luci della civiltà e della giustizia. 


Il Mondo Arabo osserva e segue attentamente 
l’evoluzione della politica mussoliniana verso l'Islam. E 
nessuno può contestare la sincerità di questa politica. Basti 
accennare a quel che l’Italia ha fatto per i musulmani del 
nuovo Impero. Costoro, per lunghissimi anni, hanno 
sofferto la tirannide degli Etiopici, i quali, con sistematici 
barbari mezzi, cercavano di distruggere la loro religione e di 
spogliarli dei loro averi e del potere dei loro capi. Se questa 
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politica del Negus, per disavventura, fosse durata ancora 
qualche altro anno, l'Islam in Etiopia si sarebbe estinto. Ciò, 
però, non è stato voluto dalla provvidenza dell’Onnipotente. 
Invece dell’Islam sono scomparsi i barbari ed il loro regime 
ed oggi grazie a Mussolini i musulmani dell’impero, 
all’ombra dei tricolore, simbolo di giustizia e di 
comprensione, godono di tutti i diritti e di tutta la libertà 
che a loro erano stati tolti. Moschee che già erano state, per 
volere del Negus, chiuse, oggi per volere di Mussolini hanno 
riaperto i loro battenti permettendo a quella povera ma fiera 
popolazione di andarvi a pregare nel nome del 
Misericordioso e del Suo Profeta. Altre sono state costruite 
ex novo ed inaugurate, ed altre ancora sono in costruzione. 
Sono le prime e più necessarie provvidenze per confortare 
lo spirito di un popolo che ha tanto sofferto per la libertà 


della sua fede! 


Il ripristino dell’insegnamento della lingua araba nelle 
scuole dell’Harrarino e la imposizione di essa come lingua 
ufficiale, avranno un’eco profonda in tutto il mondo che 
parla questo idioma, e specialmente nella penisola vicina, 
culla della lingua araba e della religione maomettana. 


Ed anche i musulmani del nuovo Impero conquistato non 
sono rimasti insensibili a queste benefiche provvidenze. 
Appena le circostanze lo hanno permesso si sono offerti 
volontari all'Italia: ed agli ordini di intrepidi ufficiali 
dell'Era Mussoliniana hanno gareggiato con i loro fratelli, in 
fede, della Libia, per combattere e vincere, offrendo il 
proprio sangue alla nuova grande Patria in segno di 
riconoscenza e di devozione. 

Ma adesso questo movimento innovatore, di cui Sua 
Eccellenza Balbo si è fatto caloroso araldo; che sta 
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trasformando la Libia da landa desertica in lussureggiante 
regione; che trasformerà le popolazioni, anche delle più 
lontane tribù nomadi, in coscienti cittadini; che darà a 
ciascuno di noi la nozione dei suoi doveri e dei suoi diritti; 
avrà la sua più grandiosa e solenne affermazione: 


Verrà tra noi il Duce. Sarà questo il premio più ambito 
che Sua Eccellenza Balbo potrà fare alle Sue affezionate 
popolazioni della Libia. Verrà il Duce: e al Suo cospetto si 
presenterà tutta la popolazione musulmana per rendergli il 
dovuto omaggio. 


In Benito Mussolini sono riposte tutte le speranze della 
popolazione libica musulmana; e, come i Cesari sulle 
agguerrite Legioni di Roma, il Duce dell’Italia Imperiale 
potrà sempre fare assegnamento sui figli di questa 
popolazione, i quali, ad un Suo cenno, accorreranno in 
massa con esuberante entusiasmo, a servire sotto i segni 
Sabaudi e Littori, per difendere i sacrosanti confini della 
Patria, e per portare il glorioso tricolore al di là dell’ultimo 


baluardo. 


NON DOMINATORI E DOMINATI, MA ITALIANI CATTOLICI E 
ITALIANI MUSULMANI" 


È appunto in Libia che l’Italia ha affrontato la sua prova 
decisiva quale potenza islamica. Paese di popolazione 
musulmana, la cui fierezza è stata ampiamente dimostrata da 
secoli di indomita resistenza guerriera, la Libia 
rappresentava un difficile e pericoloso campo d’azione per 
una potenza che intendesse qui armonizzare il suo diritto 
d’impero con una politica di simpatia verso l’Islam. Una 
politica islamica basata sulla oppressione delle proprie 
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popolazioni musulmane, sarebbe stata, come abbiamo detto, 
in contrasto con l’indirizzo generale dell’Italia in Oriente. 


Considerare invece tali popolazioni, non come elemento 
avverso, ma come strumento favorevole e base necessaria 
per caratterizzare la propria politica nei confronti di tutto il 
mondo islamico; ecco la mira che l’Italia Fascista ha 
perseguito in Libia, superando tutte le difficoltà da quelle 
interne, determinate dalla ribellione senussita, a quelle 
provocate da interessate manovre straniere. 


Quando si parla della popolazione musulmana della Libia 
bisogna distinguere fra le genti della zona del Sud, oggi 
delimitata anche amministrativamente col nome di «Sahara 
libico», e le genti del territorio costiero, la cui 
organizzazione politica e amministrativa si è concretata con 
la costituzione delle quattro province libiche. La radicale 
riforma che ha suddiviso e distinta la Libia nel «Sahara 
libico» e nelle province a tipo metropolitano di Tripoli, 
Misurata, Bengasi, Cerna, non trova soltanto la sua 
rispondenza nelle condizioni geografiche fin toppo evidenti 
a chiunque getti uno sguardo su una carta qualsiasi, ma 
anche sulla natura etnica degli abitanti. Il «Sahara libico» è 
un paese di carattere spiccatamente coloniale, popolato da 
genti di razza negroidi (all’infuori di scarsissimi nuclei di 
tuaregh); gli arabi e i berberi dei territori costieri 
costituiscono invece una popolazione di razza superiore 
influenzata dalla civiltà mediterranea, capace di assimilare lo 
spirito delle nostre leggi e di evolversi sul piano di una più 
elevata vita sociale. Secoli di barbaria corsaresca, seguiti 
dalla torbida dominazione turca, ne hanno fatto bensì una 
popolazione arretrata e tarda, in confronto al ritmo intenso 
della civiltà moderna, ma non potevano distruggere le 
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qualità essenziali della razza che possiede caratteristiche 
innegabili di nobiltà, di intelligenza e di levatura morale. 
Simili genti Roma trasformava un tempo da sottomesse in 
alleate, fino ad incorporarle nello Stato con la cittadinanza 
romana. Una avveduta politica indigena non poteva fare, per 
così dire, d’ogni erba un fascio. La politica di carattere 
paternalistico, ottima per le genti del Sud, le quali non 
necessitano d’altro che di materiale benessere e di 
assistenza, doveva necessariamente essere integrata, per gli 
arabi dei territori costieri, da un complesso di provvidenze 
dirette alla loro elevazione morale ed alla loro evoluzione 
civile, tale da creare una rispondenza spirituale tra la 
potenza conquistatrice e i suoi sudditi musulmani. 


Sulla base di questo concetto fondamentale, la politica 
che ho attuato, seguendo scrupolosamente le direttive del 
Duce, nei confronti delle popolazioni libiche, è venuta ad 
assumere due aspetti distinti: uno, comune a tutte le 
popolazioni nel campo della giustizia e della disciplina, del 
benessere economico e dell’assistenza protettiva, è 
l’espressione della sollecita cura paternalistica del governo 
verso i sudditi che in esso hanno riposto con la più assoluta 
sottomissione, la più completa fiducia; l’altro riguardante le 
popolazioni musulmane delle province costiere, riflette nel 
campo etico, politico e sociale le esigenze spirituali ed 
intellettive di gente, che per razza e tradizione non può 
rimanere staticamente relegata allo stadio coloniale. 


L’opera svolta dal governo fascista a beneficio degli arabi 
è quindi di tale portata politica e morale da trasformare la 
struttura sociale della popolazione; da creare anzi le 
condizioni necessarie per una più diretta partecipazione di 
questa popolazione alla nostra vita civile. 
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Condizione pregiudiziale per realizzare una sana politica 
indigena, che non subisse estranei influssi, non ondeggiasse 
fra elementi contraddittori. non cedesse a contingenti 
opportunità del momento, non disorientasse gli stessi arabi 
fino a togliere loro la percezione dei fini da noi perseguiti, 
era, naturalmente, la pacificazione piena ed assoluta della 
intera Libia. Seguire la politica indigena in tutti i suoi 
molteplici svariati aspetti ed errori, nei lunghi anni in cui si 
susseguirono le varie fasi della conquista, della ribellione e 
della conseguente repressione, rappresenterebbe 
indubbiamente uno studio prezioso per la conoscenza delle 
nostre vicende coloniali, ma ci porterebbe troppo lontano. 
Alla chiarezza del nostro assunto giova meglio soffermarci 
sulla linea definitiva, coerente e conseguente, che la nostra 
politica indigena ha finalmente trovato nel clima della 
pacificazione politica che ha avuto col discorso del Duce in 
Libia nell’anno XV, una solenne affermazione e una 
direttiva precisa. 


Alla base di ogni costruzione politica, economica, sociale 
sta il primum vivere. È stata quindi precipua cura del 
governo di migliorare il tenore di vita della popolazione 
coll’accrescerne il benessere economico. Vedremo poi le 
provvidenze attuate per dare incremento alle risorse 
dell'economia indigena, basate essenzialmente sulla 
patriarcale agricoltura. 


Gettiamo intanto uno sguardo su un aspetto 
interessantissimo del problema: la protezione e la 
valorizzazione del lavoro indigeno chiamato a partecipare 
alla nostra attività. Questa è rivolta, come è noto, a 
potenziare in ogni campo la capacità produttiva della Libia. 
Sarebbe stato assurdo che lo Stato Fascista — che ha 
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felicemente realizzato il regime dell'economia controllata, 
con l’organizzazione corporativa — si disinteressasse degli 
arabi delle province libiche, per abbandonarli nelle 
primitive condizioni di una fase coloniale ormai superata. 
Poiché natura non facit saltus, non si poteva certo pensare di 
estendere sic et simpliciter alla popolazione indigena quella 
legislazione corporativa e sindacale, che solo di recente è 
stato possibile applicare in Libia agli stessi metropolitani. 
Ma notevoli passi sono già stati compiuti su questa strada, 
che sarà interamente percorsa. Organismi tipici della nostra 
civiltà economica, del tutto sconosciuti prima d’ora 
all’indigeno, quali il consorzio e la cooperativa, hanno già 
avuto in qualche caso particolare la loro sperimentale 
applicazione (citiamo, ad esempio, il «Consorzio pei datteri 
del Fezzan» e la «Cooperativa dei pescatori di Pisida»). 


Così l'interessamento delle autorità governative ha 
giovato in vari casi a regolare, anche per gl’indigeni, i 
rapporti economici fra i proprietari ed i lavoratori della 
terra; un’equa remunerazione è stata garantita ai lavoratore. 
Varie disposizioni governatoriali hanno regolati i prezzi 
della mano d’opera e permettono di controllare il gioco 
sfrenato della domanda e dell’offerta nei delicati periodi 
della più intensa attività (quali quelli caratterizzati dai 
grandi lavori della costruzione della «Litoranea» e della 
«Colonizzazione demografica intensiva»). Anche per il 
cittadino libico, l’horzo ceconorzicus della economia liberale 
sta cedendo il passo all’«organizzato» del regime fascista. 

Se è vero che i tempi sono maturi per l’elargizione di un 
nuovo tipo di cittadinanza che conceda all’arabo della Libia 
la dignità di «cittadino» italiano, non v'è dubbio che tale 
provvedimento dovrà completare innanzi tutto 
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l'inquadramento di questo «cittadino» in tipiche 
organizzazioni economiche e sociali, perfettamente intonate 
alle nuove concezioni della vita fascista. 


Abbiamo già accennato come l’attività economica delle 
g 

popolazioni libiche si basi essenzialmente sull’agricoltura e 
particolarmente sull’esercizio della pastorizia. 


Estesissime sono le colture cerealicole dei libici: a circa 
1.500.000 ammontano le loro palme e a 800.000 i loro olivi; 
a oltre un milione salgono i capi di bestiame ovino e caprino 
e a parecchie decine di migliaia di capi i cammelli, i bovini e 
gli equini. Naturalmente le assistenze governatoriali in 
questo campo sono state assidue e molteplici, così come 
numerosissimi sono stati i provvedimenti diretti a 
sorreggere, a consolidare, ad estendere questo cospicuo 
patrimonio agricolo della popolazione libica. 

Ogni anno prestiti agrari d’esercizio da parte dei municipi 
e della Cassa di Risparmio, alimentano ed incrementano le 
semine cerealicole, dai territori costieri alle più lontane oasi 
del sud. Rimboschimenti di dune proteggono i «giardini» 
delle oasi dall’invasione delle sabbie, così come scavi di 
nuovi pozzi e impianti di aeromotori consentono 
l'estensione continua di queste oasi (tipici i pozzi artesiani di 
Gadames e di Hon, che fanno riscontro a quelli trivellati per 
la colonizzazione metropolitana). Elargizione di piantine e 
di semi, distribuzione gratuita di attrezzi da lavoro, premi in 
denaro concessi in varie forme, sgravi tributari, 
incrementano le nuove piantagioni e diffondono l’uso di 
nuove colture (ad esempio quella del ricino). Sezioni agrarie 
e «giardini» sperimentali governativi sono a disposizione 
degli indigeni; qualche sezione — come nel territorio del 
Sahara libico — è stata impiantata a loro esclusivo beneficio. 
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Per la tutela e l'incremento del patrimonio zootecnico i 
nostri veterinari combattono felicemente le endemiche 
malattie che falcidiavano un tempo il bestiame. Rassegne 
zootecniche nei principali centri consentono l’elargizione di 
numerosi premi in denaro: rimonte gratuite, equine e 
bovine, sono state istituite al fine di produrre il cavallo 
arabo-berbero da lavoro e rafforzare rustiche razze bovine 
particolarmente adatte alle condizioni ambientali. 
Veramente imponente per l’importo di parecchi milioni, è 
l’esecuzione del programma organico e complesso, che 
tende al miglioramento delle risorse idriche di immense 
zone, in modo da accrescere ed estendere le possibilità di 
pascolo. Programma, che si svolge da anni e tutt'ora è in 
corso in tutte le regioni della Libia anche le più interne e 
desertiche; comprende lo scavo di nuovi pozzi sorgivi e il 
ripristino di altri, la costruzione di cisternoni e serbatoi e la 
sistemazione dei loro bacini di raccolta, la captazione e le 
opere di distribuzione di numerose sorgenti, l'applicazione 
di aeromotori e abbeveratoi. 


Si deve aggiungere il pronto intervento del governo per 
combattere e neutralizzare, almeno in parte, le disastrose 
conseguenze di quelle calamità che si abbattono di tanto in 
tanto, come le bibliche piaghe, su queste popolazioni. Nel 
1936 una tremenda siccità minacciava di distruggere 
pressoché il bestiame della Tripolitania: il governo 
organizzò e finanziò allora una transumanza veramente 
grandiosa, trasportando ben 300.000 capi di bestiame, 
coll’impiego di 50 piroscafi, dalla Libia Occidentale alla 
Libia Orientale. Per consentire poi il ritorno via di terra ad 
una così sterminata massa di greggi e di armenti, furono 
impiantate lungo il percorso apposite stazioni idriche, 
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talvolta artificiali, con rifornimenti a mezzo di carribotte, e 
stazioni di foraggiamento: il tutto fino a che il bestiame non 
poté trovare ricostituiti i pascoli dell’ovest libico. Impresa 
difficile e costosa, ma di immensa portata, oltreché 
economica, politica, che consentì di salvare dall’irreparabile 
disastro il patrimonio zootecnico della Tripoli tanta. 


Un nuovo passo è stato infine compiuto a favore 
dell’agricoltura libica nel campo della colonizzazione, 
seguendo i concetti fissati per la colonizzazione 
metropolitana. Un provvedimento emanato con Regio 
Decreto 3 aprile 1937, prevede l'assegnazione a titolo 
gratuito di terreni demaniali a cittadini libici, con relativi 
contributi e finanziamenti, estendendo pure le stesse 
provvidenze al proprietari di terreno sinora non valorizzato. 
I poderi debbono essere condotti da coltivatori libici e i 
fondi avvalorati godranno delle stesse agevolazioni fiscali 
previste pei concessionari metropolitani. Il provvedimento 
gioverà a fissare alla terra nuclei di popolazione sinora 
seminomade e consentirà di introdurre nuovi concetti nella 
produzione agricola degli arabi. È facile arguire quale 
apporto sia assicurato all'economia generale della Libia. 


Questa tipica forma di colonizzazione indigena si trova 
tuttora nella sua fase iniziale, che naturalmente è la più 
difficile. Pur tuttavia vivissimo è l’interessamento che già ha 
suscitato fra gli arabi. Si può sicuramente prevedere che essa 
assumerà quanto prima più ampi sviluppi e ulteriori 
perfezionamenti. Basti per ora accennare che nella soia 
provincia di Tripoli sono già state presentate ben 109 
domande di concessione da parte degli arabi e che 82 piani 
di avvaloramento sono già stati approvati con un totale di 
contributi governativi per l’importo di lire 1.230.000. 
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La politica islamica dell’Italia doveva naturalmente 
trovare la sua base essenziale nei massimo rispetto per la 
religione musulmana. Tale rispetto non è mancato, neppure 
nei momenti difficili della ribellione e della lotta contro la 
Senussia. Infatti l’Italia non si è mai prestata al comodo 
gioco senussita di trasportare sul terreno religioso un 
conflitto di natura esclusivamente politica. Ma ciò non 
bastava. Il rispetto, identificato nell’agnosticismo, avrebbe 
condotto alla più completa incomprensione della mentalità 
islamica, per la quale la religione è una norma etica, che 
riflette la vita terrena in tutti i suoi aspetti della materia 
come dello spirito. 


L'Italia doveva quindi assumere ed ha assunto, nei 
riguardi della religione dei suoi sudditi libici il compito che 
spettava un tempo a quelle autorità, dal Califfo al Gran 
Senusso, per le quali la tutela della religione era strettamente 
connessa con l’esercizio del potere politico. L'Italia ha cioè 
rivendicato a se stessa la protezione religiosa dei suoi sudditi 
musulmani, in virtù della sua dignità di potenza islamica. 


Il governo non ha mai favorito in Libia alcuna forma di 
proselitismo religioso inteso a convertire i musulmani ad 
altra fede. 

Il governo ha diffuso l’istruzione e l'educazione della 
scuola fra le genti libiche, fin nei centri più remoti 
sacrificando notevoli risorse del bilancio, sia per la 
costruzione degli edifici scolastici, sia per l'insegnamento. 

Ben triste eredità, in questo campo come in ogni altro, 
l’Italia ha avuto dal dominio turco. All’infuori del 
capoluogo, in tutta la Libia non esisteva altro che la 
cosiddetta «Scuola coranica (Cuttab)» presso le varie 
«zavie». La qualifica non deve trarre in inganno: occorre 
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molta buona volontà a qualificare come scuole certi angusti 
locali simili a tane, senza luce e senza aereazione, in cui gli 
scolaretti si limitavano ad imparare a memoria alcuni 
versetti coranici, per giunta in dialetto, che ha ben poche 
attinenze con l’arabo letterario. Come stupirsi se il livello 
culturale degli arabi libici sia sceso ad uno stadio infimo, 
certo il più basso di quello di tutte le popolazioni del Nord 
Africa? 

Rispettoso delle tradizioni indigene, il governo italiano ha 
tuttavia mantenuto in vita tali scuole coraniche alle 
dipendenze delle autorità religiose delle zavie, affinché 
nessuno potesse pensare che si volesse sottrarre i bimbi 
arabi ai tradizionali insegnamenti religiosi. Ma poiché il 
rispetto per le scuole coraniche non doveva andare 
disgiunto dalla necessità di tutelare la salute dell’infanzia, 
anche per queste scuole è stata istituita una scrupolosa 
vigilanza sanitaria ed igienica. 


Base della nostra nuova organizzazione scolastica, in tutto 
rispondente ai concetti della civiltà moderna, è stata 
naturalmente l'istruzione primaria. 

Ovunque vi è un centro di vita indigena, anche il più 
modesto, esiste una scuola elementare italo-araba, con 
insegnamento bilingue da parte di maestri italiani, 
coadiuvati da insegnanti arabi (difficile è il reclutamento di 
questi insegnanti della lingua araba, dato il basso livello 
culturale, al quale si è sopraccennato; ma è difficoltà che si 
andrà sempre più attenuando, a mano mano che si 
svilupperanno le iniziative del governo per l'incremento 
della cultura). 


La popolazione, superate le prime diffidenze, ha 
corrisposto pienamente alla sollecitudine del governo: quasi 
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ovunque la frequenza degli alunni ha saturato la capienza 
delle scuole. Pochi dati basteranno a dare un’idea 
dell'incremento assunto dalle scuole italo-arabe. Nel 1937 
ne erano state già istituite 87 con una regolare frequenza di 
10.788 alunni. 


Nei centri principali sono pure state istituite 
modernissime scuole per tracomatosi, in modo da 
salvaguardare, per quanto è possibile, da questa piaga la 
integrità fisica delle nuove generazioni. 


Tutta questa nuova numerosa popolazione scolastica ha 
pure beneficato dell’assistenza prevista per gli alunni 
metropolitani, usufruendo dei nostri stessi patronati 
scolastici. Recentemente, con un Decreto Governatoriale in 
data 10 giugno 1938, sono stati costituiti nelle località ove 
non esisteva il patronato scolastico per la mancanza di 
scuole per nazionali, dei particolari «enti di assistenza 
scolastica» per gli alunni indigeni, con funzioni simili a 
quelle dei patronati scolastici e come questi affidati 
all’amministrazione della Gioventù Italiana del Littorio. 


Se l'istruzione elementare doveva necessariamente 
costituire la base della nostra organizzazione scolastica, non 
per questo sono state trascurate le altre iniziative necessarie 
ad integrare la scuola primaria. Così è sorta a Tripoli una 
scuola musulmana di mestieri ed arti indigene, di recente 
completamente riordinata e integrata in modo da 
corrispondere meglio alle finalità di indirizzare i giovani 
arabi all’istruzione professionale artigiana od agraria. Presso 
tale scuola funziona pertanto un corso d’artigiana io, con 
programmi particolareggiati pei vari reparti, e il «Ricovero- 
orfanotrofio Hassuna Pascià Caramanli», ove si 
impartiscono ai piccoli ricoverati cognizioni agricole per 
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fare di essi dei buoni contadini. 


Materia particolarmente delicata, data la mentalità 
arretrata delle vecchie generazioni e le antiche costumanze, 
è l’istruzione della donna. Ma se si pensa all’importanza 
della donna nella evoluzione sociale della famiglia, anche se 
musulmana, il problema non poteva essere trascurato. 
Alcune scuole femminili, anche nei centri dell’interno, sono 
state pertanto istituite con la denominazione «Regia Scuola 
Femminile di istruzione e di lavoro». A Tripoli — non senza 
averne prima discusso a lungo in una riunione di Cadi e di 
Ulema — è stato possibile creare una istituzione, che potrà 
rappresentare un notevole passo per l’evoluzione della 
donna libica musulmana: una scuola-convitto per 
l'abilitazione all’esercizio dell’arte di aiuto-sanitaria, il cui 
compito è appunto il preparare e addestrare all’assistenza 
sanitaria ragazze indigene, in modo da ottenere la diffusione 
fra le donne musulmane dei precetti dell’igiene, 
indispensabile per l’elevazione civile della famiglia araba. 


Di importanza fondamentale, non solo culturale, ma 
anche politica e sociale, è la «Scuola Superiore di cultura 
islamica» (al-màdrasah al-islamiyyah al-ulya) istituita con 
Regio decreto 13 maggio 1935. Una questione che da molti 
anni si trascinava insoluta, attraverso innumerevoli pareri e 
relazioni ufficiali e che interessava tanto la popolazione 
araba quanto il governo ha finalmente trovato la sua pratica 
soluzione. In questo istituto — che si suddivide in un corso 
preparatorio triennale, in un corso medio quadriennale ed 
in un corso superiore triennale — i giovani musulmani della 
Libia potranno completare la loro istruzione nelle dottrine 
giuridiche e religiose islamiche, oltre che nelle discipline 
necessarie per l'insegnamento nelle Scuole arabe e per le 
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mansioni del funzionarlo libico. 


L'Istituto è retto da uno Scek della Madrasa (rettore) e da 
un Consiglio amministrativo composto di quattro notabili 
musulmani di riconosciuta coltura, del consigliere 
amministratore dei «beni augaf», del vigilatore delle R. 
Scuole elementari per musulmani. Nei corsi inferiori viene 
provveduto all'insegnamento della religione, lingua italiana 
e araba, logica e morale, storia e geografia, scienze e 
matematiche, oltre gli elementi di pedagogia e didattica 
nella sezione per maestri e agli elementi di diritto 
musulmano e di procedura giudiziaria nella sezione per 
funzionari indigeni. Nel corso superiore vengono insegnate 
le scienze religiose (diritto musulmano, esegesi coranica, 
tradizioni coraniche) e l’eloquenza (letteratura, storia 
letteraria, logica). Il diploma di licenza del corso inferiore 
abiliterà all'insegnamento nelle scuole primarie per 
musulmani e rappresenterà il titolo per concorrere agli 
impieghi amministrativi indigeni e sciaraitici di secondaria 
importanza, mentre il diploma di licenza del corso superiore 
conferirà la qualifica di «Alim» con diritto di esercitare il 
patrocinio presso i Tribunali Sciaraitici e di concorrere ai 
posti di cadi, mufti, membro del Tribunale Sciaraitico 
Superiore, insegnante della Madrasa e, in generale, a tutte le 
cariche di indole amministrativa e giudiziaria, che possono 
essere affidate a cittadini italiani libici. I giovani arabi della 
Libia potranno compiere così in Tripoli i propri studi 
religiosi e giuridici e procurarsi una coltura superiore, senza 
doversi recare, come finora avveniva, alle Università 
islamiche di El Azhar (Cairo) e di Es-Zeituna (Tunisi). E 
l’Italia potrà così provvedere essa stessa ed essa soltanto — 
con quale beneficio pel suo prestigio di potenza islamica, è 
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facile immaginare — a formare i suoi «cadi», i suoi 
funzionari libici, i suoi insegnanti musulmani che le sono 
necessari per portare la vita civile degli arabi della Libia a un 
più alto livello di dignità sociale. 


Elevare il livello culturale e sociale degli arabi libici 
significa creare la condizione necessaria per consentire a 
questi arabi di collaborare in maggior numero e più 
espressamente al governo della Libia nelle cariche pubbliche 
e nei pubblici impieghi. Se tale collaborazione è tuttora 
limitata e se la partecipazione di musulmani a cariche 
onorifiche e a posti di responsabilità è ancora scarsa, ciò è 
dovuto alla penuria di elementi capaci e di sicuro prestigio, 
non certo ad una preconcetta refrattarietà da parte del 
governo. Non è affatto necessario ricorrere all’ideologia 
democratica, e conseguenti brogli elettorali, con la quale il 
regime liquidato dalla Rivoluzione Fascista aveva avvelenato 
anche in Libia lo spirito delle popolazioni e la loro vita civile 
per rendere partecipi i cittadini italiani libici 
all’amministrazione della cosa pubblica. Interessanti 
esperimenti in tal senso sono già stati attuati dal governo 
fascista. Basti dire come a capo di parecchi municipi libici 
siano stati nominati podestà arabi. Inoltre, a capo delle 
minori circoscrizioni politico-amminstrative si trovano 
funzionari libici musulmani, con la qualifica di mudir, i cui 
compiti sono vasti e di notevole importanza; i migliori tra 
questi collaborano poi con i funzionari italiani negli uffici 
delle prefetture, circondari, residenze, per tutto quello che 
ha attinenza alla cura degli interessi delle popolazioni 
libiche. Infine numerosissimi sono gli arabi impiegati negli 
uffici governativi e municipali sia del capoluogo che 
periferici. 
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Tutta questa importantissima materia è tuttora in corso di 
elaborazione. Nomine, assunzioni, trattamenti di 
quiescenza, organici, tutto ciò che forma lo stato giuridico 
del pubblico impiego deve ancora raggiungere nella 
perfezione dei provvedimenti legislativi la sua completa 
stabilità. Ma è logico ed è bene che la fase, diciamo così 
sperimentale, abbia tardato a trovare la sua cristallizzazione 
negli ordinamenti definitivi. Espresso con la volgare 
sapienza del detto popolare, pessimo sistema sarebbe stato 
quello di mettere il carro avanti ai buoi. Ma anche in questa 
complessa materia notevoli e significativi passi già sono stati 
compiuti, ed altri più decisivi lo saranno di mano in mano 
che si svilupperà l'evoluzione educativa e culturale 
dell’arabo libico. Abbiamo già parlato dell’interessante 
ordinamento organico riguardante i Tribunali Sciaraitici e 
l’esercizio della sciaria. Si può aggiungere che anche per i 
consiglieri e segretari per gli affari arabi, per i mudir ed i 
segretari di mudiria, è stato studiato e già si trova in corso 
d’approvazione un ordinamento del personale 
amministrativo libico che contempla categorie, gradi, 
attribuzioni, assunzioni e promozioni, trattamento 
economico e trattamento di quiescenza, con relativi 
organici. Lo spirito animatore a cui dovranno uniformarsi 
questi funzionari libici, trova la sua espressione caratteristica 
in una prova di concorso nella quale il candidato deve 
esporre ed illustrare uno dei provvedimenti fondamentali 
adottati dal governo per l'elevazione sociale e morale delle 
popolazioni musulmane. 


Questa sana e completa collaborazione, a cui i cittadini 
italiani libici sono chiamati, trova la sua rispondenza nella 
mutua comprensione che ha potuto stabilirsi in Libia fra 
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l'elemento metropolitano e la popolazione musulmana. 
Salvo i normali contrasti, di natura esclusivamente 
individuale, determinati dalle comuni contingenze della vita, 
che non devono essere confusi con le questioni che 
investono la religione e il costume dei musulmani, la 
coesistenza delle due collettività ha già raggiunto uno stato 
di armonia e di equilibrio, quale può esserci invidiato da 
quelle potenze colonizzatrici che ben prima di noi hanno 
fatto le loro prove nel Nord Africa. [...] 


Nell’estate del 1935 proponevo al Duce di istituire in 
Libia la Gioventù Araba del Littorio che, pur, tenendo 
conto, con particolari adattamenti, della speciale natura di 
queste popolazioni e del paese, rispondesse in tutto e per 
tutto, nello spirito come negli ordinamenti, alle 
organizzazioni giovanili fasciste del Regno: balilla, 
avanguardisti, giovani fascisti. L’immediata viva 
approvazione del Duce non disgiunta da un senso di 
premurosa sollecitudine paterna, che rappresentava 
profonda comprensione psicologica della popolazione 
araba, ha consentito di realizzare prontamente il progetto. 
L’animo dei musulmani della Libia è stato toccato nelle sue 
corde più sensibili. Una vera e propria leva giovanile è stata 
attuata in pochi mesi. Il 28 ottobre dell’anno XIV potevo 
passare in rivista i primi battaglioni di atfal e di sciubban, 
regolarmente inquadrati nelle nuove legioni della GAL. Ogni 
diffidenza, che è propria dell’istinto umano, e non soltanto 
delle popolazioni arabe, per tutto ciò che sappia di 
imprevisto e di nuovo, è stata facilmente travolta. La folla 
araba ha acclamato i suoi disciplinati ragazzi; capi, notabili, 
famiglie, hanno dimostrato riconoscenza e fierezza, per 
l’iniziativa che immetteva lo spirito animatore del Fascismo 
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fra la gioventù araba; i giovani della Gal hanno presto 
dimostrato il loro orgoglioso attaccamento alle insegne e alle 
divise che il Fascismo aveva loro donato. 


L'istituzione della GAL ha così risposto in pieno a quella 
politica indigena che ispira la concezione fascista 
dell'impero; Impero che non è soltanto espressione 
territoriale o militare o mercantile, ma anche e sopra tutto 
entità spirituale e morale. 


La serie delle provvidenze che il governo fascista ha 
emanato in tutti i campi a favore delle genti libiche, 
l'orientamento, lo sviluppo, il complesso di tutta la nostra 
politica indigena, mirano — come si è visto — a creare un 
nuovo tipo di cittadino italiano libico, che si distacchi 
nettamente dal tipo della tradizione colonialistica e 
s'inquadri perfettamente nella nostra vita sociale. La visione 
della cabila o tribù vagante nel deserto agli ordini del capo, 
secondo le antiche tradizioni risalenti alle epoche delle 
grandi migrazioni e delle barbariche invasioni, non sarà più 
che un lontano ricordo nelle nuove province libiche, ove 
ferve lo spirito innovatore e creatore del Regime Fascista. 
L’epoca del clan, in queste province, è prossima a 
tramontare per sempre. 

La partecipazione dell’arabo libico alla nostra vita sociale 
si inizia dalla più tenera età, sia con la frequenza degli allievi 
alle nostre scuole istituite in tutti i centri, sia con 
l'inquadramento dei ragazzi nelle formazioni della Gal; 
diventa perfetta con il servizio militare; continuerà poi, 
qualunque sia l’attività dell’individuo negli anni seguenti 
assidua e continua, in modo che la personalità del singolo 
esca dal tradizionale e primitivo aggregato etnico per 
inserirsi nell’ambito dei municipi, delle residenze, dei 
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circondari, delle prefetture, del governo. Condizione 
necessaria di questa evoluzione: la costituzione di un 
regolare e normale stato civile, che permetta di seguire e 
sorreggere l’individuo nella sua vita sociale come 
«cittadino» e non come elemento di cabila. L’arabo libico 
deve uscire da quella specie di anonimato in cui lo confonde 
l’uso tradizionale, in funzione fino a ieri, di individuarlo con 
un nome qualsiasi seguito semplicemente dal nome paterno. 
Gl’innumerevoli Mohamed ben Alì o Selima bent Amor — 
assolutamente non identificabili quali individui, si 
riconoscevano soltanto specificando la cabila. Questo 
anonimato deve essere sostituito dalle precise e 
inconfondibili indicazioni dell’anagrafe municipale, in 
funzione presso le genti civili. [...] Lo stato civile sanzionerà 
la rapida evoluzione raggiunta dagli arabi libici in virtù 
dell’intensa opera di civilizzazione realizzata dall'Italia 
Fascista. 


Noi avremo in Libia non dominatori e dominati, ma 
italiani cattolici e italiani musulmani, gli uni e gli altri uniti 
nella sorte invidiabile di essere gli elementi costruttori di un 
grande potente organismo, l'Impero Fascista. 


Roma dimostra, così, di essere, ancora e sempre la grande 
e feconda Mater gentium. 


L’ARDORE EVANGELICO” 


Nel centro della città santa dei musulmani d’Etiopia, 
accanto al tempio indiano degli adoratori del Fuoco, sorge il 
nostro Seminario per il clero indigeno, e come un giglio 
aderge il suo stelo vigoroso ed innalza al cielo la bellezza del 
suo candore in mezzo alla sterpaia fitta e spinosa di 
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moschee, di templi orientali e di chiese copte, di cui è 
seminata la città di Harar. 


I seminaristi sono una quarantina divisi nei diversi corsi 
scolastici dall’elementare alla teologia. S. Ecc. mons. Ossola, 
vicario apostolico, non risparmia nessuna premura e nessun 
sacrificio onde questi giovani abbiano una preparazione ed 
una formazione non inferiore ai seminari nazionali. 


Tra i seminaristi alcuni hanno una piccola, ma 
commoventissima storia. Trascriviamo per i nostri lettori 
due lettere che nella loro semplicità e naturalezza indicano 
tanto ardore missionario. 


La prima è scritta da un seminarista di circa 12 anni, 
nativo del Guraghe. Questo giovane appartiene ad una 
famiglia di copti. L’anno scorso si incontrò con un 
seminarista in vacanza. Divennero presto buoni amici, si 
comunicarono le loro idee, e il piccolo copto sentì 
potentemente il desiderio di seguire l’amico convertendosi 
al cattolicesimo e passare al seminario per diventare pure lui 
un giorno sacerdote. I genitori si opposero alle aspirazioni 
del loro figlio; ma quando Iddio chiama, nessun ostacolo 
impedisce alle anime generose di seguirlo. 


Una mattina raccolse in un piccolo involto una coperta, 
un po’ di durrah per il viaggio e fuggì da casa: doveva essere 
seminarista ad ogni costo. Ma da Guraghe ad Harar vi sono 
circa 600 chilometri di cammino. Il pellegrino di Dio non si 
scompose e dopo giorni e giorni di marcia giunse in Harar 
ed oggi è seminarista. 

Ma appena giunto sentì il rimorso di quella fuga ed il 
dovere di farsi perdonare dai genitori, e scrisse la seguente 
lettera a suo padre: noi la riproduciamo nella traduzione che 
fece un compagno: «Onorabilissimo babbo Wolde Maschel! 
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Siano con te la pace, la salute, l’onore, il ringraziamento. Ti 
dico tutto ciò e ti presento il mio saluto. Onorabile babbo, 
dal quale sono separato, come vai per la tua salute? Io per la 
misericordia divina e per l’aiuto della SS. Maria, sto 
benissimo. O babbo, qui invece di te e della mamma sono i 
Padri onorabilissimi: cioè sono per me padre e madre. Ti 
prego di perdonarmi, sono andato da te senza il tuo 
permesso, e se ti piace mandami la tua benedizione; però 
sono venuto qui per essere sacerdote, mica per divertirmi. 
Ti prego che mi mandi la tua benedizione paternale, ma 
questo ti prego inginocchiandomi davanti a te, affinché sia 
sacerdote terminando presto gli studi. O babbo, ti prego 
dieci volte. Baciami mia madre e mio fratello facendo la mia 
vece. Tanti saluti per quelli che tu conosci ed io conosco. Il 
nostro Creatore, che ci faccia trovare bene in pace. Così sia. 


Tutte queste parole ti dice tuo figlio che pensa a te giorno 
e notte. 


Wolde Gabriele». 


La seconda è la lettera di un altro seminarista, diretta al 
missionario che lo accompagnò a Harar. Questo seminarista 
è originario degli Arussi. Conobbe il missionario a Daga 
Dima, volle essere cattolico, ed oggi studia per diventare 
sacerdote. È piissimo, molto riservato, docile, intelligente. 
Per giungere in Harar dovette attraversare montagne 
scabrose e scoscese a piedi e col muletto. Dopo molti giorni 
di viaggio faticoso arrivò in seminario stanco e sfinito 
assieme al missionario febbricitante. 


Ecco la lettera, scritta in italiano da lui stesso: 


«Mio Padre carissimo. 
Reverendo Padre, vi ringrazio di tante grazie che avete fatto 
per me. Io ero a Daga Dima, ho frustrato sei anni, io avevo 
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imparato niente, stavo tutto il giorno a pascolare i vitelli e 
crescevo senza capire. 


Dopo è venuto Padre Gaetano e mi ha detto: “Tu lavori 
la sagrestia e lascia i vitelli nei campi”. E mi hai insegnato lo 
scrivere lingua italiana. Un giorno quando tiravo il sacco di 
paglia dei tuo letto, mi hai chiamato e detto: “ Vuoi stare 
seminarista? ”. Io rispondo: “Sì”, Dopo qualche giorno io e 
tu, Padre di me, abbiamo andato per vedere le strade per 
camminare. Quando sono ritornato ho andato a salutare mia 
madre e mi ha baciato cinque volte. Quando faciamo la 
strada io andavo sul mulo e tu andavi coi piedi. Quando 
venivamo, tu pensi sempre a me, mi dai mangeria quanto 
voglio e portavi la medicina per mi medicare, dopo mi hai 
portato al seminario per lo studio e per la preghiera e tante 
cose tu hai fatto ed io non ho visto e tu non mi hai detto che 
le fai per me. 

Padre di me, io non te dimentico mai fino alla morte 
mia». 

L'occupazione italiana ha messo termine alla millenaria 
barbarie che opprimeva questi popoli ed aprì una nuova 
epoca di civiltà e di benessere: i nostri seminari si innalzano 
come fari di irradiazione di civiltà romana e cattolica. 


DIARIO DELL'ATTENTATO E DELLA STRAGE” 


19 febbraio 1937, venerdì 


Attentato contro il viceré al ghebbì alle 12.30. Ne sono 
spettatore e vittima. Ho scritto un lungo rapporto, che 
naturalmente non ho potuto telegrafare ai giornale. Ho 
raccolto elementi storici abbondantissimi per farne oggetto 
di un capitolo apposito nel libro che sto meditando sull AO. 
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Per quanto mi concerne personalmente, posso aggiungere 
che mi sono recato al ghebbì due ore prima dell’ora fissata 
per la distribuzione di regalie ai mendicanti, accompagnato 
dal magistrato commendator Bellini che disserta 
piacevolmente sui tentativi di riforme giudiziarie da 
introdursi tra gli indigeni. Trovo nello spiazzo coltivato a 
giardino antistante al palazzo un formicaio di mendicanti, 
saranno circa tremila, espressione della più tragica miseria 
fisica. Apprendo così che attendono di ricevere dal viceré 
due talleri ciascuno come usava fare anche il Negus. 
Ignoravo questa cerimonia, perché si erano dimenticati di 
invitare i giornalisti. 

Rimango lì in attesa dell’ora. Tra le aiole fiorite sono 
parecchie decine di capi indigeni, ras ed ex ministri; 
formano capannelli, confabulano misteriosamente e si 
tengono a debita distanza dalla straccioneria. 


Mi fa osservare qualche vecchio coloniale che 
probabilmente si sentono atrocemente offesi nella loro 
dignità di essere messi vicini alla plebaglia indecente. Mi 
mescolo a loro (lì conosco personalmente quasi tutti) e 
constato con stupore che contrariamente al solito non si 
profondono in salamelecchi; la mia presenza anzi sembra 
infastidirli; quando mi approssimo smettono di parlottare. 
Naturalmente non ci capisco nulla. Soltanto più tardi mi 
rendo conto. Questa gente è ai corrente che qualche cosa di 
tragico sta per accadere. Non saranno forse complici, ma 
sono certamente consapevoli. Più tardi arriva Ate Work 
(che vuol dire bocca d’oro), già ministro negussiano a Roma. 
Come al solito mi abborda scherzosamente: «Brutto che sei 
— mi dice — che non sei più venuto a trovarmi. Ora ti 
ammazzo». Ed io: «È tanto che lo dite». E lui: «Ma questa 
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volta ti ammazzo davvero». 


Di certo ignaro di tutto, non poteva immaginare che 
queste sue innocenti parole dovevano poi acquistare un 
sapore quasi di presagio. 

Al momento dell’attentato mi trovo tra lui e il 
governatore Siniscalchi sulla scalea del ghebbè a pochi passi 
dai viceré. Il Siniscalchi mi spiega il suo proposito di 
organizzare su grande stile l'assistenza durevole a vantaggio 
dei mendicanti indigeni. Allo scoppio della prima delle nove 
bombe, credo che si tratti dell’esplosione del cannone 
indicante il mezzogiorno e vedo altri che istintivamente 
tirano fuori l'orologio. Debbo la mia salvezza all’essere 
vicinissimo alle autorità contro cui le bombe vengono 
scagliate, cioè nella parte più stretta del cono che la bomba, 
battendo a terra ed esplodendo, irradia. Tuttavia il povero 
generale Liotta che mi sta a fianco ci rimette una gamba. 
L’abuna Cirillo che mi sta all’altro fianco è colpito da 
parecchie schegge, cade addosso a me e mi copre con la sua 
tozza persona. La seconda bomba colpisce anche me; ma 
non me ne accorgo subito. Corro con altri nel vicino 
accantonamento operaio dove le maestranze addette ai 
lavori di restauro del ghebbì si sono immediatamente 
precipitate per armarsi. Stacco anch'io un moschetto dalla 
rastrelliera perché si è diffusa la voce che il ghebbì sia 
assediato da bande di ribelli giunte improvvisamente dalle 
zone più vicine del ribellismo. Ritorno armato sul luogo 
delle esplosioni ed è risalendo sulla scalea per vedere che 
cosa è successo al viceré (colpito da numerosissime schegge) 
che provo un acuto dolore al polpaccio destro. Guardo e 
vedo lo stivalone forato: ho una scheggia nella gamba. Poi 
mi accorgo che anche dal collo mi cola sangue: ho un’altra 
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scheggia nel collo. Il presidente del tribunale si adopera per 
farmi trasportare subito all'ospedale Vittorio Emanuele. 
Senza quel mezzo non avrei potuto andarvi perché intanto, 
allo scopo di impedire che i rei fuggano, tutte le porte del 
recinto del ghebbì sono state sbarrate. Il magistrato che sale 
accanto all’autista si fa largo gridando: c’è un ferito, c’è un 
ferito. Il ferito sono io, ma, passata la prima fitta, il dolore è 
così lieve e la perdita di sangue così modesta, perché lo 
stivale premendo sul muscolo ne impedisce l’afflusso, che 
non so proprio assumere l’atteggiamento della vittima. 
L’ospedale dove sono stati portati tutti i pezzi grossi feriti 
(quarantatre) è un bailamme indescrivibile. Devo aspettare il 
mio turno. Il direttore Della Luce, che mi vede ferito, in un 
eccesso di zelo mi taglia lo stivalone con una lama 
affilatissima per mettermi a nudo la gamba. Così ci rimetto 
la calzatura. Il dottor Giaquinto mi estrae facilmente le due 
schegge, mi fascia, mi fa la puntura antitetanica. In pochi 
minuti sono a posto. 


Arriva sin qui l’eco nutrita di un fucileria. Son cominciate 
nelle strade le gesta di reazione contro gli indigeni. La 
tentazione professionale è troppo forte. Claudicante, con lo 
stivalone spaccato, esco fuori, vado a vedere. Tutti i civili 
che si trovano ad Addis Abeba, in mancanza di una 
organizzazione militare o poliziesca, hanno assunto il 
compito della vendetta condotta fulmineamente coi sistemi 
del più autentico squadrismo fascista. Girano armati di 
manganelli e di sbarre di ferro, accoppando quanti indigeni 
si trovano ancora in strada. Vengon fatti arresti in massa; 
mandrie di negri sono spinti a tremendi colpi di curbascio 
come un gregge. In breve le strade intorno al tucul sono 
seminate di morti. Vedo un autista che dopo aver abbattuto 
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un vecchio negro con un colpo di mazza gli trapassa la testa 
da parte a parte con una baionetta. Inutile dire che lo 
scempio si abbatte contro gente ignara ed innocente. Senza 
questa pronta reazione dell'elemento borghese, feroce ma 
tempestiva, i centomila abitanti indigeni di Addis Abeba (i 
bianchi non arrivano a tremila) avrebbero potuto insorgere 
e fare di noi un macello, spiegheranno poi, A notte inizio del 
bruciamento dei tucul a solo scopo di rappresaglia. 


20 febbraio 1937, sabato 


[...] Si apprende che durante le perquisizioni sono stati 
scoperti depositi di bombe, di fucili, di munizioni. Corre 
voce che il colpo sia stato organizzato dai giovani etiopi 
incitati da Ras Desta, che si troverebbe col grosso delle sue 
bande non molto lungi dalla città. I ribelli speravano, nella 
loro mentalità fanciullesca, che soppressi i capi, sarebbe 
stato il caos, e con ciò la possibilità di occupare la capitale. 

Sono stato a visitare l’interno della chiesa di San Giorgio, 
devastata dal fuoco appiccato fuori tempo con fusti di 
benzina, per ordine e alla presenza del federale Cortese. 
Tutte le pitture sono andate perdute. Il Sancta Sanctorum è 
stato aperto e il ciborio contenente le tavole della legge è 
stato bruciato. Una cinquantina di diaconi che si trovavano 
raccolti nella casetta campanaria sono stati legati col 
proposito di lasciarli dentro la chiesa mentre bruciava, ma 
l’intervento di un colonnello dei granatieri impedì lo 
scempio. 

Alla sera cerco invano di ottenere dal colonnello Mazzi di 
telegrafare al giornale. Gli ordini di Roma sono tassativi: in 
Italia si deve ignorare. Ho fatto bene tuttavia a mandare un 
telegramma a mia moglie per dirle genericamente che sto 
bene. Infatti mi risulta che la radio ha trasmesso una breve 
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notizia sull’attentato per invitare i cittadini italiani a 
imbandierare le case. 


Il colonnello Mazzi mi smentisce che nel santuario di San 
Giorgio siano state trovate mitragliatrici: è segno che 
l’incendio non era giustificato. Per tutta la notte, con un 
accanimento anche più feroce che nella notte precedente, si 
continua l’opera di distruzione dei tucul. Spettacoli da 
tregenda delle immense fiammate notturne. La popolazione 
indigena è tutta sulla strada. Impressionante indifferenza dei 
capannelli di donne e di bambini intorno alle masserizie 
fumanti. Non un grido, non una lacrima, non una 
recriminazione. Gli uomini si tengono nascosti, perché 
rischiano di essere finiti a randellate dalle orde punitive. 


Episodi orripilanti di violenze inutili. Mi narrano che un 
suddito americano, per avere soccorso un ferito abissino, è 
stato bastonato dalle squadre dei randellatoti. Crepitio degli 
eucalipti, fiamme sino al cielo. Teorie che si allontanano 
dalla città, la schiena curva sotto enormi pesi di masserizie e 
di granaglie. Le squadre punitive danno evidentemente la 
caccia alle galline e ai sacchetti di talleri che si trovano in 
ogni tucul. Proprio stamane un decreto porta a dieci e 
cinquanta il prezzo del tallero. (A proposito, qualche giorno 
fa un pezzo grosso della finanza locale mi diceva che la 
distribuzione abbondante di talleri agli indigeni era stata 
fatta perché, inondando il mercato, il prezzo calasse sotto le 
otto e cinquanta che era, allora, il prezzo ufficiale. Invece è 
salito di due lire, cosicché ai detentori abissini di talleri 
abbiamo regalato senza nessuna ragione lo scarto di due 
lire.) 

Molte scene selvagge mi risultano fotografate. Tutti i 
diplomatici di Addis Abeba sono in movimento armati di 
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obiettivi. [...] 
21 febbraio 1937, domenica 


Ne pomeriggio sono stato a trovare l’abuna Cirillo nella 
sua casa fiancheggiante la chiesa barocca che il nostro 
governo lo aiuta a finire perché quello negussiano gli negò 
sempre i fondi. Modesta dimora davvero, quella del capo 
della religione etiope, salvo due saloni terreni che servono ai 
ricevimenti e hanno qualche pretesa. 

La cameretta dell’abuna è arredata con mobili di legno da 
imballaggio. Tra le suppellettili, tre Madonne ortodosse 
dipinte soltanto sulla faccia. Molta sporcizia. Un tavolinetto 
con resti di incenso bruciato, tappeti falsi, comodino da 
notte issato sopra un trespolo pieno di chincaglieria da 
pochi soldi. Non un’immagine del Cristo, non un 
inginocchiatoio. 

L’abuna sdraiato sopra un sumiè appare depresso e 
spaventato. Soffre di diabete. Sono con me il console 
egiziano (l’abuna è cittadino di Alessandria d'Egitto ove 
sono due milioni di copti) e un collega corrispondente di 
giornali egiziani. 

Non gli si cava gran che; non una parola di deplorazione; 
non una di rammarico per la sorte dell’abuna di Addis 
Abeba (eunuco) e per il suo segretario, trattenuti prigionieri 


al ghebbì. 


Alle 11 sono stato alla messa in palazzo. Mancano il 
viceré, che è all'ospedale, mancano il vicegovernatore 
Pedretti, il governatore di Addis Abeba Siniscalchi, il capo 
di stato maggiore Gariboldi. tutti più o meno feriti. Il 
federale mi incarica di diffondere la voce che debbono 
cessare le violenze e che alle 21 tutti i bianchi debbono 
essere rincasati. Evidentemente non vi son più né polli né 
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talleri da razziare. 


Ne pomeriggio con la mia gamba claudicante vado a 
prendere il tè in casa Garagnani. La signora e la bimba sono 
arrivate qui appena da quattro giorni e son piombate in 
pieno caos. Ma sono avvezze al mondo africano e orientale: 
non si stupiscono di nulla. [...] 


25 febbraio 1937, giovedì 


Presso l’edificio della radio, sul greto dei torrente 
Kabanà, sono stati fucilati undici appartenenti alla banda 
Immiru. Tornati ad Addis Abeba con molti altri, erano stati 
fermati ad Akaki per la quarantena sanitaria. Perquisiti per 
la terza volta, si è scoperto che recavano armi nascoste nei 
sacchi di farina e cartucce in seno alle donne. Sozo morti al 
grido di «Viva Hailè Selassiè» e «Abbasso l’Italia vile». 


PREMIARE I FEDELI, PUNIRE I CAPI DEFEZIONATI- 


A 943 Gab.[inetto] Considero piano operativo 
comunicatomi tale da liquidare situazione del Goggiam. 
Approvo che pressione militare sia accompagnata da azione 
politica da svolgersi secondo le direttive di V.E. e cioè 
premiare i fedeli, punire i capi soprattutto se defezionati, 
risparmiare le sole popolazioni che non abbiano dato 
documentazione di complicità. Approvo che V. E. si 
trasferisca a Bahar Dar per seguire da vicino movimento e 
operazioni. Sono convinto che stroncamento rivolta avverrà 
rapidamente e definitivamente e V. E. avrà così pacificato 
tutti i territori dell’impero. 


Roma, 28 novembre 1937, o. 13,30 


MASSIMO IMPIEGO DI FORZE AEREE E DI GAS" 


IR 


Ricevo un rapporto da Mezzetti chiesto da me prima che 
V. A. assumesse carica Vice Re. Tale rapporto, che 
prospetta situazione governatorato Amara, è molto grave e 
impone misure serie e sollecite. A tale scopo e dato 
innegabile ascendente che Graziani ha su truppe indigene, 
determino che permanenza Graziani — in qualità di 
Comandante delle truppe — sia ulteriormente protratta, 
mentre Cavaliere continuerà sua ispezione alle frontiere. 
Quindi: 

a) Graziani rimane sino a nuovo ordine comandante delle 
truppe e si trasferisce nell’ Amara, così come fece quando si 
trattò di liquidare situazione nuova Eritrea; 

b) Graziani porta con se Ras Hailù per una eventuale azione 
di carattere politico in simultaneità colla azione militare; 

c) reputo necessario concentrare nell’ Amara i dieci 
battaglioni di CC.NN. preparati per la Spagna, cioè per una 
guerra molto più dura di quella che potrà svolgersi 
nell’Amara; 

d) preordinare il massimo impiego di forze aeree e di gas. 


Comunicando quanto precede al Maresciallo Graziani, gli 
dica che io conto come sempre su di lui per eliminare 
radicalmente ultima zona ribellione. A ribellione stroncata 
egli potrà tornare in Italia colla coscienza di aver reso un 
altro servizio alla Patria e all’impero. Se V.A.R. non ha 
obiezioni a quanto sopra risponda in chiaro colla parola 
«Condor». 


Roma, 29 dicembre 1937, o. 18 
CREDO COLONIALE” 
1. Apostolato dei Residenti. 


IRZ 


Il governo di popolazioni indigene è sacerdozio, missione, 
apostolato. 


1. — I/ Residente, come l’apostolo, predica camminando. 


Periodicamente, villaggio per villaggio, vallata per vallata, 
il residente deve percorrere il suo territorio per tenere 
personalmente il polso delle popolazioni. 

Evitare, per altro, discorsi al pubblico che non sono 
capiti, o sono capiti alla rovescia. 


Convocare capi, notabili, commercianti, lasciarli parlare, 
sentire i loro bisogni e desideri, penetrare le cause di 
eventuale malcontento, respingere fermamente le doglianze 
infondate, ma evitare le parole grosse e le minacce. 


La residenza è una cattedra ambulante: dieci giorni 
almeno del mese devono essere impiegati in queste 
periodiche ispezioni. 

2.— Il Residente, come l’apostolo, è confessore. 


Tutti, grandi e piccoli, buoni e cattivi, amici e nemici, 
devono sapere che in qualunque momento possono parlare 
al Residente, 

Tutti devono essere ascoltati con infinita pazienza. 


Molte cose inutili saranno dette! Ma quanti abusi, quante 
situazioni politiche ed economiche saranno controllate 
attraverso queste confessioni! 


Fra l’altro, così facendo, sarà soppresso, fra governo e 
popolazione, il diaframma dei capi che ne usciranno 
esautorati. 


Naturalmente, non sarà tutto oro colato quello che 
arriverà alle orecchie del Residente, ché la calunnia e la 
denuncia sono le armi preferite dagli indigeni per colpire i 
loro nemici. 
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Ma un attento vaglio, attraverso l'interrogatorio di più 
persone, potrà portare a discriminare il vero dal falso. 


3. — Il Residente, come l’apostolo, deve creare degli adepti. 


Il governo politico delle popolazioni è da noi tenuto 
diretta-mente, senza intermediario di capi. 

Ma sarebbe errore isolarsi completamente o mettersi 
esclusivamente nelle mani di bassi fiduciari prezzolati, senza 
prestigio e senza influenza. 


Dal governatore fino all’ultimo vice Residente, tutti i 
preposti al governo di popolazioni devono sapersi creare 
degli amici sicuri, fra i capi delle diverse razze, a loro legati 
per la vita e per la morte, per i quali tacere in determinate 
situazioni sia sentito come tradimento verso l’uomo. se non 
verso l’istituzione. 


Senso dell’onore, che fra gli indigeni si ritrova forse più 
che fra gli europei. 


4.— Il Residente, come l’apostolo, deve essere senza 
macchia. 


L’indigeno guarda al rappresentante del governo italiano 
come ad un uomo superiore. Se lo sapesse, e si sa tutto, 
affetto dalle stesse tare dei suoi capi, il prestigio dell’uomo e 
del governo che rappresenta ne resterebbe seriamente 
compromesso. 

Mi riferisco essenzialmente alle tendenze commerciali e 
speculative in genere, agli abusi, alle prepotenze, e non 
meno importante, agli amori illeciti con donne indigene in 
genere, con mogli e figlie di notabili in specie. 

5. — Attenti at chierici. 


Mi riferisco al personale indigeno delle residenze, 
guardie, zaptiè, interpreti ecc. che tendono spesso a 
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sostituirsi in diaframma tra residente e popolazione, bene 
inteso a loro uso e consumo. 


Attenzione soprattutto agli interpreti che fanno spesso 
mercato delle udienze richieste al Residente e che, peggio, ai 
loro fini, traducono svisando la parola e il pensiero di chi 
parla. 

Indispensabile quindi autorizzare sempre i postulanti a 
presentarsi con l'interprete che loro più aggrada anche se 
non appartiene all’amministrazione. 

Il Residente, del resto, come l’apostolo, deve al più presto 
sapere predicare nella lingua del paese. 


SIGNORI RESIDENTI! 
Ripeto, il governo di popolazioni indigene è apostolato. 


Chi non ha la vocazione, e non tutti possono averla, 
rinunci, cambi mestiere. Diversamente manca al suo 
compito, ruba il pane, tradisce il proprio paese. 

Causa non ultima di molte defezioni, di molte rivolte, fu 
spesso, in terra d'Africa, il mancato spirito missionario da 
parte dei Residenti. 

P.S. — La presente circolare, che viene inviata in numero 
di cento copie per ciascun Commissariato, dovrà essere 
distribuita, sotto la responsabilità dei Commissari stessi, a 
tutti i Residenti, Vice-Residenti e a quegli altri funzionari ed 
ufficiali che comunque hanno funzione di governo, presenti 
in carica, o che verranno successivamente assegnati. 


Harar, 1° ottobre 1937. 
2. Rassismo 


In volgare «il padrone sono me»: malattia endemica in 
Africa, che attacca facilmente l’europeo (gli italiani 
fortunatamente meno degli altri): specifica di ufficiali e 
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funzionari che hanno mansioni di governo, compiti di 
polizia od altro. 


Il morbo è tanto più grave, in quanto il colpito non 
conosce il suo male e ritiene di essere nello stato di grazia 
adatto alle circostanze. 


Eziologia: La mancanza del contatto di gomito gerarchico, 
l’isolamento in genere, l’ambiente, il sole; bene inteso su 
temperamenti predisposti per scarso equilibrio e carattere. 

Sintomatologia: 

— l'indirizzo politico, l’amministrazione della giustizia, il 
sistema tributario, l’amministrazione in genere, tendono ad 
avere, nel compito, una interpretazione arbitraria e tutta 
personale, indipendentemente da leggi, regolamenti, ordini, 
raccomandazioni; 

— attività morbosa o deficiente; 

— invadenza in atti della vita civile e religiosa dei sudditi, 
che è previsto ed è opportuno siano invece lasciati alla 
competenza dei capi e dei magistrati indigeni: 

— inclinazione a circondarsi di bassi scherani pronti a tutto, 
per compiacere e prevenire i desideri del padrone; 

— sadico ritorno nelle procedure giudiziarie e nelle azioni 
di polizia ai sistemi della santa Inquisizione, e dei 
conquistatori spagnoli; 

— pretese all’ius primae noctis o poco meno; 

— preclusione feroce ai contatti dei loro amministrati 
coll’autorità superiore, valvola questa di sicurezza che deve 
sempre essere aperta, come quella che previene reazioni di 
portata ben maggiore. 

Terapia: ritorno d'urgenza, spinte o sponte, a più alte 
latitudini; quando non sia il caso di manicomio criminale. 


Signori Commissari, Signori Residenti! 
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Come ho detto, la nostra razza per fortuna è meno delle 
altre colpita da questo male. Ma occorre molta attenzione 
per diagnosti-care subito nei vostri dipendenti il morbo fino 
dai sintomi iniziali e correre ai rimedi, perché le malefatte di 
questi anormali disonorano il nostro nome e pregiudicano la 
pacificazione del paese. 


Harar, 9 novembre 1937. 
3. Sistemi negussiti (riservata) 


Nonostante che più volte abbia fatto richiami in 
proposito (vedi per esempio mia circolare oggetto; 
Rassismo) affiorano qua e là, ancora, episodi di trattamenti 
inumani (fustigazioni oltre ogni limite, legature al paio 
prolungate, scottature ecc.) verso ascari puniti o verso 
contrabbandieri, indiziati politici e loro presunti complici e 
familiari, che rivelano la sopravvivenza, nei nostri quadri 
indigeni, dei sistemi e della mentalità della polizia negussita. 


Ora, Signori miei, a prescindere anche (e non prescindo) 
da quelle ragioni di più alta civiltà che condannano i sistemi 
della polizia negussita, la speculazione politica, in buona o 
mala fede, cui si prestano tali fatti, ci fa un danno 
incalcolabile. 


Il magro risultato di una informazione ottenuta o di un 
fucile trovato a questo prezzo, non compensa il pregiudizio 
che questo porta alla penetrazione politica, alla 
pacificazione degli animi, alla fiducia delle popolazioni 
verso il governo italiano, che anche in questo campo deve 
essere qualche cosa di diverso, di molto diverso, da quello 
abissino. 


Goggia a goccia, questo sistema porta alla rivolta! 


Ho già detto che io preferisco restino nascosti cento 
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fucili, piuttosto che passare alla storia come Torquemada. 


Comunque, quale che sia l'opinione di taluni messeri 
(senza scienza, senza esperienza, senza coscienza) in fatto di 
politica indigena. un solo indirizzo, una sola volontà deve 
imperare nel Governo del Harar: la mia, che è sicura 
interprete delle superiori direttive. 


Resti pertanto bene inteso che proibisco in modo assoluto 
di impiegare punizioni corporali cogli indigeni civili. 

Per quanto riguarda i militari o militarizzati consento 
quelle sole punizioni corporali che sono strettamente 
previste dai regolamenti. 


Dico, strettamente, in quanto non ammetto 
interpretazioni personali. sia per quanto riguarda il modo, 
sia per quanto riguarda il numero (fustigazioni), o la durata 
(ceppi) della punizione, sia per quanto riguarda la 
competenza gerarchica ad infliggere la punizione stessa (in 
proposito il Comando Truppe darà disposizioni). 


E intendiamoci ancora bene: non basta non fare; occorre 
anche non lasciare fare; occorre anche prevenire, reprimere 
e riferire (mentre invece si mette sempre tutto a tacere). 


Chi fa, o lascia fare come Pilato, oltre che una belva, è un 
traditore! 


Chi non sa prevenire, chi non sa vedere, chi non sa 
reprimere, oltre che un imbecille, è pure un traditore per 
quanto incosciente! 

Gli uni e gli altri (che sono comunque gente deleteria) 
stroncherò col ferro e col fuoco, se necessario, perché voglio 
difendere quella pacificazione che ci è costata sangue, 
denaro e sacrifici d’ogni genere e che si conserverà, ne sono 
sicuro (io che ho scienza, esperienza e coscienza), se 
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sapremo evitare quegli errori e quei crimini che la storia 
coloniale cita come causa delle rivolte in tutti i tempi e in 
tutti i paesi. 

Barar, 27 maggio 1938. 

4. Aut imperium aut voluptas 

Da un fatto preciso venuto a mia conoscenza, desumo che 
non è ancora ben compreso da tutti — funzionari, ufficiali, 
nazionali in genere — il contegno da tenersi in Africa, 
specie in paese musulmano, con le donne indigene. 


La confidenza con l'elemento femminile, l'ammirazione 
beota della statua di bronzo, la fotografia di nudi, seni nudi 
o vestiti, le forme di flarella più o meno spinte (parliamoci 
chiaro) indice di insabbiamento progressivo, urtano il 
sentimento popolare forse più della stessa avventura 
amorosa e intaccano il nostro prestigio. 


Signori! AUT IMPERIUM AUT VOLUPTAS! 


La donna indigena, in oriente, passa e si muove, ma non è 
vista. 


Questo è l'A B C per vivere e comandare in colonia. 
Harar, 4 gennaio 1938. 
5. Febbre dell'oro 


In questi ultimi mesi ho dovuto deferire all’autorità 
giudiziaria parecchi dipendenti statali, civili e militari dei 
vari settori dell’amministrazione, per peculato e malefatte in 
genere. 


Il numero è già abbastanza forte per peoccupare chi ha la 
tutela del buon andamento e del buon nome 
dell’amministrazione, tanto più che si ha la sensazione che la 
«Febbre dell’oro» la «Corsa all’affare» sia generalizzata più 
di quello che non appaia. 
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Ora, Signori miei, è vano illudersi di poterla fare franca! 


Ormai l’inquadramento è tale che nulla sfugge! Prima o 
poi tutte le malefatte arrivano al vaglio! 


Chi è naturalmente predisposto a questa «Febbre» (ed è a 
questi soli, bene inteso, che mi rivolgo) sgombri d’urgenza 
con un pretesto qualsiasi. Non aspetti i Reali Carabinieri! 

Questa non è più terra per lui! 


N.B. — Distribuzione a tutti gli ufficiali, funzionari, 
impiegati. 

Harar, 5 settembre 1938. 

6. Controllo della economia e del commercio 


L’economia controllata al cento per cento può essere 
indispensabile, ed è possibile, nei paesi europei dove vi è 
una organizzazione civile e politica, perfetta e capillare, cui 
nulla può sfuggire e che a tutti può sostituirsi. 

Ma in questi paesi d'Africa, dove l’organizzazione è 
ancora rudimentale, pretendere di tutto controllare e di 
sostituirsi in tutti i campi in cui deve operare la iniziativa e 
la sensibilità privata, è assurdo e dannoso. 


Ora, quando io penso che un dottorino, o un tenentino, o 
— magari — un brigadiere dei carabinieri, pensano di 
potersi sostituire all’istinto commerciale privato che guida 
gli scambi tra produttori e consumatori, tra regioni a 
economia pastorale e regioni a economia cerealicola, io ne 
tremo, perché so che tale problema fa tremare le vene e i 
polsi anche ai più grandi economisti nei paesi civili dove 
pure le statistiche agrarie porgono elementi ed indici 
preziosissimi, e tutti i congegni della macchina statale 
funzionano alla perfezione. 


Credete a me: se il contadino vende, vuol dire che ne ha 
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di avanzo; se qualcuno compra, vuol dire che sa dove 
collocare la merce. 


E il fenomeno naturale del livellamento dei liquidi nei vasi 
comunicanti! 


Se i vasi sono italiani, lasciate fare! 
Lasciate che l’acqua corra! 


So benissimo che diverse restrizioni sono state imposte a 
questo libero commercio per superiori necessità, specie 
valutarie. 


Orbene, ubbidite ai decreti; ma dovendo interpretarli, 
dovendo agire d’iniziativa, fatelo sempre in modo da 
facilitare il commercio, mai da arrestarlo. 


E questo — fra l’altro — sarà anche una buona politica! 
Harar, 23 aprile 1939. 
7. Mano d'opera indigena 


È necessario che i concessionari agricoli, e in genere gli 
esercenti di qualsiasi attività industriale o commerciale, 
sappiano che il Governo non può, né deve fare la «tratta dei 
negri» per fornire la mano d’opera indigena che loro 
occorre. 


Non lo può e non lo deve, nello stesso interesse dei 
concessionari, per i riflessi politici, oltre che economici che 
simili sistemi sempre comportano, mentre poi il 
presupposto primo di ogni attività coloniale è la tranquillità 
politica del Paese. 


Una sola eccezione può farsi e si fa per le imprese cui 
sono affidati i grandi lavori pubblici, non solo perché la 
massa indigena si rende conto che trattasi di interessi 
essenzialmente statali, ma anche perché trattasi di necessità 
transitorie, che vanno sempre diminuendo. 
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D'altra parte è dimostrato che chi sa fare e chi sa trattare 
coll’indigeno, trova — con relativa facilità — la mano 
d’opera occorrente, che finisce anzi per affezionarsi al 
padrone italiano e alle sue intraprese. 


Bene inteso che non si esclude con questo che le autorità 
di Governo possano e debbano aiutare e facilitare in tutti i 
modi il reclutamento della mano d’opera occorrente alle 
private iniziative: ma da questo, alla «tratta degli schiavi» 
che si domanderebbe, corre un abisso. 


Quanto sopra sia portato a conoscenza di tutti i 
concessionari ed aspiranti concessionari: e valga anche a 
smorzare la corsa per ottenere concessioni agricole superiori 
alle possibilità di lavoro, con la fiducia — se non con la 
pretesa — che il Governo debba poi provvedere a fornire la 
mano d’opera adeguata alla concessione avuta. 


Harar, 9 gennaio 1939. 

8. Voglio ascari, non voglio razziatori 

Può darsi sia giunto il momento di agire contro quelle 
residue formazioni ribelli che, nutrite di assurde speranze da 
un’attivissima propaganda straniera, non hanno voluto 
credere alle mie offerte di pace. 


Prima ancora di dare l’ordine di iniziare queste 
operazioni di polizia, voglio che a tutte le truppe che 
saranno chiamate a parteciparvi giunga l’espressione della 
mia volontà. 

Nulla di nuovo; semplice conferma dei concetti già più 
volte da me espressi e ribattuti. 


1. — Si scende in campo contro ribelli e non contro le 
disgraziate popolazioni delle zone da essi percorse e 
taglieggiate. 
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Non ammetto quindi, a nessun titolo razzie, incendi, 
violenze, soprusi che indubbiamente non colpirebbero 
coloro che noi vogliamo colpire. 

2.— I comandanti di battaglione, di gruppi bande e di 
minori reparti autonomi debbono prevenire e reprimere 
questi reati dei quali, in ogni caso, sono personalmente 
responsabili perché io non ammetto la responsabilità a 
scarica barile. Essere responsabile significa pagare; pagare 
disciplinarmente e, se del caso, penalmente. 

3.— I comandanti suddetti, senza pregiudizio delle 
eventuali conseguenti azioni penali e disciplinari, dovranno, 
in ogni caso, seduta stante, compensare a spese dei 
colpevoli, o globalmente a spese del reparto, i danni patiti. 
4. — Le popolazioni che in gran parte sono ritornate sulla 
loro terra, hanno ricostruito le loro case, preparato il terreno 
alle nuove semine, hanno dimostrato fiducia in noi. Tale 
fiducia gli ascari nutriti, vestiti, pagati dal Governo Italiano, 
che essi pure rappresentano, devono rafforzare e 
confermare. 


Non hanno altro da fare che essere uomini onesti, e 
sapranno esserlo se sorretti e guidati dalla ferrea volontà 
dell’ufficiale. Bisogna, però, che l'ufficiale sia per primo 
convinto che non è affatto vero che guerra coloniale e razzia 
sono sinonimi e che la truppa coloniale «non si tiene» senza 
la razzia. 

Di questi pericolosi superuomini portatori di bacilli a 
pronta diffusione ho già fatto un discreto «ripulisti», e sono 
deciso a proseguire. 

Morale: voglio togliere di mezzo dei ribelli, non voglio 
crearne dei nuovi più irriducibili e sono perfino disposto a 
lasciare scappare qualcuno dei vecchi piuttosto che ripetere 
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quegli errori e quei crimini che la storia coloniale cita come 
cause delle rivolte in tutti i tempi e in tutti i paesi. 

Addis Abeba. 6 marzo 1940. 

9. Prigionieri 

Raccomando vivamente che quei ribelli che si arrendono 
in combattimento o che comunque vengono catturati, non 
siano passati per le armi, ma tradotti in campi di 
concentramento. 


Bisogna sfatare la leggenda che le nostre truppe non 
risparmiano neanche chi si arrende, ciò che è sempre una 
forma di vigliaccheria, anche per non spingere gli altri a una 
resistenza disperata che oggi non hanno più nessuna volontà 
di opporre. 


D'altronde, i prigionieri che mi portate li conto io, mentre 
che ai morti contati che mi denunciate, ci credo poco. 


Addis Abeba, 17 marzo 1940. 
L’ANELLO DI SALOMONE- 


— Ah, Luzàù. come vorrei averlo io quell’anello magico 
del Duce! Ah, ah, che bello spasso sarebbe! Figurati se 
studierei ancora una volta la lezione! Macché... con 
quell’anello al dito diventerei un gran sapientone che 
conosce tutte le parole di qualsiasi libro senza nemmeno 
aprirlo; e poi, vorrei diventare un gran signore; saprei farlo, 
sai, lo spadaccino! Capellina in testa, e canna in mano saprei 
il vivere del mondo, io; viaggerei sempre in carrozza; andrei 
tutte le sere al teatro, e non lascierei un sol giorno il 
cinematografo... e poi... saprei anche fare il gentiluomo, 
butterei zecchini di qua, zecchini di là, proprio come le 
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caramelle, e la gente mi applaudirebbe al pari del Duce. Eh, 
Luzù, che ti pare!? Tu, come mio primo amico diventeresti 
un mio maggiordomo, allora si che toccheremo il cielo col 
dito... 


E così dicendo, Sayù spiccò un salto con un’agilissima 
piroetta, tale da farlo sembrare un puledro uscito le prime 
volte dal chiuso. Ma Luzù era più adulto e rifletteva di più; 
vedeva bene che non era possibile lusingarsi d’aver 
quell’anello e poi,... era molto meglio, pensava, che 
continuasse a stare nel dito del Duce che sapeva impiegarlo 
così bene. S’accontentò di rispondere che, in quanto a sé, se 
ne sarebbe servito per darsi tutto allo sport: era la sua più 
cara passione. 

— Ma, — riprese Sayù — spiegami un po’ meglio che 
cosa è questo anello. 

— Ma non lo so bene neppur io, perché me lo disse il 
babbo soltanto ieri; — rispose Luzù — si chiama «scibek 
Lebek». Dicono che l’ebbe già Salomone il quale operava 
con esso strepitosi prodigi, poi passò attraverso i secoli, ai 
più grandi uomini della terra: l’ebbero Enea, Alessandro 
Magno, Cesare Augusto, il Saladino, Napoleone e ora, mi 
disse il babbo, dev'essere andato a finire nelle mani del 
Duce perché è il più grand’uomo del nostro secolo e fa delle 
opere davvero prodigiose. 


— Oh, l’ha lui, l’ha lui certamente! — grida Sayù — non 
c'è da dubitarne: non vedi? In una notte fa sorgere ponti, 
strade, fa forare monti per aprirvi gallerie, fa scavare pozzi. 
Come potrebbe fare tutto questo con rapidità così fulminea 
se lui non avesse l’anello magico? 


Luzù che non voleva rimanere indietro a Sayù nell'amore 
per il Duce soggiunse: 
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— E poi, non vedi quante meraviglie nuove ci sono qui da 
noi dopo che l’Abissinia è diventata italiana? Ma che se ne 
sapeva noi prima, nelle campagne, di ferrovie, di treni, di 
aeroplani? Figurati che in tutta l Abissinia c’era una sola 
ferrovia che riuniva Addis Abeba a Gibuti; altrove non 
esistevano che strade rotte e pochissime camionabili. 

— Ma, e poi, e poi, — riprese animato Sayù — che se ne 
sapeva noi di cinematografi? 

E i nostri due amici stavano appunto avviandosi al 
cinematografo che il Duce vuole sia apprestato anche per 
essi, per i suoi cari Giovani del Littorio, che sono la pupilla 
degli occhi suol, le più belle speranze del suo cuore. 

— Vedi un po’ se due anni fa, noi due ci potevamo 
permettere questo lusso... e, quasi senza quattrini in tasca, 
andare a vedere le cose più belle d’Italia; perché, sai, 
quando sono al cinematografo, mi par proprio di viaggiare 
in tutte quelle città che vedo, come se davvero mi ci trovassi. 


E così dicendo i due amici giunsero alla Casa del Littorio. 
Pochi minuti dopo incominciò la rappresentazione (era il 
cinematografo sonoro) che si svolgeva su questo argomento: 
Il Duce e il Fascismo. 


Sayù diede una stretta forte forte al braccio di Luzù: era 
proprio quello l'argomento che gli piaceva di più perché era 
un giovanetto che amava fare castelli in aria, ma solo 
quando avessero un fondo di realtà. Passò in breve sullo 
schermo la vita di Mussolini, da quando era ragazzo fino a 
quando fu soldato. Luzù rifletteva a quel genio che è il Duce 
il quale pure avrebbe potuto dire: 


Da me, da solo, solo e 
famelico, 
per l’erta mossi 
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rompendo ai triboli 
i piedi e la mano... 


Da me, da solo, solo con 
l’anima, 

con la piccozza d’acciar 
ceruleo, 

su lento, su anelo, 

su sempre, spezzandoti, 
o gelo! 

Sayù, più sensibile, rimaneva con gli occhi pieni di 
lacrime quando vide là nel camerone della Croce Rossa, 
gravemente ferito, il futuro capo della Rivoluzione fascista. 
Sullo schermo era proiettata una notte fosca durante la 
grande guerra mondiale. Incalzava a tratti in lontananza il 
rombo delle mitragliatrici che rotolava tra monte e monte 
infrangendosi poi con un ululo infinito che si spegneva 
confondendosi ai gemiti e ai lunghi lamenti dei feriti raccolti 
o accozzati qua e là nel grande camerone dell'Ospedale 
militare. Mussolini era fra essi nel suo aspetto gagliardo e 
forte; era piagato in tutto il corpo, ma non ne dava segno; il 
suo sguardo profondo pareva assorto altrove... solo i suoi 
virili lineamenti parevano contratti in uno sforzo immane 
d’immobilità; egli, che era sempre il primo nelle imprese più 
ardite, sentiva ora ruggere dentro all’animo suo mille voci e 
mille forze che lo lanciavano all’azione e alla gloria; un’Italia 
grande e maestra di popoli stava in capo a tutti i suoi 
sogni... e la sua brama si compì... 


Indi i quadri si succedevano, si rincorrevano rapidi... 
quando si sentì in lontananza un suono di fanfara, poi urla 
di acclamazione, poi trombe, e poi... avanzandosi, a marcia 
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serrata, le robuste schiere dei militi fascisti, sfilavano fiere e 
sicure, in un inno trionfale di gloria per le vie della Città 
Eterna: era il quadro della Marcia su Roma del 28 ottobre 
1922. Dominava tutto e tutti, la figura del Duce che portava 
sull’ampia fronte e nel profondo sguardo il destino d’Enea, 
l’irrequietezza d'Achille e la saggezza d’Ulisse: 


E cominciò d'allora la 
nuova èra 
che rivedrà nell’avvenir 
profondo, 
con terra e cielo nella 
sua bandiera 
Roma al timone, 


placida, del mondo. 


Il secondo atto fu molto suggestivo: erano migliaia e 
migliaia d’uomini che. alacri e sereni, lavoravano per nuove 
costruzioni, per strade, ponti, per prosciugamenti di paludi; 
poi... ecco, in un batter d’occhio, sorta lì come un fungo, 
una bellissima città: Littoria, coi suoi giardini, le sue case, le 
sue ampie strade, tutta nuova, allegra, e civettuola come una 
sposa nel di degli sponsali, Sayù ripensò subito al castello 
del mago Atlante e faceva il confronto dicendo a Luzù: 

— Mi piace molto di più Mussolini che fa sorgere per 
incanto delle belle città di cui tutti possono godere; il mago 
Atlante invece era egoista; sprecava i suoi incanti tutto e solo 
per il suo Ruggero. 


— Eh, già! — rispose Luzù con tono solenne — il Duce 
ama il popolo, ama i miseri, i poveri: è stato povero anche 
lui e conobbe che sia il desco senza pane. 

Passavano e ripassavano quadri di opere grandiose volute 
dal Duce e attuate in un ritmo febbrile di attività e di 
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serenità... Ed ora vedevano in lontananza uno sterminato 
dondolio di puntini bianchi e neri che a mano a mano 
s'ingrandivano in un confuso tramestio di voci argentine e di 
vigorosi comandi... Oh, eccoli, eccoli! sono i giovani del 
Littorio, venuti da ogni parte d’Italia a Roma a rendere 
omaggio al Duce; da una parte i maschietti con la loro bella 
maglietta bianca, a testa scoperta, carezzati dal sole di 
maggio; inebbriati di vita di giovinezza; dall’altra parte le 
giovinette che con la loro camicietta bianca e sottanina scura 
hanno nei bel sole di Roma un risalto di mondo fatato; tutti 
poi freschi; e ridenti come la rosa che si schiude tra la 
rugiada. Quei minuscoli punti, che sembrano laggiù lontano 
così piccini piccini e che pure hanno ciascuno sogni tanto 
grandi e tanto belli come quelli di Sayù, si avanzano come 
un’impetuosa ma regolata fiumana, e si schierano rapidi; 
sono migliaia e migliaia che sfilano in lunghe, interminabili 
schiere, che or s’'incurvano serpeggiando, or si snodano in 
diagonali, ora in linee rette. Il quadro ora è veramente 
suggestivo e Sayù si culla come in un’onda di sogno: quei 
piccoli italiani irrequieti seppero pure mostrarsi artisti, 
disponendosi in modo da disegnare nella sterminata piazza 
un enorme: «W IL DUCE!». E sul balcone compare il Duce 
in persona; allora nei giovanetti è una frenesia; pare che il 
loro grido: «Duce. Duce. Duce...» ripetuto all’infinito e con 
sempre crescente entusiasmo e vigore, voglia salire a ferir le 
stelle. 


Il Duce paria, sorride, saluta, ed essi parlano, sorridono, 
salutano... Un inno si eleva nell’aere solenne e trionfale: 
Roma rivendica 
l'impero, 
l’ora dell’aquile suonò. 
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Squilli di trombe 

salutano a vol 

dal Campidoglio al 

Quirinal; 

Terra ti vogliamo 

dominar, 

mare ti vogliamo 

navigar. 

Il Littorio ritorna a 

segnal 

di forza e di civiltà. 

E le schiere, snodandosi lente, sfilano cullandosi al soie, e 

il canto si dilegua come in un riso impetuoso di giovinezza 
là, nell'azzurro aere d’Italia, dove suona l'inno dell’eterna 
cetra del cielo puro ed il ruggito dei marosi in tempesta. E 
quegli abissini giovani dei Littorio, come trascinati da un 
irresistibile fascino, unirono spontaneamente in coro il loro 
canto a quello fremente dei compagni italiani, che dallo 
schermo avanzavano avanzavano verso la platea in un’onda 
incalzante e quasi travolgente: attori e spettatori sembravano 
incontrarsi e abbracciarsi in un amplesso fraterno di amore e 
di gioia. 


LA DONNA BIANCA E L’UOMO NERO= 


Norme generali 


Senza pretesa di dare tassative cognizioni tecniche che 
possano essere guida futura per la donna che voglia o debba 
recarsi in terra d’Africa, cercheremo di dare un’idea della 
preparazione che ogni donna ha il dovere di farsi, se intende 
essere veramente utile a chi deve vivere in quei lontani paesi, 
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cosi profondamente diversi dai nostri nella natura e negli 
abitanti. 


Evidentemente climi, popolazioni e condizioni di vita 
sono estremamente vari da regione a regione, data la 
immensità del Continente; ma pure vi sono cognizioni, 
direttive e precauzioni che valgono tanto per l'Africa 
mediterranea che per quella equatoriale. Ovunque è 
necessario soprattutto portare uno spirito aperto e pronto 
alla osservazione degli usi, dei costumi e della mentalità 
delle rispettive popolazioni indigene, per sapere discernere 
quanto vi sia di buono e di razionale da seguire e quanto da 
respingere affinché uomini della nostra razza possano più 
facilmente acclimatarsi e prosperarvi. 

Rapporti con l’indigeno 

Costretti a continui contatti con l’indigeno, bisogna 
studiarne attentamente la mentalità per poterlo guidare, 
senza urti ma con mano sicura, a contribuire utilmente coi 
suo lavoro ai fini che noi ci ripromettiamo di conseguire. 


Caratteristica generale del Negroide e del Negro 
dell’Africa equatoriale è la poca disposizione ad un intenso e 
prolungato lavoro, un acuto senso della giustizia ed un 
profondissimo rispetto della forza. 


La poca disposizione pel lavoro è logica conseguenza delle 
scarsissime esigenze di vita di quei popoli primitivi e spesso 
della facilità con la quale essi possono ottenere senza grandi 
sforzi tutto quanto serve alla loro esistenza, per la 
abbondanza dei frutti della terra e degli animali, che 
procurano loro spontaneamente ciò che occorre per il 
nutrimento, per il ricovero e per il rudimentalissimo 
abbigliamento. 


La giustizia e la forza sono concetti così radicati 
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nell’animo di tutti i popoli primitivi che devono essere alla 
base di ogni rapporto con loro. 


Il pensare di voler bruscamente modificare la mentalità 
degli indigeni sarebbe un grave errore, mentre il loro 
istintivo spirito di osservazione e di imitazione li condurrà 
sollecitamente e sicuramente a migliorarsi e perfezionarsi, 
quando l’esempio che i coloni sapranno dare loro nei 
rapporti familiari ed in tutta la condotta della loro vita, sarà 
di rettitudine e di equilibrio, in modo da dimostrare ad essi 
la superiorità della nostra razza nei costumi, nell’onestà, 
nella forza e nella giustizia. 


Non è vero affatto quanto spesso si sente dire, e cioè che 
l’indigeno disprezza il bianco che si dedica al lavoro 
manuale; esso, al contrario, lo ammira, soprattutto se 
intuisce che tale lavoro è compiuto volonterosamente e 
quasi come una istruzione destinata a lui, per mostrargli 
come il lavoro valga a migliorarsi ed elevarsi. 

Quindi, mantenendo sempre netto ed assoluto il 
necessario distacco fra metropolitani ed indigeni, per 
conservare pura la nostra razza e vivo il prestigio 
indispensabile al dominatore sul dominato, il tratto del 
colono deve essere in ogni circostanza corretto, calmo, 
paziente; ma se occorre, fermo ed autoritario, senza scatti 
che possano anche involontariamente far commettere 
ingiustizie, come senza debolezze, che facciano pensare a 
mancanza di forza e di equilibrio. 


L’indigeno deve, in una parola, sentire sempre che, nella 
vita materiale come in quella dello spirito, nelle opere come 
nei pensiero, l’italiano (come singolo e come popolo) è 
qualcosa di tanto superiore, che ha di diritto il comando, 
mentre esso gli deve ubbidienza e gratitudine per tutti i 
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beneficii che gli ha procurati: dalla sicurezza della vita, della 
casa e degli averi, alla possibilità di un progressivo 
miglioramento economico e sociale. 


LA DIFESA DELLA RAZZA BIANCA” 


La colonizzazione italiana in Africa Orientale, mettendo a 
contatto grandi masse di lavoratori e di soldati con la 
popolazione indigena, ha reso oggi per l’Italia di 
grandissima importanza il problema di tutelare la purezza 
della nostra razza evitando gli incroci con le genti negre. 

Questo problema non esisteva quasi affatto per l’Italia 
coloniale di ieri, quando Fritrea e Somalia non accoglievano 
che poche migliaia di coloni. Quanto alla Libia, questa è una 
terra abitata da popolazioni arabe di razza bianca e di 
cultura superiore, tenute a freno per giunta dalle rigorose 
norme morali della religione musulmana; onde può dirsi che 
per esse il problema non abbia neppur ragione di esser 
posto. 


Pericoli dell’unione con gli indigeni 


Nell’Impero dell’AOI la possibilità dell’incrocio fra 
Italiani e indigeni si presenta invece gravissima, tanto più 
che alla morale della quasi totalità delle donne indigene non 
ripugna concedersi sia pur temporaneamente agli europei. 
Gli inconvenienti a cui si andrebbe incontro se si lasciasse 
piena libertà ai bianchi di accoppiarsi con le donne di 
colore, sia sotto la forma del concubinato o peggio ancora 
con un vero vincolo matrimoniale, sono di vario ordine 
(sociale, igienico, demografico, politico, ecc.), ma possono 
brevemente riassumersi così: avvicinamento dei dominatori 
europei ai sudditi indigeni, e quindi minor rispetto di questi 
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per i primi; pericolo di diffusione delle malattie da cui sono 
affetti quasi tutti gli indigeni e che acquistano particolare 
violenza se trasmesse dai negri ai bianchi; pervertimento e 
abbrutimento dei bianchi in seguito alla convivenza con 
persone di razza e mentalità inferiore; allontanamento del 
colono dai suoi doveri familiari rispetto all’Italia e alle 
donne italiane, con conseguente diminuzione delle nascite; 
procreazione di meticci, i quali, essendo generalmente poco 
amati dai genitori a cui ricordano un peccato e disprezzati 
dagli stessi indigeni, conducono una vita infelice e finiscono 
con rappresentare un elemento di disordine e un pericolo 
sociale. 


Altre Potenze coloniali non si sono finora curate di 
vietare siffatti incroci. Anzi, in certe città d'Europa, si arriva 
perfino a veder donne bianche maritate con soldati o 
lavoratori negri: gravissimo fatto, questo, perché dimostra 
l’insensibilità di certe donne, fortunatamente non italiane, le 
quali disperdono così male il tesoro della loro femminilità e 
disonorano la razza a cui appartengono. Ma il governo 
fascista, non appena conquistato l’impero, ha 
immediatamente voluto provvedere, partendo da questi 
princìpi scientifici che furono enunciati dal Ministro 


dell’Africa Italiana: 


«L’accoppiamento con creature inferiori non va 
considerato solo per l’anormalità del fatto fisiologico e 
neanche soltanto per le deleterie conseguenze che sono state 
segnalate, ma come scivolamento verso una promiscuità 
sociale; conseguenza inevitabile, nella quale si 
annegherebbero le nostre migliori qualità di stirpi 
dominatrici. Per dominare gli altri occorre imparare a 
dominare se stessi. Questo devono ricordare e devono 
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volere gli Italiani tutti, dai più umili ai più alti... 

La creazione di una casta meticcia, con caratteri fissi, in 
cui da alcuni si è voluto vedere un utile intermediario, è 
un’utopia politica e sociale. Tutti concordano nel giudicare 
il meticciato una dolorosa piaga, una sorgente di infelici e di 
spostati, spiacenti a dominati e a dominatori, cause di 
irregquietudine e di debolezza per la compagine coloniale. 
Concordano anche nella opportunità di provvedere 
all'assistenza di questo ramo anormale della famiglia umana 
per alleviare i danni di una colpa che non è loro». 

Ecco perciò i princìpi a cui si ispira la politica fascista per 
la tutela della razza in Africa: 

1) separazione netta ed assoluta tra le due razze: 

2) collaborazione senza promiscuità: 
3) umanità nella considerazione degli errori passati; 
4) severità implacabile per gli errori futuri. 


Per quanto riguarda i popoli indigeni. «ad essi si gioverà 
incoraggiando il fortificarsi e il consolidarsi di una razza loro 
e lo sviluppo delle più belle qualità fisiche e morali che allo 
stato potenziale esistono, cosicché possano armonicamente 
svolgersi secondo le loro capacità, verso più alte forme civili 
e divenire preziosi collaboratori per il comune vantaggio». 


La legge fascista sulla razza 


Il 9 gennaio 1937-XV il Consiglio dei ministri approvava 
uno schema di decreto-legge per garantire la difesa della 
razza e regolare i rapporti tra italiani e indigeni. Gravi 
sanzioni penali erano stabilite a carico del cittadino italiano 
che tenga relazione di indole coniugale con persona suddita 
dell’Africa Orientale Italiana. Ciò più come monito che 
come mezzo afflittivo perché il governo fascista fa pieno 
assegnamento sulla coscienza e dignità civica e sulla 


615 


maturità politica degli Italiani che vivono nelle terre 
dell'Impero. 


Queste norme sono state integrate dalle recenti e più 
ampie disposizioni dirette a preservare, anche nel territorio 
nazionale, la purezza della razza ariana, a cui la stirpe italica 
ha l’orgoglio di appartenere, preservandola 
dall’inquinamento del sangue semitico o d’altre razze 
inferiori. 

Nel suo discorso di Trieste, pronunciato il 18 settembre 
XVI. il Duce ha così tracciato la genesi e lo sviluppo della 
politica fascista in difesa della razza: «Il problema razziale 
non è scoppiato all'improvviso come pensano coloro i quali 
sono abituati ai bruschi risvegli, perché sono abituati ai 
lunghi sonni poltroni. È in relazione con la conquista 
dell'Impero; poiché la Storia ci insegna che gli Imperi si 
conquistano con le armi, ma si tengono col prestigio. E per 
il prestigio occorre una chiara severa coscienza razziale che 
stabilisca non soltanto delle differenze, ma delle superiorità 
nettissime» 

Nella riunione del 3 gennaio XVII, il Consiglio Nazionale 
del Pnr ha affermato che «la politica per la difesa della razza 
attuata dai popolo con piena comprensione dei motivi che 
l'hanno promossa e delle direttive che la determinano, è uno 
degli elementi essenziali della rinnovata unità nazionale e 
della coscienza imperiale. 


«Questa coscienza intesa in tutto il suo contenuto — che 
è spirituale e guerriero, politico ed economico — 
rappresenta l’aspetto caratteristico della ferrea volontà di 
ascesa del Fascismo». 


MINORANZA CIVILE E MAREA BARBARA” 
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L’auto-affermazione, che è in un popolo quello che è nei 
singolo l’istinto di vivere, diventa una necessità in colonia. 
Qui abbiamo una minoranza di esseri civili che rischia ad 
ogni momento di essere travolta dalla marea barbara. Non si 
tratta tanto delle ribellioni armate, quanto delle insidie 
dell’isolamento, che recide la vena della comunione 
spirituale con la madre patria, e di quelle, ancor più 
pericolose, dei quotidiani contatti con gli indigeni, che 
agiscono lentamente in un senso deformante. 
«Insabbiamento» è l’efficace vocabolo del gergo coloniale 
che descrive il progressivo spegnersi delle idee e delle forme 
di vita che il colono ha portato con sé da oltremare e il 
graduale subentrare di concezioni e di abitudini indigene. 
Questa degenerazione è possibile anche quando la razza si 
mantiene fisiologicamente pura; diventa inevitabile quando 
sopravvengono gli incroci, che alterano i tratti somatici del 
dominatori e li avvicinano anche nell’aspetto esteriore ai 
dominati. 


L’auto-affermazione implica quindi, innanzi tutto, una 
difesa, sia sul terreno spirituale, sia nel campo della integrità 
fisica della razza. 


Ma proprio in quanto si afferma e si difende, luomo 
bianco agisce come fattore di progresso rispetto alle 
popolazioni indigene. 

La civiltà, infatti, è contagiosa: anche quando non se lo 
pone espressamente come un programma, si diffonde 
spontaneamente tra popolazioni portate all’imitazione e 
pronte, nella verginità delle loro menti, ad assimilare. 


Una cultura che non si lascia sopraffare s’irradia 
beneficamente con la sua preservata presenza: la politica 
razzista, se può a prima vista sembrare allontanante, 
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contribuisce, pertanto, all’elevazione dei soggetti, più che 
quella politica di fratellanza universale che, mescolando 
bianchi e neri, ottiene, come risultato cromatico, il grigio 
sporco. 


Tocchiamo, con questo accenno, uno degli aspetti 
peculiari del razzismo in colonia. Mentre sul piano 
internazionale l’impegno che mette ogni aggregato umano a 
difendere le proprie caratteristiche etniche non esclude 
larghi contatti spirituali con gli altri popoli, in colonia 
l'Europeo ha tutto da dare e nulla da ricevere. In Asia e 
anche nell’Africa settentrionale egli trova antiche civiltà e le 
rispetta: apprezzando, ad esempio, nel pensiero indiano un 
senso profondo della comunione dell’uomo con la natura e 
della immanenza del divino nel mondo, e riconoscendo 
nell'Islam, venuto dall’ Asia, una nota simpatica di virilità e 
un'etica elevata, per quanto di gran lunga inferiore a quella 
cristiana. Ma, tolta qualche rielaborazione artistica di motivi 
orientali, che è del resto trasformazione in quanto 
rielaborazione, e qualche atteggiamento isolato di tipi 
stravaganti, nessuna sensibile influenza ha esercitato 
sull’Europa il suo contatto con l'Asia, la quale, invece, 
subisce in pieno Fazione modificatrice dell’occidente. 
L’Africa negra non è — occorre dirlo — tutta così selvaggia 
come molti se la immaginano, perché anche gli Africani 
hanno le loro lingue espressive e suscettibili di evoluzione, 
«le loro manifestazioni artistiche, le loro organizzazioni 
sociali spesso assai complesse e sapienti, i loro istituti 
giuridici perfettamente corrispondenti ai loro bisogni. Ma 
tutto ciò è così al di sotto della cultura europea, che nulla di 
utile ne può essere tratto. Non inganni il fenomeno della 
così detta arte negra e musica, negra penetrate in Occidente. 
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Si tratta sempre di creazioni puramente europee, dove lo 
spunto africano non è che un pretesto per un ritorno 
nostalgico a quel fondo di primitività che giace, in sustrato, 
in ogni animo, per quanto evoluto. Chi studi la storia dei 
popoli africani deve riconoscere che essi non hanno creato 
mai nulla di grande e di universale, che tutto ciò v'è di 
permanente in Africa, dagli obelischi di Axum e dai castelli 
di Gondar ai monumenti della Rhodesia, è opera di altre 
civiltà venute dal di fuori, e che, non appena queste hanno 
interrotto la loro azione, la congenita barbarie africana ha 
ripreso il suo impero. È, quindi, utopistico pensare che gli 
Africani possono essere rapidamente elevati al livello 
occidentale ed affrancati un giorno dalla tutela europea: si 
tratta di pupilli che non raggiungeranno mai la maggiore 
età, ed anche se la raggiungessero e fossero per un momento 
emancipati, dovrebbero subito dopo essere interdetti. 

La Liberia insegni! 

Questo sanno per esperienza i coloniali di tutti il mondo, 
anche se nelle Metropoli vi è chi si fa illusioni, e l'ipocrisia 
politica proclama spesso diversamente. 

La politica coloniale italiana è istintivamente razzista fin 
da quando l’Italia prende piede sulle sponde del Mar Rosso 
e dell'Oceano Indiano. — La teoria dell’assimilazione, cara 
a un’altra nazione latina, non viene presa in considerazione 
nemmeno per un momento. 


Si sente più ancora con l’intuito che con la ragione che tra 
i nostri sudditi e noi v'è un abisso che nessuna forza umana 
riuscirebbe a colmare. Il buon senso ci dice che le istituzioni 
nostrane non sono merce d’esportazione, e che, se ogni 
nazione colonizzatrice è chiamata, da quell’impulso di 
proselitismo che opera in ogni popolo fiero di sé, a una 
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missione di civiltà, l'evoluzione dei soggetti si deve compiere 
sviluppando i germi buoni che già sono racchiusi nello 
stadio attuale della loro cultura, e innestando gradualmente 
e moderatamente sul tronco di questa i princìpi della nostra, 
senza imposizioni brusche e artificiose. 


Non è dunque il disprezzo anglosassone per il «coloured 
people», — che, anzi, l’Italia mostra subito di apprezzare le 
virtù che non mancano nei suoi sudditi e si mette 
immediatamente all’opera per correggerne le deficienze, 
rinunziando a considerarli come un semplice materiale da 
sfruttare —; ma non sono nemmeno quelle proclamazioni di 
libertà, di fraternità e di eguaglianza che suonano comiche 
quando si esce dal campo dell’astrazione e ci si trova sul 
terreno della realtà. 


L'Italia non trasporta nelle sue colonie il voto e i 
parlamenti, ma mantiene l’organizzazione sociale degli 
Eritrei, basata su una catena di capi in dipendenza l’uno 
dall’altro, e ispirata a un sano senso di gerarchia; conserva le 
tribù dei somali, con i loro capi e le loro assemblee o scr. 
Nel proclamare la libertà di culto, mantiene intatto il 
prestigio del clero monofisita e dei santoni musulmani. Ma, 
a differenza di quello che avviene in molte colonie 
britanniche, non lascia le organizzazioni indigene 
abbandonate a se stesse. Esse funzionano sotto il controllo 
immediato e la costante direttiva dell’autorità italiana. Il 
capo non ha, verso di questa, il semplice compito di 
raccogliere tributi, libero, del resto, di far quello che gli 
piace; — egli risponde del buon governo degli aggregati 
dipendenti, e della fedele esecuzione degli ordini che gli 
vengono impartiti nell'interesse di questi, incorrendo m 
severe sanzioni in caso di riottosità e di abusi, perché egli è 
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investito di potere non per diritto proprio, ma per mandato 
del Governo coloniale. 


Così le popolazioni sono costantemente protette contro 
gli arbitri, mentre tutta una serie di provvidenze dirette — 
assistenza sanitaria, sociale ed economica, istruzione 
scolastica, — contribuisce al loro materiale benessere e alla 
loro elevazione intellettuale e morale, sviluppando in esse 
sentimenti di gratitudine verso il dominatore, che è posto su 
un piedistallo di prestigio derivantegli non solo dalla sua 
qualità di padrone, ma anche da quella di maestro e 
benefattore. 

Regime, dunque, di paterna autorità, con collaborazione. 

I medesimi princìpi sono applicati, con un breve infausto 
periodo di deviazioni, in Libia. 

Ma la politica di razza deve necessariamente diventare 
sistema nazionale e organico, tradotto in provvedimenti 
legislativi appoggiati a sanzioni, al momento della conquista 
etlopica. 

Nel riversare in Africa Orientale Italiana centinaia di 
migliaia non soltanto di soldati, ma anche di operai, l’Italia 
pensò alla grave situazione che si sarebbe determinata se 
tutta questa massa di uomini si fosse data a procreare con 
donne indigene. 


L’esperienza del passato ammaestrava. Lo sparuto nucleo 
di bianchi che si era insediato in altri tempi in Eritrea e in 
Somalia, in località isolate e lontane, e in condizioni di vita 
tali da non poter portare seco o crearsi la famiglia (perché 1 
governi del tempo, preoccupati soltanto di far dimenticare 
le colonie e di farle gravare il meno possibile sul bilancio, 
ritenevano di non dover occuparsi di simili inezie), non 
mancò di sentire prepotente il bisogno della donna. E 
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poiché tale esigenza, nell'animo gentile dell’italiano, non era 
soltanto fisiologica, ma anche affettiva, sorsero numerosi 
casi di convivenza zz0re uxorio con donne indigene, facilitati 
dalla circostanza che il diritto consuetudinario abissino 
considera come un matrimonio vero e proprio anche il 
vincolo temporaneo, e che, quindi, quello che era per noi un 
concubinato era per gli indigeni un regolare connubio, di 
cui le così dette «madame» negre andavano orgogliose, 
perché contratto con un bianco. Da queste unioni erano nati 
dei prodotti, che costituivano un serio problema. Il 
meticcio, infatti, anche quando riconosciuto e allevato 
all’europea, è sempre guardato con ripugnanza e con 
sospetto dalla società bianca, che ravvisa in lui le stigmate di 
una razza inferiore, e vi scopre le tracce della prima 
educazione materna; all’indigeno è inviso perché, pur 
essendo a metà di colore, egli ama considerarsi come un 
bianco, e si allontana con sdegno dalle sue parentele del lato 
femminile. 


L’intolleranza per il meticcio è anche più forte nelle 
società musulmane, che gli rimproverano di aver adottato la 
religione del padre. 


Politicamente i meticci, messi ai bando da una parte e 
dall’altra, costituiscono una classe di scontenti. 

Ora, se per le meschine proporzioni della colonizzazione 
fino al 1936, i meticci della colonia Eritrea, della Somalia e 
della Libia, messi insieme, superavano di poco il migliaio, si 
sarebbero, dopo la conquista etiopica, avuti in pochi anni 
centinaia di migliaia di ibridi, se il legislatore non fosse 
prontamente intervenuto. [...] 


A qualche popolo colonizzatore, in determinate 
contingenze storiche. il meticciato può anche avere reso dei 
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servigi. 

Ma da noi il problema non si pone così. Esso va 
impostato, secondo lo stile fascista, in modo radicale. Le 
nostre colonie sono di popolamento. Non abbiamo, dunque, 
bisogno di meticci per fini demografici, né per tenere i 
nostri possedimenti d’oltremare, affidati a braccia nostrane 
che sanno impugnare insieme la spada e l’aratro. Soluzioni 
del problema dei meticci s'impongono là dove gl’incroci 
formano legione, e si può, con eguale somma di buone 
ragioni, essere fautori dell’europeizzazione o 
dell’indigenimento: ma dove, come nelle nostre colonie, il 
problema non esiste ancora o è appena accennato, il miglior 
partito, poiché tutti concordano che l’esistenza dei meticci è 
un male, è d’impedire il sorgere e l’aggravarsi del problema, 
e troncare il male alla sua radice. 


La legislazione fascista mira, quindi, a prevenire, in modo 
assoluto la formazione d’un meticciato, non esitando, per 
rari casi in cui le sue disposizioni siano eluse, a usare rigori 
che l’interesse supremo della collettività ampiamente 
giustifica. 

Il R.D.L. 17 aprile 1937 n. 880 vieta, sotto pena di gravi 
sanzioni, i rapporti d’indole coniugale fra cittadini italiani e 
donne nere Dell’ Africa Orientale Italiana. 


Altro provvedimento legislativo quello che impone 
l'obbligo del matrimonio ai funzionari, allontanando questi 
da rapporti con indigene che, anche saltuari, sono sempre 
compromettenti per il loro prestigio di bianchi e di 
rappresentanti dell’autorità. 


A queste disposizioni legislative si accompagna tutta una 
serie di utili ed efficaci previdenze. Fin dal primo momento 
il regime fascista ha affrontato in pieno, senza falsi pudori, il 
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problema dei servizi fisiologici per i soldati e gli operai. 
Tutto è stato disposto perché i coloni si facciano 
raggiungere nel più breve tempo dalle loro famiglie. Non 
sono state risparmiate spese per assicurare a queste alloggi 
convenienti e comode condizioni di vita. 


Tutto ciò veniva trascurato dai precedenti regimi, quando 
si proclamava requisito ideale per il funzionario coloniale (si 
veda il rapporto della Commissione per il dopoguerra) 
quello di essere celibe, e gli ammogliati, recandosi in 
colonia, erano costretti a lunghe dispendiose ed esasperanti 
separazioni da mogli e figli. 

Accanto alle previdenze, il rigoroso controllo sulla 
condotta dei nazionali: coloro che si comportano in modo 
non consono alla dignità della razza sono inesorabilmente 
allontanati. 

Curioso paradosso: se erano vietati i rapporti d’indole 
coniugale tra cittadini e sudditi, non era però 
legislativamente proibito il loro matrimonio. L’ufficiale di 
stato civile si trovava nella condizione di non poter nulla 
opporre a chi gli chiedesse la celebrazione d’un matrimonio 
di tale genere. Nessuno se ne verificò dopo il 1937, perché il 
senso della razza era ormai penetrato in tutte le coscienze; 
ma anteriormente si era avuta, e non in colonia, dove 
sarebbe stata accompagnata da una condanna sicura, ma nel 
Regno, qualcheduna di queste ibridi unioni. 

Il recente decreto-legge che dichiara nullo il matrimonio 
del cittadino con il non ariano e punisce l’ufficiale di stato 
civile che lo celebra, ha definitivamente eliminato anche la 
possibilità di questo inconveniente. 

Non basta: la deliberazione del Gran Consiglio Fascista 
che siano intensificati i provvedimenti per la difesa della 
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razza è stata rapidamente tradotta in atto, nel campo 
coloniale, con lo schema di legge approvato dall’ultimo 
Consiglio dei Ministri. 

Per essa sarà aumentata la pena per tutti i reati commessi 
dal cittadino in circostanze lesive del prestigio di razza: cioè 
quando egli agisca abusando della sua posizione e in palese 
contrasto con i doveri che gli derivano dall’appartenenza 
alla razza italiana, si da diminuire la figura dell’italiano di 
fronte ai nativi. 


Così quando il cittadino commetta reati in concorso coi 
nativi o istighi questi a commettere reati; così quando egli 
circonvenga un nativo dell’ Africa Italiana approfittando 
della sua credulità e della propria superiorità intellettuale; 
così quando egli commetta un reato in presenza di nativi in 
circostanze tali da svalutare di fronte a questi la figura 
dell’italiano. 

L’istigazione di nativi e l'accordo con nativi per 
commettere un reato saranno puniti anche semplicemente 
per se stessi. 


Saranno condannate la frequenza abituale in luoghi 
riservati ai nativi e l’ubriachezza del cittadino in luogo 
pubblico nei territori dell’Africa Italiana; sarà punito il 
cittadino che accerti da nativi impieghi e prestazioni d’opera 
indecorosi. 


Ribadito, naturalmente, il divieto di convivenza con 
consuetudine coniugale fra cittadini e nativi — il 
matrimonio è già vietato — e aperta, a tale effetti, 
un’inchiesta per stabilire le responsabilità penali in caso di 
nascita di meticci, intorno ai quali sarà emanata un’apposita 


legge. 
D'altra parte la maestà del cittadino sarà tutelata in modo 
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speciale di fronte al nativo, che sarà punito più gravemente 
di quanto previsto dal codice vigente quando commetterà 
atti la cui natura palesi in modo evidente ed inequivocabile 
l’intenzione di offendere la razza italiana e coloro che vi 
appartengono. 


Voglio porre in rilievo che tali provvedimenti legislativi 
— quelli già adottati e quelli in istudio — anziché essere 
ispirati al disprezzo dell’uomo di colore, mirano alla sua 
tutela e alla sua elevazione, e non sono destinati a suscitare 
sfavorevoli reazioni tra gli aborigeni delle nostre colonie. 


L’indigeno non si adonta della proibizione del 
matrimonio col bianco. Le legge musulmana, infatti, vieta il 
connubio fra il Cristiano e la Musulmana, e, pur 
tollerandolo, dichiara riprovevole quello fra il Musulmano e 
la donna d’altra religione. Gli Abissini hanno ormai 
compreso che, nella sua temporanea unione con le indigene, 
l'Europeo non vede quella forma di matrimonio che il loro 
diritto autorizza, ma un rapporto di concubinato. 
Musulmani, Cristiani e Pagani sono lieti che la dignità di 
vita imposta al cittadino metropolitano abbia limitato la 
prostituzione delle indigene, condannata sia dalla legge 
religiosa che da quelle sociali, e che tante delle loro donne 
non portino più il disonore nella tribù e nella famiglia. 
Constatano come il Fascismo educhi il bianco a presentarsi 
non nella veste dello sfruttatore armato di curbasc che 
approfitta della sua forza e della sua maggiore intelligenza e 
cultura, ma in quella d’un uomo investito d’una missione: la 
sua superiorità non pesa, perché basata sul suo prestigio 
morale. 

L’indigeno, che ha altissimo il senso delle gerarchie 
sociali, non vede nulla d’innaturale nella separazione 
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interposta fra lui e il bianco, in quanto questo è un caso, e, 
come tale, è giusto che si tenga a distanza. Più che nel tenere 
al loro posto gli indigeni, l’azione dei governanti trova 
difficoltà, in colonia, nel combattere quell’eccessiva 
tendenza alla familiarità che è nell’indole benigna ed 
espansiva del nostro popolo. 

L’indigeno, poi, è razzista assai più di noi. In Ftiopia gli 
Amara sono fieri della loro lontana discendenza semitica e, 
orgogliosamente consci di avere raggiunto uno stadio di 
evoluzione, per quanto basso, spiccatamente superiore a 
quello delle altre schiatte, da questa loro superiorità etnica e 
culturale traggono titolo per pretendere su di esse la 
signoria, tirannicamente esercitata in passato. 


I Galla, cusciti puri, si contrappongono alla loro volta ai 
Nilotici e ai Sudanesi di razza negra, considerandoli come 
creati espressamente per far loro da schiavi. I Somali 
distinguono accuratamente le categorie dei signori, di razza 
pura, provenienti, affermano, dall’Arabia, e dei vassalli, di 
razza inferiore o mista. Così vari altri aggregati etnici. 

Fra le tribù della Cirenaica, che custodiscono con cura 
araldica i loro alberi genealogici, v'è netta separazione fra i 
Sàadi, conquistatori, e i Marabtìn, che solo il nostro 
dominio ha sollevati dalla loro condizione d’iloti. In tutta 
l'Africa settentrionale, nonostante l’azione amalgamatrice 
dell’Islam, permane il conflitto di razza fra Arabi semiti e 
Berberi camiti. 


Gli indigeni non sono quindi urtati dalle teorie 
razzistiche, che essi stessi seguono con accanimento. 

D'altra parte le varie stirpi d'Etiopia riconoscono 
assiomaticamente la superiorità della razza bianca, tanto è 
vero che ognuna di esse cerca di nobilitarsi attribuendosi 
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origini bianche. Gli Abissini ritengono ingiurioso 
l’appellativo di nero, si considerano bianchi o, tutt'al più, 
rossi, e si affermano discendenti da Salomone e dalla Regina 


di Saba. 


Alla loro volta i Sidama fanno venire dal Tigrai, e, quindi, 
in ultima analisi, dall’ Arabia, i loro capostipiti o i fondatori 
delle loro dinastie. Non basta: molti fra gli Abissini e i 
Sidama cercano addirittura antenati europei, vantandosi di 
discendere dai Portoghesi venuti in Etiopia con Cristoforo 
de Gama, fratello del grande navigatore. 


Tutti i Cristiani d'Etiopia riconoscono l’apporto culturale 
giunto loro, con il Cristianesimo, dall’Occidente, e guardano 
con venerazione a Roma, donde vennero i sette santi che, 
secondo la loro agiografia, redensero il paese dal 
Paganesimo e dall’ignoranza. 

Anche i Musulmani della Libia, pur vantandosi di 
professare la vera religione, attendono dall’Italia la luce del 
progresso. 


Però, se spontaneamente piega il capo davanti alla civiltà 
europea, l’indigeno, come massa, non desidera essere avulso 
dal proprio ambiente. Diffida degli europeizzati, che 
dall’Occidente prendono più facilmente i vizi che non le 
virtù. Ci è grato del nostro tipo d’istruzione, che mira a 
formare dei buoni africani anziché dei cattivi europei, e 
preserva e sviluppa quei valori tradizionali ai quali egli è 
profondamente attaccato: favorendo, tra i musulmani, 
l'insegnamento dell’arabo e dei precetti della Sciaria e fra i 
cristiani dell’ Abissinia quello del gheez, lingua sacra della 
chiesa etiopica, e diffondendo e perfezionando gli altri 
idiomi locali, accanto alla lingua italiana, che reca loro, in 
forme adatte alle loro menti, nuove idee e nuove cognizioni, 
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tendenti soprattutto a dotarli di quelle capacità manuali e 
tecniche di cui sentono vivamente la mancanza. 


Lungi dal fissare i dominati nelle loro condizioni attuali di 
arretramento, la nostra politica di razza li eleva con quella 
gradualità che è indispensabile per ottenere risultati 
profondi, perché la civiltà, che abbraccia tutte le 
manifestazioni della vita, non si trapianta con quattro 
nozioni impartite da una cattedra, ma è frutto di un lento 
processo. 


Quando il soggetto ha raggiunto uno stadio di maturità 
effettivo, il nostro regime non esita a darne riconoscimento. 
È infatti contemporanea ai decreti sulla razza, e in nessun 
modo in contraddizione con essi, la deliberazione del Gran 
Consiglio Fascista che istituisce per i libici musulmani, già 
da vari anni non più sudditi ma cittadini di minor diritto, 
una forma di cittadinanza m tutto equipollente a quella 
italiana. 

Voglio soffermarmi per qualche istante ad analizzare 
questo provvedimento, che illustra la saggezza del nostro 
Regime. 

I libici, vicini alla cultura europea per il retaggio ricevuto 
dalla grande civiltà araba, possedevano già in passato la 
facoltà di aspirare, con il concorso di particolari requisiti, 
alla piena cittadinanza italiana. 


Ma questa facoltà era illusoria, perché il conseguimento 
di questa posizione giuridica importava rinunzia allo statuto 
personale, che è tanta parte della religione musulmana: 
implicava, quindi, una vera e propria abiura. Quasi nessun 
musulmano, pertanto, se ne era avvalso. 


Invece, con il nuovo provvedimento, i musulmani 
potranno diventare cittadini di pieno diritto conservando il 


629 


proprio statuto personale. Ciò che i musulmani dell'Algeria 
reclamano inutilmente da tanto tempo con proteste di 
stampa e tumulti di popolo, è stato spontaneamente 
accordato dal governo italiano. D'altra parte il 
provvedimento non trae seco un’ingerenza, da noi non 
desiderata, e dai Libici non richiesta, nella vita politica 
italiana. Sono tramontati i tempi in cui le aspirazioni dei 
politicanti indigeni si appuntavano nei sogno di discorsi 
tribunizi in un Parlamento loro aperto. Gli Italiani hanno, 
con l’esempio, infuso negli indigeni gli ideali 
dell’obbedienza e dell’ordine, più consoni alla loro 
tradizione politica, che non ha mai conosciuto i regimi 
liberali, e che è di autorità. I diritti della cittadinanza 
speciale, eguali per dignità e natura a quelli degli Italiani, 
saranno esercitati nell’ambito delle colonie; e si tradurranno 
principalmente in una diretta partecipazione a 
quell’organizzazione corporativa che è alla base del regime 
fascista, nel libero esercizio professionale, in un maggiore 
accesso alle cariche e alle carriere, in una più larga 
collaborazione nel campo amministrativo, oltre che 
nell’onore di servire nella milizia: il tutto nel quadro della 
disciplina fascista. 


La politica di razza del Regime si attua in colonia anche, e 
soprattutto, nei senso demografico. 


La razza si afferma non soltanto con il suo prestigio, ma 
anche con la sua forza numerica. Le colonie non sono più 
tenute come un lusso costoso, o per ragioni strategiche, 0, 
alla francese, come riserva di truppe per le guerre d'Europa; 
ma diventano un vasto campo di popolamento, dove la 
Metropoli riversa l’eccesso della sua popolazione, perché vi 
si moltiplichi in prosperità, in modo da costituire un'Italia 
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più grande non soltanto territorialmente, ma anche per 
massa d’abitanti e ricchezza di mezzi economici. 


Le colonie diventano membra vitali del corpo della 
Patria. Il lontano Uogherà è divenuto un lembo della 
Romagna, e ne porta il nome, in cui riecheggia Roma; il 
sudore apulo è l’onda lustrale di un nuovo battesimo ai 
pingui campi del Cercer. 


Le province libiche, nell’accogliere, per merito di S.E. 
Balbo, degno continuatore di S.E. Volpi e S.E. De Bono, 
ventimila nuovi coloni, son divenute province del Regno. 

Ma la colonizzazione bianca non sopprime e non sopraffa 
gli indigeni. Essa è concepita su un piano di collaborazione. 
Non li spoglia dei loro beni, ma li chiama a lavorare insieme 
coi bianchi, sulle vaste estensioni lasciate incolte, apre al 
loro superfluo di braccia nuove zone, e in quelle riservate 
agli Italiani offre loro nuove possibilità di lavoro, nuove 
fonti di guadagno, strappandoli alla miseria e all’ozio, e 
educandoli a sistemi perfezionati di agricoltura e a mestieri 
meno primitivi. 

Concludendo, la politica coloniale italiana si impernia su 
questi due princìpi: 

1. Affermazione quantitativa e qualitativa della razza 
italiana. 

2. Collaborazione con la razza indigena, senza promiscuità. 

Seguendo questi due princìpi si gioverà da una parte, 
secondo le luminose espressioni di un illustre colonialista, 
S.E. Lessona, agli indigeni, incoraggiando il fortificarsi e il 
consolidarsi di una razza loro e lo svilupparsi delle più belle 
qualità fisiche e morali che allo stato potenziale esistono, 
cosicché essi possono armonicamente svolgersi, secondo le 
loro capacità, verso più alte forme civili, e divenire preziosi 
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collaboratori, per il comune vantaggio. Dall’altra si 
educheranno in ogni italiano in colonia — rivolgendosi, 
come vuole S.E. Attilio Teruzzi, al suo spirito, — le qualità 
necessarie per farne un degno vessillifero dell'Impero. 


RAZZA BIANCA PROGRESSO, RAZZA NERA REGRESSO- 


Circa gli Africani, non dobbiamo certo lasciarci sedurre 
dall’apparenza, perché alcuni individui son divenuti chirurgi 
passabili o insegnanti scrupolosi. Un profondo divario vi è 
fra semplice ripetizione da un lato e nuova acquisizione 
dall'altro. Quest'ultima richiede un grande lavorio nervoso 
di cui, nella nostra stessa razza, pochi sono capaci. 
Caratteristica prima della civiltà europea è, difatti, quella di 
uno sviluppo autonomo continuo per effetto di progressive 
innovazioni, fruttate da cervelli eccezionali. Venendo a 
mancare questi apporti, la nostra cultura resterebbe, al 
massimo, stazionaria. Solo la razza bianca, frattanto, ha 
contribuito alla creazione della più alta civiltà attuale, 
mentre gli Africani, anziché rivelarsi suscettibili di 
progresso, mostrano indizi palesi di tendenza al regresso. 

Nel sospetto, soltanto, di una realtà consimile, le razze 
europee devono star guardinghe dagli incroci con gli 
Africani. L’antropologia rende palese che il decadere di 
molti popoli non ebbe nel passato altra causa che quella di 
uno sregolato incrociarsi. Quelle Nazioni che oggi 
accolgono indifferentemente nel loro seno le razze africane, 
al pari dei Negri senegalesi e simili, e i membri di esse 
proclamano propri citoyens con diritti uguali agli uomini di 
razza bianca, si espongono così a un danno gravissimo e 
irrimediabile. 
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Negli animali domestici, tutti sanno, la riproduzione con 
una razza inferiore dà sempre un prodotto scadente. 
Nell’uomo non può non accadere diversamente. Solo 
mescolandosi due razze appartenenti allo stesso ceppo è da 
attendersi un prodotto talora migliore di ambedue i 
progenitori. Ne fornisce buon indizio l’Italia dell’antichità. 
Gli stranieri arrivativi erano di minore cultura rispetto agli 
Italici, ma di buona razza. I loro discendenti, generati con 
donne italiane, contribuirono perciò a quella fioritura di 
geni di cui va orgoglioso il nostro rinascimento. In altre 
regioni del mondo, alcune ascese sembrano pure 
conseguenza di favorevoli incontri razziali. Notevole fra 
tutte quella del Giappone, dopo l’abbandono dei matrimoni 
di casta. In Africa non si può sperare nulla di simile. Niente 
può vantarsi, nemmeno per il secolare incrocio protrattosi in 
America col Negri importativi dall'Africa e per i bastardi, in 
quotidiano aumento, delle colonie africane. 


Purtroppo, pochi paesi pensano oggi ad una illuminata 
sorveglianza dei miscugli razziali; un alto compito 
dell’antropologia moderna è, cosi, proprio quella di 
dimostrare il significato dell’incrocio per l'ascesa e la 
decadenza delle nazioni, e di ispirare, con adatti argomenti, 
l’orrore per il mescolarsi a casaccio dei tipi umani. 


Se l’incrocio dell’uomo bianco con la donna nera è, per 
molti motivi, deprecabile, ancor più lo è il viceversa. In ogni 
razza la donna è la depositaria più preziosa dei caratteri del 
tipo. Se consideriamo romanità ordinata secondo 
l’elevatezza presumibile delle doti mentali, abbiamo al 
sommo la razza bianca: e allora una donna dei nostro tipo 
darà eccellenza di prole solo in un modo, vale a dire senza 
incrocio. Per nessun motivo la donna bianca dovrebbe 
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perciò distruggere il tesoro di possibilità in essa latente. Il 
viceversa è un obbrobrio — direi anzi una mostruosità — 
destinata a risolversi in un grave danno per i popoli più 
civili. 

All’antropologo, preoccupato di evitare cotesto danno, è 
chiara, quindi, la colpevolezza delle nazioni nelle quali i 
matrimoni di donne bianche con Africani non sono 
riprovati. La responsabilità di tale sconvenienza risale in 
primo luogo ai sociologi moderni, i quali inculcarono nelle 
masse l'opinione dell’uguaglianza psichica di tutte le razze 
umane. Sprovvisti di una adeguata preparazione 
naturalistica, essi non seppero distinguere quanto nelle razze 
è eredità culturale da un lato ed eredità biologica dall’altro, 
onde supposero perfino un’influenzabilità di questa da parte 
di quella, nonostante la mancanza assoluta di prove. I 
politicanti si impossessarono di tali concetti e se ne valsero 
per promuovere leggi e approvare usi errati in parecchi 
paesi. Occorre convincersi, invece, che senza una oculata 
difesa dall’incrocio colle razze africane, si rischia di 
cambiare in peggio le nostre qualità ereditarie e distruggere 
la ragione prima dei privilegi da noi goduti finora. 
All’opposto, per tutte le popolazioni cosiddette primitive — 
intendendo, in base a vieti preconcetti darwiniani, genti 
all’inizio della loro evoluzione psichica — ben poco è ormai 
da sperare in quanto a vero progresso: un solco profondo e 
insuperabile le divide dalla razza bianca e impedisce loro di 
acquistare le attitudini creative di questa. 

Tutto ciò merita una valutazione da parte nostra, 
adeguata al problema in se stesso, all’ampiezza dei territori 
coloniali di cui godiamo e alle genti che li abitano. Non farlo 
significa compromettere l’avvenire della Patria e soprattutto 
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esporsi a perdere ben presto lo slancio nazionale di cui 
andiamo fieri perché non ha uguali nel mondo e nella storia. 
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Storici», n. 20, maggio-agosto 1972, p. 391. 
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alle spalle governi deboli e un’Italia che non voleva noie». Queste affermazioni di Gasparini sono 
emblematiche dell’atteggiamento della maggioranza dei «coloniali» nei confronti del governo Mussolini. 


6 Intendiamo con questo termine tutti quei rapporti internazionali e quegli atti politici tra Stati 
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sempre G. Carocci, Appunti sull’imperialismo fascista negli anni Venti, in «Studi Storici», n. 1, gennaio- 
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«stato molto arretrato di civiltà dei Paese». Anthony Mokler, I/ zio dell'impero. Storia delle guerre in 
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Abissinia e in Etiopia, Milano 1977, a p. 26 scrive: «Nel 1923 l'Etiopia con l’appoggio dell’Italia e 
malgrado l'opposizione dell'Inghilterra, dell'Australia, della Norvegia e della Svizzera, entrava a far parte 
della Società delle Nazioni». Cfr. anche George W. Baer, La guerra italo-etiopica e la crisi dell'equilibrio 
europeo, Bari 1970, p. 10. 


12 Cfr. Renzo De Felice, Mussolini il duce cit., p. 604. 
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militare italiana che — a parte l’orrore dei bombardamenti aerei di gas piagante ed asfissiante che, pur 
avendo un preciso importante ruolo terroristico nella guerra, appartiene al contesto delle grandi 
decisioni politiche (e infatti Mussolini contempla l’uso dei gas dal momento stesso che ha deciso per la 
guerra fin dal 1934) — riesce in condizioni molto difficili a portare una grande massa di uomini e di 
mezzi in Eritrea e in Somalia e a dispiegare su un terreno aspro e duro tutto il possibile potenziale 
logistico e offensivo che costituì il grande vantaggio tecnologico dell’esercito italiano, mentre le armate 
del Negus avevano solo quello del terreno, che peraltro non furono capaci di sfruttare. In questo 
l'apporto di Mussolini fu di mettere a disposizione delle forze armate impegnate per l’esigenza A.O. ogni 
dovizia di mezzi che le casse dello Stato italiano potevano fornire con grandi sacrifici di bilancio e di 
galvanizzare l’opinione pubblica e il popolo italiano per tutta la durata della guerra. Le sue interferenze 
nel comando delle operazioni non furono, invece, positive. E fu grande disgrazia che egli uscisse da 
quella avventura africana come uno stratega vittorioso, decorato dell'Ordine Militare di Savoia, convinto 
sia delle sue doti di condottiero sia di possedere forze armate formidabili. Invece, nella fornace etiopica 


era stato logorato parte del nostro potenziale e soprattutto si era speso una quantità enorme di denaro 
pubblico. 


D Non si può certo dire, secondo noi, che la Gran Bretagna nel 1935-36 temesse militarmente l’Italia, 
anche se sopravvalutava la consistenza numerica della Regia Aeronautica e la potenza complessiva della 
Regia Marina. Il problema è che, in una situazione internazionale profondamente mutata dall’avvento 
nazista al potere in Germania, l’Italia fascista portava nuovi elementi di turbativa e di squilibrio. 
Insomma non era chiaro quando l’Italia fascista di Mussolini avrebbe smesso di chiedere, proprio 
mentre per molti influenti politici britannici (emblematico tra questi Sir R.G. Vansittart) si profilava 
gravemente, ancora una volta, a pochi anni dalla guerra mondiale il pericolo tedesco. 


16 Sia qui sufficiente menzionare il libro di Ciro Poggiali, Diario AOI 15 giugno 1936 - 4 ottobre 1937, 
Milano 1971, e il capitolo Lettere africane dell’autobiografia di Vittorio Gorresio: La vita ingenua, 
Milano 1980. 


17 Il termine riveste un duplice significato nel campo coloniale. Il primo è quello adottato nel diritto 
coloniale internazionale — è colonia di dominio diretto quella che appartiene direttamente alla 
metropoli e da questa è governata come territorio sotto la sua completa sovranità attraverso suoi 
funzionari; il secondo significato è quello coloniale interno e si riferisce al tipo di rapporto di governo tra 
il potere coloniale e la popolazione indigena. 


18 Il ministero delle Colonie, con R.D. 8 aprile 1937, n. 431 a. u., mutò significativamente 
denominazione in ministero dell’Africa Italiana, sanzionando così, anche nel nome, il nuovo corso 
coloniale fascista. 


12 Attraverso lo spoglio degli annuari dell'Istituto coloniale fascista degli anni 1936, ’37, '38, ’39 e ’40 
si può verificare, come, malgrado i concorsi banditi ed effettuati dopo la conquista etiopica, si era ancora 
lontani dall’aver ricoperto con personale direttivo di governo del ministero dell’Africa Italiana i posti di 
viceresidenti, occupati talvolta dagli aiutanti coloniali (impiegati di concetto, titolo di studio o diploma 
di scuola secondaria superiore, gruppo B) e addirittura da ufficiali della milizia fascista. Risulta pertanto 
singolare quanto ha scritto Aldo A. Mola (in L’imperialismo italiano, Roma 1980, pp. 7 sgg.) che, 
volendo dimostrare l’onerosità dell’amministrazione coloniale per le casse dello Stato, fatto certo 
incontestabile, fa un paragone che non è assolutamente corretto tra il personale degli Affari esteri e 
quello delle colonie perché paragona dati non omogenei e perché non tiene conto delle differenze 
istituzionali dei due organismi. I funzionari diplomatico-consolari del primo sono preposti a compiti di 
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rappresentanza diplomatica e di protezione delle persone e degli interessi italiani all’estero, i funzionari 
direttivi coloniali hanno compiti di governo. Il Mola, inoltre, ottiene — senza dire come e da dove 
l’abbia presa — la cifra incredibile di 19.350 unità per le colonie e una giusta invece per gli Esteri. Egli 
paragona così dati non omogenei, questo è certo, perché il confronto corretto sarebbe stato tra 
funzionari diplomatico-consolari e funzionari coloniali del ruolo di governo, cancellieri del gruppo B 
degli Esteri e aiutanti coloniali, che sono il ruolo di gruppo B delle colonie e così via. Per delle cifre 
attendibili e documentate si veda Renzo Meregazzi, I/ governo dei territori d'Oltremare, Roma 1963, p. 
290, e, dello stesso, Lireazzenti della legislazione per l'impero, Roma 1939, p. 157, nonché Alberto 
Sbacchi, I/ colonialismo italiano in Etiopia 1936-1940, Milano 1980, cap. vi, dove però ci sembra che 
l’autore itaio-americano tiri delle conclusioni affrettate sui funzionari colomali in Etiopia ai quali 
attribuisce responsabilità decisamente eccessive. 


20 Vogliamo affermare, cioè, che l’imperialismo coloniale italiano non nacque razzista, indicando con 
questo termine un fenomeno organizzato all’interno della società e disciplinato da leggi dello Stato, 
quale si configurò in Italia con i provvedimenti razziali del 1938. Resta invece inteso che in ogni 
fenomeno impetialistico coloniale vi è una componente più o meno esplicita di razzismo, senza che per 
questo debba necessariamente assumere forme violente ed odiose di discriminazione e di schiavitù. 


21 Nella concezione imperiale fascista, in modo particolare nell’ Africa Orientale, il controllo del 
governo coloniale deve essere totale e assoluto. Un esempio significativo è quello di ras Hailù, grande 
notabile abissino, che per motivi di famiglia e personali fu nemico di Halle Selassié e fu alleato e cliente 
del governo italiano. Ebbene, questo ras rimase soltanto un capo di armati indigeni di alto rango e un 
bel personaggio coreografico nelle celebrazioni ufficiali, con il petto ricoperto da decorazioni italiane. 
Non fu utilizzato nella politica indigena se non nella repressione militare della ribellione. 


22 R.D.L. 3 dicembre 1934, n. 2012, Ordinamento organico per la Libia, e R.D.L. 9 gennaio 1939. n. 
70, Aggregazione delle province libiche al territorio del Regno d’Italia e concessione ai libici musulmani di 
una cittadinanza speciale con statuto personale e successorio musulmano. 


BRDL.1 giugno 1936, Ordinamento e amministrazione per l’AOI, e R.D. 15 novembre 1937, n. 
2708, Ordinamento politico amministrativo e militare per l’AOI. 


24 Carlo Giglio, Colonizzazione e decolonizzazione, Cremona 1965, p. 356. 


22 Ivi, p. 362. 


26 «26 ottobre 1938. Ieri sera al Gran Consiglio discussione vivace per la proposta di Balbo di 


concedere piena cittadinanza agli arabi. Era facile ravvisarvi una netta contraddizione alla politica 
razzista. I più integrali quali Farinacci, Starace, Alfieri, non hanno esitato a prendere posizione contro. 
Io ho fatto del pari. Il progetto è stato rinviato e verrà presentato sotto veste ben diversa», Galeazzo 
Ciano, op. cit., pp. 201-202. 


21 Anche se l’ultima proposizione dell’art. 8. «è abrogata la facoltà di acquisto della cittadinanza 
[italiana]... in quanto implica la perdita dello statuto personale successorio [islamico, n.d.r.], ha un suo 
fondamento nel diritto musulmano, a nostro avviso non è propriamente dettato da questi sentimenti di 
rispetto e dalla volontà del legislatore di evitare errori impopolari, perché l’acquisto della cittadinanza 
italiana era una facoltà e non un obbligo di legge e per di più riservata a chi avesse una serie di requisiti. 
La copertura quindi è ben trovata, ma la risposta vera è nella legislazione razziale. 


28 Desideriamo ricordare al proposito il libro di Luigi Preti, Impero fascista africani ebrei, Milano 
1968, che, seppure modesto come analisi e riflessione storica, ha però il merito di fare l'accostamento 
africani-ebrei fin nel titolo e quello di aver raccolto un’antologia di testi utili all’illustrazione del 
fenomeno razzista fascista. 


29 Ernesto Ragionieri ha così sottolineato questo aspetto populistico: «ma il tratto forse più peculiare 
del colonialismo italiano fu quello di avere fin dall’inizio un carattere marcatamente populistico 
sconosciuto, almeno nella stessa misura, al colonialismo dei più forti paesi capitalisti»; Storza d’Italia, vol. 
4***, Dall’Unità ad oggi. La storia politica e sociale, Torino 1976, p. 1476. 


30 Cfr. Carlo Giglio, op. cit., p. 361. 
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31 AI proposito si veda Claudio G. Segré, L'Italia in Libia. Dall'età giolittiana a Gheddafi, Milano 
1978. 


32 Cfr. Annunziata Nobile, Politica migratoria e vicende dell'emigrazione durante il fascismo, in «Il 
Ponte», a. xxx, n. 11-12, nov.-dic. 1974, pp. 1333-35. 


33 Vedi anche la testimonianza di Vittorio Gorresio, op. cit., p. 145. 
34 Cfr. C. Giglio, op. cit., p. 352. 


32 Per l’attività politica ed i problemi dell’antifascismo in generale, vedi la vivace antologia di Simona 
Colarizi, L'Italia antifascista dal 1922 al 1940, Roma-Bari 1976, soprattutto le introduzioni dell’a. e per 
l'aspetto particolare dell’anticolonialismo l’intervento di chi scrive al Convegno Libya tra storia e 
rivoluzione, tenuto a Roma nel gennaio 1981 presso l’istituto Italo-Africano di Roma, ora in corso di 
stampa negli Atti del Convegno. 


36 Sulla ristrettezza dell’anticolonialismo italiano per gli anni 1869-1896, vedi Romain Rainero, 
L’anticolonialismo italiano da Assab ad Adua, Edizioni di Comunità, Milano 1977, pp. 11-13. A parte 
episodi molto acuti di scontro sociale, le colonie sono prevalentemente argomento di lotta di classe (il 
dopo Adua 1896), come del resto da parte colonialista momenti di esaltazione nazionalista ed 
espansionista (1911-12 e 1935-36). Anche per il periodo fascista, mutato il quadro generale, rimane 
fondamentalmente uguale l’atteggiamento e la conoscenza delle colonie e dell’Africa da parte degli 
anticolonialisti, ora anche antifascisti. 


37 Essi venivano legati a palloncini gonfiati a gas in località vicine alle frontiere italo-svizzere e 
francese e abbandonati ai venti che li spingevano in Italia. Vedi Archivio Centrale dello Stato, Direzione 
Generale di Pubblica Sicurezza, Polizia Politica, Materia, 1935. 


38 Cfr. Paolo Spriano, Storia del Partito comunista italiano, vol. iii, Torino 1970, pp. 298-99, e Bruno 
Anatra, Uno dei nostri colla Resistenza abissina, in «Rinascita», a. xxiii, n. 19,7 maggio 1966. 


32 Vogliamo ricordare Alberto Aquarone, Salvatore Bono, Giuseppe Costanzo Beccarla, Enrico De 
Leone (la cui produzione storiografica è, però, viziata da una pregiudiziale settaria in senso apologetico 
del colonialismo), Teobaldo Filesi (che recentemente ha portato un significativo contributo alla storia 
della storiografia africanistica e ai complessi problemi della scrittura della storia dell’Africa con un 
saggio molto ricco di dati e di problemi), Anna Maria Gentili, Carlo Giglio (che pur partendo da 
posizioni colonia-liste, come si vedrà nei capitoli seguenti, per il rigore filologico delle sue ricerche e la 
chiarezza della sua riflessione storiografica, è da annoverare tra i maggiori storici africanisti italiani), 
Leone Traci, Romain Rainero (che è stato il primo a studiare l’anticolonialismo italiano), Sergio Romano, 
Giuseppe Vedovato, Carlo Zaghi (studioso estroso, di grandi conoscenze, ma di alterni risultati). Tra le 
nuove generazioni di studiosi vogliamo menzionare Ludovica De Courten, Cesira Filesi, Fabio Grassi, 
Pier Luigi Magri, Gianluigi Rossi, Francesco Surdich, Irma Taddia e Alessandro Triulzi e gli italo- 
americani Alberto Sbacchi e Claudio G. Segré. Un accenno a parte facciamo per la produzione del 
Comitato per la documentazione dell’opera dell’Italia in Africa, fondato nei 1952 presso il ministero 
degli Affari esteri, verso la quale condividiamo, in parte, il giudizio critico espresso da Giorgio Rochat, 
che ci è sembrato troppo drastico (I/ colonialismo italiano, in Il mondo contemporaneo, vol. i, Storia 
d’Italia, tomo 1, p. 109), soprattutto perché ci sembrano molto importanti le raccolte documentarie delle 
serie «Etiopia-Mar Rosso» e «Oceano Indiano» e molto utili i volumi «tecnici» delle serie giuridico- 
amministrativa, dell’organizzazione sanitaria di Cesare Marinucci, Giuseppe Bucco ecc. Contributi di 
rilievo sono stati dati alla storia coloniale anche da studiosi intenti alla ricerca in altri campi, che 
episodicamente si sono impegnati in una materia per loro non abituale. Il primo fu Roberto Battaglia, 
che nel 1958 scrisse La prizza guerra d'Africa, diventato poi un classico, nel quale l’a. dimostrò come un 
libro di storia coloniale possa essere scritto da un anticolonialista, senza scadere nell’agitazione 
antimperialista e in riti di mortificazione dello spirito. Anche Giorgio Rochat, storico militare, ha fatto 
interessanti saggi su aspetti della repressione in colonia, un volume documentario con una ricca, 
ponderosa introduzione sulla preparazione militare e politica alla guerra d'Etiopia. Oltre alla voce 
Colonialismo già citata, è anche autore di un’antologia scolastica sul colonialismo italiano, ottima per la 
scelta documentaria, ma dove l’occasione pedagogica ha acuito il suo moralismo predicatorio. Renzo De 
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Felice, con la Storia degli ebrei di Libia, ha compiuto un’opera originale di ricostruzione storica e ha 
fornito uno spaccato molto ricco della società coloniale libica durante la dominazione italiana. Anche la 
pubblicistica si è occupata di storta coloniale senza, però, apprezzabili risultati, con l’unica eccezione di 
rilievo di Angelo Del Boca che, con i suoi libri sugli italiani in Africa Orientale, ha dato un notevole 
apporto alla conoscenza di quelle vicende. Non ci occupiamo in questa sede dell’apporto degli stranieri, 
vogliamo soltanto ricordare che allo storico francese J.L. Miège dobbiamo l’unica storia del colonialismo 
italiano uscita dal 1945 ad oggi, mentre numerosi studiosi, soprattutto inglesi, americani e tedeschi, 
hanno contribuito ad arricchire quantitativamente e qualitativamente la bibliografia storiografica sul 
colonialismo italiano. 
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1 A proposito di Vittorio Gorresio, ci è sembrato dai suoi scritti della seconda metà degli anni Trenta 
(compilò anche un’utile, piccola guida bibliografica Paesi e problemi africani, Milano 1937) che il suo 
interesse africano e coloniale fosse autentico e la sua partecipazione alla conquista dell'Impero nelle 
grandi operazioni di polizia coloniale del 1937 non casuale. Ebbene, senza voler qui entrare nel merito 
di altri aspetti della sua autobiografia già citata, ci sembra che nel capitolo dedicato alla sua personale 
avventura africana (preziosa per testimonianza di alcuni episodi importanti come l’attentato a Graziani e 
i massacri compiuti dai fascisti scatenati dai federale Guido Cortese) manchi invece la sua propria 
testimonianza, per noi altrettanto importante, di come lui cioè (che ci interessa qui come appartenente 
ad una generazione che il fascismo educò e condusse più volte alla guerra fino alla catastrofe finale 
dell’Italia) partecipò alla conquista imperiale, con quali sentimenti, con quali idee, con quale passione. 
Ci sembra che del Gorresio combattente decorato in AO e propagandista coloniale nel libro di ricordi 
non rimanga traccia alcuna. Nel senso che nel capitolo Lettere africane della sua Vita ingenua non c'è 
alcuna traccia del protagonismo attivistico di allora per lasciare il posto ad un poco convincente distacco 
che è a nostro avviso del tutto posteriore agli eventi africani a cui prese parte. Leggendo i suoi scritti di 
allora ci si accorge che la sua autobiografia manca quindi nel capitolo africano di questa sua 
testimonianza. 


2 In «Il Popolo d’Italia», 19 gennaio 1940. 


* Discorso di Mussolini a Tripoli il 15 aprile 1926 al Primo convegno agricolo nazionale coloniale; in 
Benito Mussolini, Scritti e discorsi dal 1925 al 1926, Milano 1934, pp. 320-23. 


È Relazione riassuntiva del governatore a Sua Eccellenza il Capo del governo sull'opera compiuta in 
Somalia (21 ottobre 1923-31 ottobre 1927) (ASMAI, Somalia, 89/13/50). 


È Giuseppe Bottai, Mussolini costruttore d'impero, Roma 1927, pp. 30-35. 

È Carlo Giglio, Perché l'Italia deve essere nazione coloniale, in «L’Oltremare», n. 7, luglio 1927. 

È Ernesto Cucinotta, Le colonie italiane. Libro per i ragazzi, Roma 1931, pp. 3-11. 

È Dino Grandi, Discorso di presentazione del bilancio preventivo del ministero degli Affari Esteri 1932- 
33, in A.P., Camera dei deputati, Legislatura xxviii, 1? sessione, Tornata del 4 maggio 1932, p. 6906. 

È Alberto Giaccardi, Dieci anni di fascismo nelle colonie italiane, Milano 1934, pp. 63-65. 


2 Annibale Grasselli-Barni, Colonizzazione di Stato ed iniziativa privata, comunicazione presentata al ii 
Congresso di studi coloniali, estratto, Roma 1935, pp. 10-16. 


È Ernesto Massi, I/ problema economico della colonizzazione, in AA.VV., Colonialismo europeo ed 
impero fascista, Milano 1936, pp. 147-53. 


È Giuseppe Volpi, La politica coloniale del fascismo, Padova 1937, pp. 12-26. 
È Tommaso Santoro, I/ Mar Rosso nella politica italiana, Roma 1937, pp. 2431. 


È Livio Livi, I fondamenti bio-demografici della colonizzazione di popolamento, in «Rassegna economica 
dell’Africa Italiana», n. 7, luglio 1937, pp. 931-41. 


2 Renato Trevisani, Originalità nelle direttive e nei metodi della colonizzazione fascista, in «Rassegna 
economica dell’Africa Italiana», n. 4, aprile 1938, pp. 7-11. 


È Vittorio Gorresio, Popolare l'Impero, in «Il Messaggero», 12 aprile 1938. 
- Gennaro E. Pistoiese, La ruova Libia fascista, in «L'economia italiana», n. 11, 1938, pp. 884-88. 


- Giuseppe De Michelis, Imperialismo coloniale e colonizzazione demografica, in «Rassegna economica 
dell’Africa Italiana», n, 6. giugno 1939, pp. 6595-62. 


- Jacopo Mazzei, Le conseguenze economiche dei possesso coloniale per la madrepatria, in «Rassegna 
economica dell’Africa Italiana», n. 8, agosto 1937, estratto, pp. 5-19. 


FI. Marinetti, L'Africa come generatrice e ispiratrice di poesia e arti, in «Atti del Convegno Volta 
sull’Africa», vol. I, Roma 1939, pp. 198-201. 
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È Davide Fossa, L'intervento del Partito nel governo dell'Impero, in «Rassegna economica dell’Africa 
Italiana», n. 3, marzo 1939, pp. 255-58. 


È Carlo Giglio, Partito e impero, Roma 1938, pp. 10-19 e p. 59. 


È Istituto Coloniale F. ascista, Elementi pratici di vita coloniale per le organizzazioni femminili del PNF, 
Roma s. d., pp. 7 e 11-12. 


® Istituto Fascista dell’Africa Italiana, Nozioni coloniali per gli iscritti alle organizzazioni del PNF, 
Trento 1939, pp. 116-19. 


È Carlo Sega, I/ partito e la rappresentanza delle categorie produttive dell’AOI, in «Rassegna economica 
dell’Africa Italiana», n. 3, marzo 1940. 
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1 Nasi divenne successivamente vice governatore generale dell’AOI, dal 5 maggio 1939 al 2 giugno 
1940. 


2 Benito Musolini, Opera Omnia, appendice VI, Roma 1979, pp. 158-59. 


3 Si noti, ad esempio, che per i nazisti la purezza della razza è un dato originario del popolo tedesco, 
che va mantenuto con una politica adeguatamente razzista; per i fascisti, invece, la razza italiana va 
migliorata, oltre che opportunamente difesa dalle leggi razziali. 


4 Con questo termine si indica un rapporto amoroso tra un cittadino italiano e una indigena che abbia 
le caratteristiche dell‘affectio mearitalis e della continuità della frequentazione sessuale. 


2 Cfr. «Razza e civiltà», a. I n. 3-4, maggio-giugno 1940, pp. 385-86. 
© Sanzioni penali per la difesa del prestigio della razza di fronte ai nativi dell’Africa Italiana. 
I Cfr. «Razza e civiltà», n. cit., pp. 386-88. 


8 Il Rosso così si esprime: «Queste sentenze sono degne di segnalazione, precipuamente perché, a 
quanto ci consta, sono le prime che ritengano applicabili anche ai libici la legge del 1939 sulle Sanzioni 
penali per la difesa del prestigio di razza di fronte ai nativi dell’Africa Italiana. La applicazione fatta dalle 
sentenze che annotiamo non potrebbe essere più aderente alla lettera della legge né meglio rispondere 
alla sua ratio legis. Non vi ha dubbio che il cittadino libico deva considerarsi, a tutti gli effetti, compresi 
quello dell’aggravante dell’art. 19 della legge, nativo dell’Africa Italiana. Né lo può far ritenere 
“cittadino” ai fini di tale legge il R.D.L. 9 gennaio 1939-XVII, n. 70, con cui venne concessa la 
cittadinanza ai libici, che parla di cittadinanza speciale. Ai fini della legge che ci interessa, invece la 
definizione del “cittadino” è data dall’art. 2, lettera b): “per cittadino si intende il cittadino italiano 
metropolitano”, dalla quale, pertanto, deve ritenersi stano esclusi i libici che sono “cittadini libici” non 
metropolitani. In conclusione essi, ai fini della legge sulla tutela della razza, devono considerarsi nativi e 
ciò è spiegato nella relazione al Senato dell’on. Gabba; il quale rileva che “per quanto riguarda i cittadini 
libici, la formula adottata per definire le popolazioni africane e assimilate di fronte alla razza italiana non 
è ispirata a concetti giuridici, bensì a concetti razziali: essa pone cioè di fronte alla razza italiana e a 
quelle assimilate il vasto mosaico delle popolazioni africane, designate col termine generico di nativi”»; 
ivi, pp. 388-89. 


2 «Razza e civiltà», n. cit., p. 390. 
101 meharisti erano unità di truppe indigene montate su dromedari veloci. 


11 Ad esempio, negli stessi anni in cui le truppe italiane erano impegnate in Etiopia, nella guerra 
prima e nella repressione poi, le forze armate britanniche — Raf compresa — reprimevano 
sanguinosamente la rivolta del popolo palestinese che era stato affidato dalla SAN al Regno Unito con un 
mandato di classe A e cioè da avviare all’autogoverno e all’indipendenza politica. Vedi Luigi Goglia, La 
questione palestinese tra le due guerre mondiali, in «Storia Contemporanea», n. 2 e n. 3, 1970. In 
quell'occasione le autorità britanniche applicarono il sistema della rappresaglia, facendo saltare in aria 
con l’esplosivo i villaggi arabi dai quali partivano azioni di guerriglia. 


12Indro Montanelli. XX battaglione eritreo, Milano 1936, p. 226: «Vorremmo ristare dopo la guerra? 
Il mondo è così vasto che nessun limite precisa al desiderio. Italiani, continuate ad aver fame anche dopo 
aver mangiato. Questa guerra è per noi come una bella lunga vacanza dataci dal Gran Babbo in premio 
di tredici anni di banco di scuola. E, detto fra noi. era ora». 


dB Truppe indigene somale, inquadrate in bande regolari ai comando di ufficiali italiani e stanziate ai 
confini della colonia. 


14 Denis Mack Smith, nel suo Le guerre del duce, Roma-Bari 1976. pp. 102-03, riferendosi alla 
partecipazione delle truppe indigene alla guerra del 1935-36, scrive: «Forse [il duce] dimenticava 
ch’erano state le truppe mercenarie indigene a sostenere il grosso dei’ combattimenti (in seguito doveva 
ammettere che avevano in maggioranza disertato)». L’autore suffraga la sua affermazione con quattro 
rinvii bibliografici, che alla verifica non sono risultati idonei sostegni alla sua tesi. Il primo è Opera 
Omnia di Benito Mussolini, vol. xxx, p. 98, dove Mussolini non accenna affatto alla campagna etiopica, 
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ma poco dignitosamente e poco veritieramente addossa ai reparti indigeni — accusandoli di diserzione 
— la responsabilità della sconfitta in Africa Orientale nel 1941! Il secondo è La guerra d’Abissinia 1935- 
41, Milano 1965, p. 111 di Angelo Del Boca, il quale effettivamente tratta alle pp. 111-12 dei due 
rilevanti episodi di diserzioni accaduti durante la campagna etiopica, uno avvenuto sul fronte Sud — che 
riguarda circa un terzo della IV brigata eritrea — e l’altro avvenuto sul fronte Nord, provocato 
dall’ottusità dei comandante italiano che ordinò di seppellire soltanto i caduti italiani, così che 100 ascari 
eritrei disertarono, aumentando successivamente fino alla cifra di 1000 uomini alla vigilia della battaglia 
di Mai Ceu. L'altro riferimento è ai libro di Emilio Canevari, Graziani mi ha detto, Roma 1947, che a p. 
18 segnalata dallo storico inglese, dice: «E voglio del pari ricordare le nostre valorosissime truppe 
indigene, i libici, gli eritrei, arabi, somali che, organizzate dai nostri magnifici ufficiali, hanno dato 
esempio incomparabile di fedeltà alla bandiera italiana e che oggi sono disperse...», esattamente il 
contrario di quanto afferma il D.M.S. L’ultimo rimando è al libro di A.J. Barker. The Civilizing, Mission. 
A History of the Italo-Ethiopian War of 1935-36, New York 1968, p. 158, il quale descrive in modo 
molto chiaro il tipo di esercito coloniale italiano e dà anche la sua spiegazione all'impiego massiccio delle 
brigate indigene nelle azioni belliche, giustificandolo con il fatto che, a parte gli alpini ed i bersaglieri, 
queste erano meglio addestrate della maggioranza delle unità italiane. Il che è vero. Ci sono, però, 
ancora due aspetti da considerare: l’uno è che le caratteristiche fisiche così ben descritte dallo stesso 
Barker «tall, stender, flat-bellied and spindle-shanked, without an ounce of superfluous flesh, they were 
disciplined men of marked endurance...» (p. 158) e le tradizioni e le attitudini guerriere ne facevano una 
fanteria leggera, tipica specialità di movimento e d’attacco. L’altro aspetto da tenere presente è quello 
del terreno, senz'altro più idoneo alle brigate eritree che non alle truppe metropolitane che, oltre ad 
essere poco addestrate, non vi erano abituate. Si potrebbe fare ancora un’osservazione sull’aggettivo 
«mercenarie» dato da Denis Mack Smith, ma senza voler insistere su questa questione che, oltre che 
storica e politica. è anche giuridica, si può accettare tale definizione se la si estende a tutti gli eserciti 
coloniali. Temo, però, che, salvata così la morale, non si sarebbe fatto un solo piccolo passo avanti nella 
comprensione e nella spiegazione di un fenomeno tanto importante nel mondo coloniale. 


È Decreto del governatore della Tripolitania del 22 dicembre 1922. 


È Discorso di Luigi Federzoni ai notabili arabi di Misurata del 18 febbraio 1924, in Luigi Federzoni, 
Venti mesi di azione coloniale, Milano 1929. 


È Rodolfo Graziani, Autobiografia di un soldato d'Africa, in «L’Oltremare», n. 4, aprile 1930, pp. 166- 
67. 


È Ernesto Melzi, Volontario in Cirenaica, Milano 1971, pp. 26-27. 


- Dispacci del maresciallo Badoglio, governatore generale della Libia, al generale Graziani vice 
governatore della Cirenaica e al generale De Bono ministro delle Colonie (ACS, Carte Rodolfo Graziani, 
scatola I bis). 


È Circolare a tutti gli ufficiali (oggetto: Relazioni di ufficiali con donne indigene) del 17 maggio 1932 
del generale Rodolfo Oraziani vice governatore e comandante le truppe della Cirenaica. 


- Circolare del comandante superiore AO generale De Bono sul Contegno verso la popolazione 
indigena e le relazioni con le autorità civili. 


“ Bando del generale Badoglio, Macallè 12 aprile 1936. 


È Promemoria per l'ufficiale subalterno destinato in Eritrea al comando di reparti indigeni, Ministero 
della Guerra, Ufficio Colonie, Roma, 15 febbraio 1935. 


È Ministero delle Colonie, Regolamento di disciplina per i militari indigeni dei Regi Corpi Truppe 
Coloniali, Roma 1936, pp. 5 e 9-12. 


È Indro Montanelli, Ascari, in Combattere. Antologia della guerra, della rivoluzione e dell'impero, a 
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1. Menelik (1844-1913), imperatore d'Etiopia. 
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avvia al processo. 
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3.I feriti reduci di Adua vengono sbarcati a Napoli 
nottetempo. Come scrisse Matilde Serao, «Non degni della 


luce» 
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6. Ufficiali del 2° battaglione indigeni in 
angareb. 
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riposo sugli 


8. Asmara. Il cosiddetto «balletto di Teodoro» del teatro 


del circolo ufficiali. 
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7. Due sottufficiali in posa con una prostituta indigena. 
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10. Madama con figlio. La «madama» è una donna 
indigena che vive zz0re uxorio con un italiano con una 
specie di contratto matrimoniale a termine. Il vincolo era 
sciolto al rientro in patria dell italiano. 
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Campagna della Cina - 1900 


Il Colonello Garioni, il Maggiore Agliardi 
davanti alla Pagoda Centrale 
nei Quartiere La-Marmora a Pekino 


P.R. Tenente Tonoio 


11. Cartolina militare italiana della campagna di Cina 
contro i Boxer. 


674 


Pair POLARIS SA E 


12. Il ribelle somalo Mohammed ben Abdullah Hassan 


detto il «Mullah» in una illustrazione popolare. 
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13 (a fronte). Cartolina di propaganda per la guerra italo- 
turca (1911-12): «L'Italia brandisce la spada dell’antica 
Roma». 
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14. Cartolina di propaganda per la guerra italo-turca 
(1911-12). 
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15. Cartolina di propaganda per la guerra italo-turca 
(19112): 
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16. Cartolina di propaganda della guerra italo-turca 


lara- 


ll’oasi infida di Sc 


: «Il nemico in vista ne 


(1911-12) 


Sciat». 
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17. Le forche a Tripoli (1912) per i patrioti arabi ribelli. 
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19. Colonne in marcia per la conquista di Giarabub 


(1926). 
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20. Colonne in marcia per la conquista di Giarabub 


(1926). 
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Consiglio italiano in colonia. Mussolini in Libia acclamato 
da un reparto eritreo. 
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22. Il maresciallo Badoglio, governatore generale della 
Libia, parla a Brak ai capi sottomessi. Alle sue spalle il 


generale Graziani, allora comandante le truppe della 
Tripolitania (1929). 
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impiccato. 
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24. Cirenaica 1930. Trasferimento forzato delle 
popolazioni del Gebel nei campi di concentramento. 
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25. Impiccagione di un patriota ribelle in un campo di 
concentramento della Cirenaica. 
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26. Impiccagione di un patriota ribelle in un campo di 
concentramento della Cirenaica. 
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27. Omar el Muktar incatenato sulla nave che da 


13 settembre 1931). 


( 


Apollonia lo porta a Bengasi 
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28. Le banchine del porto di Massaua stipate di ogni sorta 
di materiali per la guerra contro l'Etiopia (1935). 
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29. La partenza della camicia nera per la guerra d’Etiopia. 
Gli ultimi minuti al porto con la moglie e il figlio (1935). 
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imperiale etiopica. Il bacio alla moglie (1935). 


695 


e na Pei 

31. La cavalleria eritrea, con la caratteristica penna di 
falco infilata nella fascia dell’alto tarbusc, avanza in territorio 
etiopico (1935). 
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33. Battaglioni di 
carrabili che consentirono l'avanzata più rapida e sicura 
degli uomini e dei mezzi. 
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34. Artiglieria cammellata somala avanza in territorio 
etiopico (1935). 
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BATTAGLIONE 


DELLA 


DIVISIONE 
SABAVDA 


35. Cartolina ricordo della campagna etiopica del 230° 
btg. della Divisione Sabauda che recepisce e diffonde uno 
dei più insistiti temi della propaganda italiana: la liberazione 
degli schiavi. 
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36. Foto di propaganda che mostra il bambino etiopico 
alla lavagna nell’atto di completare una scritta che 
certamente altri ha tracciato per lui. 
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37. Altro elemento diffuso di propaganda, di importanza 
pari a quello della schiavitù, fu lo stato di denutrizione di 
parte dei sudditi negussiti. Questa foto mostra un 
adolescente etiope tra due graduati eritrei (quello che regge 


un braccio al povero giovane è rimasto tagliato fuori). 
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38. Bombardamenti italiani rispettivamente su Dabat e su 


Abbi-Addì. 
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40. Due bombe all’iprite agganciate sott 
un CA 111 del 28° Gruppo (1936). 


o la fusoliera di 


705 


ARMAMENTI 


Ecco l'arma più opportuna 


; RESA, 
41. Cartolina postale umoristica ad uso delle truppe 
italiane dell’Africa Orientale. 
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CIVILIZZAZIONE 


Forza, Taitù, che cominciamo a civilizzarci: 
questo è venuto bianco! 


43. Ancora umorismo per le truppe, il bersagliere ha 
incontrato la sua faccetta nera. 
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44. Il Negus Neghesti in posa guerriera di propaganda 
dietro una mitragliera contraerea. 
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45. Il maresciallo Badoglio Biandesgia dine quella 
stessa arma catturata. 
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46. Addis Abeba (1936 o 1937). Corte indigeno in favore 


della dominazione italiana; i cartelli e gli slogan fanno 


pensare ad una manifestazione preparata dalla federazione 
fascista della capitale dell’impero. 


za al 


47. Mussolini in Libia (1937) con Balbo, Lessona e 
Starace. Passano in rivista i rurali della colonizzazione 


demografica in camicia nera. 
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48. Giovani della Gioventù Araba del Littorio sfilano a 
Tripoli davanti al maresciallo Balbo (1939). 
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Tripolitania. 
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51. Addis Abeba, 12 settembre 1939. Nella residenza 
vicereale il duca d’Aosta, governatore generale dell’AOI e 
viceré d'Etiopia, riceve il giuramento del nuovo Abuna, 
metropolita Johannes. 
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52. Mussolini riceve a palazzo Venezia i capi, i notabili e i 
dignitari dell’Africa Orientale Italiana, presenti Teruzzi, 
sottosegretario di Stato all'Africa Italiana e Starace, 


segretario del PNF. 
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Starace, Sharef el Gariani e altri notabili della Libia tre dei 
quali inginocchiati davanti a lui. 
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